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tf^fijlSj^ Ual foffe ? acca/tone, in cui 
f. na com poft* e pubblica- 
B0L Q, Hp. *' * n ^ ranc ' a gì* ferirti 
wa V* rftfnno qui rac- 
, abbafiama rilevaji 
dal fettimo fermo de Par- 
rochi di Parigi, dove fe ne ha tutta la 
Jìoria fedelmente deferitta , onde non oc- 
corre fu di tale propofito dare altro av- 
vertimento al lettore . Siccome né anche 
fa d'uopo d'i prevenirlo con elogj a favo- 
re di queft opera , poiché la fola lettura 
A z glie- 
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tra co/a P eccellenza . Gioverà folamente 
avvertirlo, che fu tale il fucccfio dì que- 
fii fcritti in Francia , che tutti i Vefco- 
vi di quel Restio convinti dalla verità" 
di quanto in effi contienfi, colle loro let- 
tere pajìorali piene di lume , e di %elo 
( le quali fi daranno in altro volume tn- 
fieme raccolte ) condannarono il libro coni' 
pofio dal P. Pirot fotta il titolo cf Apo- 
logia de' Cafifti , cantra di cui principale 
mente erano indirizzati gli fcritti juddet- 
ti ; ed il fommo Pontefice ^Alefjandro VII. 
avendo ancB ejjo condannato con decreto 
particolare de' 21. jQgofìv il mede- 



de Vefcovi della Francia ,. e ad approva- 
re Papera di qui dottiffimi , s %elantiffi- 
mi Parrochi . Ne' in Francia folamente , 
ma in altre parti ancora del mondo Cat- 
tolico, e particolarmente in Italia, diven- 
nero celebri quefii ferini . Concioffiachè 
tutti t piiì ragguardevoli Teologi , che 
hanno di poi impiegato ti toro Jlud '/o , e 
Zelo nel confutare le lajfe opinioni intrc" 
dotte^ nella Morale Crtfìiana , hanno al- 




fresi celebrato con molte lodi quefi' opera, 
Teft'tmonj ne futno fra molti ti dotti ffima 
Canontfta Monf. Pro/pero Fagnani , ed il 
celebre non meno per la dottrina , ed eru-, 
dizione ) che per la pietà h Cardinale de 
Aguirre; il primo de quali nel Com- 
pientario Jopra il Capitolo , Ne innitaris 
de Confht. ed il fecondo nella prefazio- 
ne all'opera intitolata , Synopfis colle- 
£Uonis maxime Conciliorum Hifpanìse, 
fanno i più ampli elogj de Parrochi di 
Parigi, di Roano «£., perchè abbiano fa- 
•puto sì bene né loro fcritti Jìabilire la 
purità della morale Evangelica , e pur- 
garla dalle lafsità , che vi avevano in- 
trodotte fanti recenti Cafifii. Sebbene pe- 
rò Jiano fempre flati in jomma Jìima pref- 
fo de Teologi feguaci della fana, dottrina 
quefii fcritti, fembra nondimeno che fieno 
in certo modo divenuti pià celebri in Ita- 
lia , dopoché il cbiarijfimo Eujebio Erani* 
fie ne ha fatto molto ufo nelle fue fa- 
moftffìtne lettere Teologico - morali , e 
nelle fue Offervazioni fopra la ftoria 
letteraria del P, Zaccaria , ec. Se ne 
Allegano in effe varj fquarci , fi difendo- 
no dalle accufe vane , che cantra di tffi 
a 3 era- 



trattò fiate promoffe da cbt ttvcbà a cuti* 
re di jminuirne T autorità , come fi può 
vedere mila lettera decimaquinta delle 
oflèrvazioni ; fe ne riportano due intie- 
ramente tradotte ; civè il decimo de Par-' 
rochi di Parigi dopo la lettera jefla pa%, 
£34-, ed il jettimo nella Raccolta pofia 
in fine del jecondo Tomo pag. XIIL , tC 
onde noi gli abbiamo tratti j e in una no* 
ta alla lettera undecima pag. così 
parlafi della loro autorità 5i L' autorità 
n di quefli Parrochi tanto è più confi- 
n derabile , che tutti , o quafi tutti erari 
„ Dottori delle Unrverfità della Sorbona o 
n di Navarra , e tutti ancora buoniffimi 
t , Cattolici , e nemici de' Gianjenifii . il 
n P. Brifacier ebbe f ardimento di tac 
n ciar quei di Roano come fautori de 
Gianfenifii ; ed altri focj [par fera 
j, qualche fofpetto ài quei- di Parigi * 
ft Ma ti primo fu obbligato dall' db/ci* 
1} ve/covo a fare una fofenne r'ttrattaxio- 
„ ne , e gli altri furoiio cojìretti riguar- 
yy do quei di Parigi a dichiarare le loro 
55 efprcffioni , e riconofcerlì per buoni 
„ Cattolici . Ed to tengo preffo di me 
„ tali dkbiara%ioni . £hejìo m è paruto 
„ av- 
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5, twcrttre , non purché Jtavi ancor, in* 
j, fogno : mentre an%Ì ti P. Sanvitale hit 
j, rkonafeiuti quei Parrochi per pu e 
jj zelanti. Ma chi fa 7 che una vol- 
j, fa o F altra non [alti in Capo a quaU 
„ cuna degli jiwerfarj ài rinnovar la 
„ calunnia contro ài toro ? ne abbiamo 
„ udite tante altre , e non è inverifimile 
^, che udiamo anche quefta " . Tutto 
età ci ha indotto a credere , che in moi- 
ri Jìa nato il defiàerio ài leggere intieri 
quefti fcritti • i quali poffbno anche fer- 
vire come ài appenàice alle fuààette let- 
tere del mentovato Eufebio Eranifte .. E 
poiché effi fono nella noftra Italia afta/ 
rari^ ed in lingua francèfe folamente , 
abbiamo giudicato di far co/a grata al 
pubblico , traducendoli fedelmente nel no- 
fìro idioma , e rendendone più facile l 
acqui/lo per mex^o ài quefta edi-zjone. 

Si danno adunque in quefta Raccolta 
otto Scritti àe Parrochi di Parigi , cioè 
Ì primi fette , e il decimo , ejfenàofì a 
bella pofta tralafciati 1' ottavo , e il no- 
no , poiché //[guardano minuti fatti par- 
ticolari , i quali non interejfanif la caufa 
della Morale ; fe ne àanno due àe' Par- 
re- 



rochi di Roano , là uno di quelli tt 
miens . Si fono omeffi quelli de' Parrochi 
di molte altre Diocefi , poiché in effi So- 
lamente s accenna quel tanto , che m quei 
de' Parrochi dì Parigi , di Roano , e di 
^imiens più diffufamente s ejpone. 
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A noftra Caufa è la caufa della morale Criftiana. E 
noilri Avwfcrj foni, li Cafifti , che la corrompo- 
no . L' intereUe , che noi ci abbiamo, è quello delle co- 
feienze, di cui iiamo incaricali; e h ra-^bne , ch^ ci por- 
ta a follevarci con vigore contro quello nuovo libro , na- 
fte dall' audacia de' Canili medefimi , la quale creando 
ogni giorno più, ed efiendo qui giunta all'ultimo e cef- 
fo, ci obbliga di ricorrere rr,li uhimi rimedi, e di p rta- 
re le nollre querele a' Tuoi competenti Tribunali , per 
procurare, e foitóare i.i'Lnwmentt la condanna , e li 
Ceufura di quelle perniciofe maifimc. 

Per far vedere a tutto il Mondo la stoltizia della no- 
flra pretensone , balla rapprefentare chiaramente lo (lato 
dell'affare, e la maniera, che hanno tenuta i nuovi Ca- 
fifH, dal principio delle loro intraprefe fino a quel? ulti- 
mo libro, che n'è il compimento, e la corona; allineile 
apparendo quanto Ila fiata perniciolà allaChiefa la pazien- 
za,'™ cui ha tollerati finora; fi comprenda iteme- 
la ncwffiià, to cui è di non più Offrirli in avvenire. Ma 
prima conviene far bsn intendere, in che principalmente 
confitta il veleno delie loro malvagie dottrine , al che 
non fi riflette quanto fi dovercbbe. 

Il danno madore che deriva daquefìe novelle mora- 
li, è certamente' quello , che le medeiìme tendano, non 
fidamente a corrompere i cottami , ma a corrompere an- 
cora la Regola dei coltumi medefimi , la qual colà ì di 
una importanza, e conferenza molto principale, e mol- 
to più confiderabile . Perchè l'introdurre alcuni diibrdini, 
piando pero fulfift^re nel fuo vigore le Leggi , die li 



proibirono , è un male' mollo meno notevole , e gene j 
rale, di quello che fia il pervertir le Leggi medefime, e 
ginflificare i difordini; mentre ficcome la natura dell' uo- 
mo inclina Tempre al male fino dalla fua nafeita, e non 
viene ordinari amen [e trattenuta , Ce non (he dal timore 
della lesse ; cosi appena è rimollb queir argine , che la 
concupiìcenza monda, e fi fpande per tutto fen?a olìaco- 

10 ; di modo che non vie alcuna differenza Ira il permet- 
tere i vizi, e rendere gli uomini tutti viziofi. 

Quindi e , che la Chiefa ha iémpre avuta una parti- 
cola premura di conservar tutte le Regole della fua mo- 
rale, in mezzo a quei difordini, e tranlgreifioni che non 
ha potuto impedire . Perciò quando Ci vedevano Crilìia- 
ni rilafciati , e prevaricatori , fi vedevano nel medelìmo 
tempo Leggi , e Regole fante , the li condannavano , e 

11 richiamavano ai loro doveri, e nell'uno prima di que- 
lli nuovi Cafiili ha inttaprefo mai di rovelèiare pubbli- 
camente nella Chieià ia purità delle fue Regole. 

Quello attentato era rifervato a quelli noflri ultimi 
tempi , die il Clero di Francia chiama la Feccia , e il 
fine de Secoli , in cui quelli nuovi Teologi , in vece di 
accomodare la vita degli uomini ai precetti di GesùCri- 
ito, hanno intraprefo di accomodare i precetti , e le re- 
gole di GcsùCritìo, agi' intereflì , alle paffioni, e ai pia- 
ceri derli uomini. Per un effètto di queiì' orribile abufÓ 
fi È veduto, che quelli, i quali s'attrihuifeono la qualità 
di Dottori, e di Teologi, hanno foflituito alla vera mo- 
rale , che deve avere unicamente per principio l'autorità 
divina , e per fine la carità , una morale tanfo umana , 
la quale non ha altro principio, che la ragione umana , 
ni altro fine che la concupiìcenza, e lepalfioni dellana- 
tura. Tutto quello vieti dichiarato da loro con un in- 
credibile ardire, come fi vedrà in quelle poche maliìme, 
che fono tra loro le più communi, e ordinarie. Un'azio- 
ne, dicono eflì, è probabile , e fiotta in cnfcicnrjt , fi è 
appoggiata [opta una rapirne ragionevole , Ratione ratio- 
nabiìi; o /opra t autorità di alcuni jiutori gravi, o anche 
di un filo; o fi tifa ha per fine un oggetto oncjlo : <jual 
(la l'oggetto, che da loro fi chiama oneflo , fi compren- 
derà 
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derà dai (ègnénd efèmpi allegati da loro . £' lecito , di- 
cono, uccidere, chi ci fa qualche ingiuria , purché non ji 
abbia in cib aiti oggetto , che il dejiderio di acqui/lare la 
Jiima degli uomini , ad captandam hominum anìimationem ; 
fi pub andare al luogo del Duello, dejì'mato per batterfi, 
purché vi fi -vada per motivo di non palfare per un poi*- 
trone , ma per effer firmato uomo dì coraggio ; Vir , & 
non gallina . Sì può dar il denaro per ottenere un Benefi- 
zio , purché non fi abbia altra intenzione , che il comodo 
temporale, che ci reca: e non i intenda mai dì paragona- 
re , ed eguagliare una co/a temporale ad una cefa fpiri- 
tuale. Urta dorma può amorfi liberamente, nonoflante qua- 
lunque male, che produca in chi la mira, parchi ella nm 
lo faccia per altro fine , fe non che per lo naturale in- 
clinazione, che ella ha alfa vanità ; ob naturalc-m falìus 
ihclinationem , fi può mangiare, e bevere a lazietà , e fen- 
za neceffità , purché fi faccia per il fola piacere , e firn- 
za pregiudizio della /'anni ; perdi fappetite naturale può 
lecitame-ite , e fenz alcun peccato , g-Jere degl'atti, cretti 
fimpropcj; licite potcrt appetì lui natura!.- Tuisaélibus frùi. 

In quelle poche parole !: fcorjte beniflìmo lofpirito di 
quelli Cattiti, e come curtoro diilni°.".enao le requie del- 
la pietà , tati (accedere alli precetti della Scrittura , che 
ci óbb'iea di nitrire a Dio 'tutte le nortre azioni , una 
permiinone brinale , di tiferitle tinte a noi mcdelimi , 
cioè che non oliarne che GesìiCnflo fia venuto dal Gir- 
lo per mortificare- in noi la concup:!ccr.za dell' Uurno vec- 
chio, c farei regnare la carità dell' Uomo nuovo , colto- 
lo al contrario fono venuti per ravvivare la concupifeen- 
za, ccì eflinguere l'amor di Dio, dal qual obbligo ditpen- 
fano facilmente gli uomini , con dire , die baila di non 
odiare il medefimoDio, 

Ecco !a morale tutta carnale , che t moderni Calili! ci 
danno regata , la quale non fi appoggia , che fopra un 
braccio di carne, come parla la Scrittura, ne ha fecondo 
loro altro fondamento fe non che l' aoprora/ione di San- 
chez, Molina, E/citar, Azcrio , donde concludono , che 
pub feguir con tutta fienrezza. di cofeienza , e fenza 4- 
cun perìcolo di dannazione . B 
A a Gran 



( 4 ) 

Gran meraviglia , che la temerità degli Uomini fia 
giunta a quello legno! Ma cib è accaduto inferi bi linea- 
te e a poco a poco in quella maniera. 

Quelle opinioni comode non hanno cominciato già 
da tanto eccello, ma da cofe più leggiere, e che daprin- 
■ cipio fi proponevano come d^bl-ic ; fi rvuikarono poi cre- 
dendo il numero de'feguaci, di cui tèmpre abbondano la 
maffimc diciate ; talmente che elTendofi già formato un 
-rollo Corpo di Califfi , die le fofìcnc-.-ano , li Miniftri 
dellaChiefa, temendo di attaccare , ed o.lendere un si gran 
numero , e forando, che la dolcezza , e la ragione for- 
iero capaci di richiamare fui buon fenderò tante perfone 
erranti; fofTrirono quelli dilbrdini con tale pazienza, che 
l' evento poi In moììram citere Hata non Iblo dannola , 
ma inutile de! tutto . Perche vedendoli coiloro in piena, 
liberà di fcrivere, hanno talmente in poco tempo molti- 
plicati i loro Libri, cha la Chiefa ^cme ancor o 5 gi fot, 
to quello formidabile pefo di tanti Volumi. Le licenzio- 
iè loro opinioni , che fono andate erefeendo col numero 
dei loro Libri, li hanno fempre più impegnati nella cor- 
ruttela dei l'entimemi , e ridi' audacia di provarle . In 
cucila maniera , quelle malìime , che da princìpio non 
furono propolle, che come femplici penfieri , ben prcllo 
lì refero probabili. Di là fi pafiò a produrle come licure 
in coibenza , e finalmente li (ottennero per egualmente 



>nCgn. Arcivefcovo di Parisi ; talmenre che 
il motivo di fperare , che laure autorità un 
ivrtbbero arreHato un male , che crefeeva fe 
ma la fperanza fu vana. Il F.Hmati, fece i 
di Clermonte alcune lezioni ftravaganti , < 
omicidio, e li PP. Haiaut, e le Con. 



Digiiized by Google 



ile fecero delle altre a Cara ^ per difendere il Duello , 
tosi orribili, ehe obbligar "ino l'Uni verflta di Parigi a di- 
mandarne giulìm» al Parlamento , e a formarne quel lun- 
go protetto a turti noto . In fequela di quelle accufe , 
il P. Htremì fu condannato dal Configlio ad aver il Col- 
legio de' Gefuiti per carcere, con proibizione efprefÌA di 
più infegnarc ; la qual condanna mortificò un poco l'au- 
dacia dei Cafilli . Ma intanto efli andarono preparando 
nuove materie , rwr metterle fuori tutte in una volta a 
tempo più opportuno. 

In fatti fi vide poco dopo comparire Efioèat , il P. 
Armu-, Mafeetmas , Caramtul , e molti altri , ralmente 
ripieni delle opinioni già condannate , e di molte altre 
nuove, più orribili delle antiche , a fegno che noi per 
la cognizione , che abbiamo delle coibenze , prevedendo 
il grandanno, che avrebbero loro recato qucfridifordini, et 
crediamo obbligati di opporfi vigorofamente alli medefimi . 

Perdo negli ultimi anni feorfi c' indrizzammo ali' Af- 
femblea del Clero, che fi teneva allora, e domandammo 
la condanna delle principali propofìzioni di quelli ultimi 
Autori , delle quali ne presentarono ali' Altemblea un 
cifrai co . 

Allora fu , clic fi manifeftò il zelo , ed il calore dei 
difenfori delle medefime . Impiegarono rime ie piemutt, 
e tutti li mezzi poffibili per impedirne la Ceniùra , o 
almeno per farla differire , fperando , elle prolungando 
l'affare fino al fine dall' Aflembìea , farebbe mancato il 
tempo fuffìciente per eliminarle ; il che in parte riufei 
loro. Nondimeno per qualunque artifizio ufato da loro , 
per qualunque grave negozio , che avelie 1* AlTemblea 

fimo alerò foftegno , che la fola verità , ia quale è tanto 
poco feguita, e forfè in ciuefri tempi; ad ogni modo per 
provvidenza di Dio , non poterono impedire , che VA£- 
lemblca, prima di fèpararlL non dafTe autentiche prove, 
e contrallègnì della fila di (approvazione e indignazione 
contro qnelti abufi ■■, e del dafiderio , eh' ella, ave va^ avu- 
to, di rame una condanna (bienne, le il tempo gliel'avef 
fe permeilo. 

A 3 E per- 



E perchè quello loro fèntimer.to forte a tutti manifè- 
fto, fecero una Lettera circolare a tutti i Prelati dei Re- 
gna , inviando loro l' illruiione dei Sacerdoti , fatta da, 
da S. Carlo Borromeo, e fìampata per ordine loro l'anno 
antecedente, inlieme con quella Lettera, in cui per con- 
futare quede inaflime pcrnieiofir, cominciarono da quelle 
del Probabililmo, che e il fondamento di tutte. Ecco le 
loro parole : E' gran tempo , che noi ci lamentiamo con 
razione , di vedere te nnjìrc Diocefi in qucjle- particolare 
non fornente come quella di S. Carlo , ma m uno fiati 
■molto pili deplorabile ; perclx fe li nojìri Confettiti fono 
più illuminati, che non erano ì fuoi , vi ? gran pericolo ? 
eh i nojìri s'impegnino m certe optinoti moderne, lequalt 
hanno talmente alterata , e guaftata h morale Crijìiana , 
t le majfnne de!P Evangelio , eh farebbe d:fiderabile una 
profonda ignoranza, punto/lo che una tale faenza , la qua- 
le infogna a jlimate lune le cofe prebiematiebe , ed a. cer- 
care li mezzi , non già per dijtruggere t v'rzj itegli uomi- 
ni, ma bensì per gìujìifiarli , inventando la maniera di 
poterli foddisfare in cefiienza . 

Dìfccndono poi al ripiego flabilito da loro fu quello 
principio del Probabililmo . Perchè ( dicono quelli dell' 
Affcmblea ) non ofiante che Gesù Crìjh ci abbia lafciati 
't fuoi precetti, e i fuoi efempj, affilici i fedeli gli oJJ'er- 
vìno , e conformino alti medejimi le loto azioni , e la lo- 
ro v'ita, la mira di quejì] Autori all' incontro , pare , che 
fta di accomodare i precetti , e le Regole di Gesù Ùrifio 
agi 1 interest , ai piaceri , e alle paffuni degli Uomini ; 
tanto fono impegnati a lufmgare la loro ambizione ed 
avarizia, aprendo loro d'iverfe Jlrade per 'cendicarfi de' lo- 
ro nemici, per dare il proprio danaro ad ufura y per ette- 
nere le dignità Ecclcfiajìicke , per qualunque mezzo, e per 
confervare il falconare, che il MohAi ha flabilito, pervie 
little fanguinofe, ed inumane . E dopo aver meflb in ri- 
dicolo il metodo inventato dei Cattili , di rettificare l'in- 
teniione, riprovano gagliardamente anche i'abufo, ch'efll 
fanno de' Sacramenti. 

Finamente per rettificare a tutta la Cliiefa, che quan- 
to elfi avevano fatto , era ben poco re fpe iti vanente a. 
- i quello, 
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quello , che avrebbero volato lare , (è aveffero potuto : 
wnninano la loro Liton e i .i : C.,v,-.-; .WV,/ ■ 

* «/• altre Città principati di guefto Remo , con U Tori 
gutreb. e rapprejìstarm , che et hanno fatte di qxcfli di- 
firdm con ptwfiiont di km Prelati , , tm te ift mie 
prtnwroje per ottenere da mi ottaleht rimedio a lavo ma- 
le . hanno multo mtfàm 3 «o/in zelo , e raddoppila 
il nojlro dolori . Se prima dora foffera ticorfi alla nojlrd 
Afl'cmblea, mi avremmo con urna e/mezza , e premura, 
efaminate h propofi-zioni dei moderni Cafijli y di cui ce r.e 
hanno priftnUto m ejiratto, ed avrejìmo pronunciata ima 
foh-iwt patena , la quale ai.W'ie urtacene trattelo , 
e Urna* il carfi di quejìa pe<e delle afe*** . Ma ef- 
fondo mancato il tempo nwjjark , ptr far queflo efame 
£on mia quella diligenza , ed efattezza , che richiedeva 
r importanza della materia y abbiamo pento creduto di no» 
potere prcfinlentenu dar riparo pi.'i opportuno a un d'ifor- 
rline cosi '. Ricalile , de col far jUmpare a fpefe cleltle- 
ro , le IjlnrJo», di S. Carlo , per infestare ai Corife/fori 
la maniera , che hanno da tenere nell' ammmijlrazio te del 
Sacramento della renitenza , e con tra/metterle a tutti li 
Fefiovi dell.; Francia. 

Dopo unii iole dichiarazione dei noftri fu premi Pallo- 
ri , che la fola forza della verità ha potuto obbligare a 
parlar coi! , noi credevamo , che gli Autori di quelle no- 
vità farebbero ilari piti circoliti , ed avendo veduto , 
die tutti li Curati delle principali Città della Franila 
uniti a' loro Vclcovi , condannavano la loro dottrin.i , il 
farebbero quietati, e mejlì in filenzio; attribuendo a lor 
fortuna, di aver evitata la Cenfura meritata, che ireb- 
be Hata altrettanto fulminante, e ftrepitofa, quanto era- 
no 'Jìati prandi gli eccelli da loro comme/Iì contro la 
Cbiefa . 

Erano le colè in tal pofitura, q noi adaltro non pen- 
favamo, che ad iHruire in pace i noflri Popoli colle Maf- 
fime pie, e Cri:tiane , fenw timore di eifer fra: 1 ornar ì ; 
quando comparve quello nuovo Libro, di cui o^gi fi tran 
ta, il quale effendo l'Apologia di tutti tCafifti. contiei 
ne egli folo tutto quello, che hanno detto gli altri uni- 
A 4 li 



ti infieme, e rinnova tinte le propofì/iani condannate t 
<nn uno fondilo, e con una temerità, tanto più riprett- 
fbile , quanto che II ardite di limette rie in campo a 
dijpetto di tante «nfcre , il che menta tanto maggior 
<aiiir,<>, quanto che ci fa nel medefmo tempo compren- 
dete e la inutilità dei nmedj , the lì fono scoprati lin- 
cia, e la Dece (Ti ci indilpenlabue di tifarne degli altri pifi 
polenti , per togliere una volta per tempre un male 4 
perkolofo, e contumace. 

Veniamo ora sili motivi particolari , che abbiamo Ci 
ricercare con premura la condanna di quello Libro , 
li quali fi'no molto confiderai: i)[ . I! primo i V audacia 
linciare , con cut veneono ditele in quello Libro le pro- 
pofizioni più abbominevoli dei Cafiili . Mentre non fi ufa 
qui più alcuna dilfimulazionc , o modo palliato , ni 1 fi 
■prebende più, come per il pafl'ato , che tali propoli 7. ioni 
fblìeio loro falfamente imputate . Si tratta ora alla fco- 
peria, confelTandofi in detto Libro , e follenendofì rutte 
quelle propofizioni , come fìcure in coftien7a , e tanto 
fiaire, quanto fono le opinioni contrarie . E' vero ( di- 
ce il Libro in cento luoghi ) che i Calìfli tendono que- 
lle ma/lime , ma è vero altresì , che hanno giuffo mori- 
vo di tenerle . Talvolta forpaiTs la ceniùra medefìma . 
In fatti die' egli , noi fujlmamo qucjìa propcfizione , che 
1antr) fi òinfima ; e li Cafifti vanno anche più avanti . 
Onde non vi è più dubbio circa il fatto , il quale reità 
intieramente accordato.; confeffando il Libro apertamen- 
te, che fecondo allegano i Calilo , non fi da più ufura 
nei contratti , anche più ufurarj , quando fi adopri quel 
mezzo, che allega a 101. 104. 10I. Che i Beneficiati fa- 
ranno immuni dalla Simonia, dirigendo bene la loroin- 
renzione : all'art. 6z 1 che la bellemmia, le impurità, e 
tutti li diletti vietati da! Decalogo , non fono più pec- 
cati, fè fi commettono per ignoranza , o per trasporto , 
o per paflìone : ali 1 art. 16. 28. , che i Servitori poffono 
Tubare ai loro Padroni quanto manca per usuali are i! 
falario alla foro fatica , lecondo il P. Baun'io lodato , e 
confermato dal detto Libro ; all' art. Ri. , che le Mogli 
pollino involare il danaro ai loro Mariti per giuocare': 
all' 
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all'art, iji., che ì Giudici non fono obbligati a refìitui- 
re quello, che avranno ricevuto, per tir un' ingiù ffhia } 
all'art. 123. ( che non vi è obbligo di Jafcìare le occafio- 
ni , nelle quali fi incorre pericolo di dannarli , quando 
non fi poflbno abbandonare facilmente; all'ari. 49., che Fi 
potrà ricevere degnamente l'Aflblimone , e l'Eucariftia, 
con pentirfi dei propri peccati , per il folo motivo del ma- 
le temporale, cagionato dai medeiìmi ; all'art. 162. e to';., 
che fi potrà fenza peccato calunniare quelli , che dicono 
male di noi , imputando loro dei delitti , che noi lappia- 
mo effer falli ; all' artic. 117. 128. 129. Finalmente rat- 
to farà lecito ; la Legge di Dio làrà annichilata , e la 
loia ragione naturale ihrà la guida di tutte lenoftre azio- 
ni , e la luce per difcemere, ancora quando làrà permef- 
lb ai particolari di uccidere i loro profumi , eh' è- la colà 
più pernicioià, che fia al mondo, per lefue orribiliffime 
conleguenze ; mi fi faccia un poco vedere , die' egli all' 
art. 87 , che noi non dobbiamo regolarci col lume della 
ragione naturale , per diitinguere quando è permelfo , o 
vietato l'omicidio; e per confermare maggiormente que- 
fia propoli z i one , lògqiunge : Siccome li Monarchi fi fo- 
no ferviti della fola ragione naturale per punire i mal- 
fattori , cosi la medefima ragione naturale deve fervire 
ad un particolare, per giudicare , lé può ammazzare co- 
lui, che l'attacca, non folo nella fuavita, ma ancora nel 
fuo onore, e nella fua robba. E per rifpondere alla proi- 
bizione della Legge di Dio, egli elice a nome di tutti li 
Calìlli : Noi crediamo aver giujlo motivo di efimere da 
qutjh precetto divino tulli quelli , elle commettono F omi- 
cidio , per conferente il loro onore , e riputazione , come 

Se ben fi confiderano le confeguenze di quella mafli- 
ma, che appartenga alla ragion naturale , il difcemere, 
quando ila permeilo, o vietato l'omicidio, e fe vi fi ag- 
giungono l' escrabili maffime di Autori gravifiimì , che 
molfi dalla loro ragione naturale, hanno giudicati leciti in 
certe occafioni li più terribili parricidi di perfone te più 
rifpettabili , e inviolabili; fi vedrà che tacendonoi, do- 
po tutto ciò , fareflimo indegni del nofiro Minillero , e 



fare/Timo non già Pallori, ma nemici de'nollri popoli, 
c Dio giiillamenre ci punirebbe, per un delizio coìì col- 
pevole, facciamo dunque il dover noiiro, conavvertirei 
popoli, e inlìeme anche i Giudici di quelle- abboni inazio- 
ni; iperando, che tanto i popoli, quanto i Giudici fa- 
ranno il dover loro: I primi con evitarle, e ì fecondi 
cun punirle , come Ja gravezza dei)' importanza della ma- 
teria lo richiede. 

Ma quello, che ci ha parimente ftimolato a procede» 
re in quella maniera, è ilato il rirìellb, che tali propo- 
lìzioni non li hanno da coiilidcrarc come udienti in uh 
libro anonimo, e lènza autorità, ma in un libro ióiìe- 
nuto, e autorizzato da un Corpomolto confiderabile . Ci 
difpiacc il dirlo,; perchè (ebbene non fir.no ilati mai igno- 
rati da noi i primi motori di quelli difoAlmi , nonabbia- 
mo più voluto palefarli, ai lo iarellimo ne pur oggi, 
fe elii non fi follerò feoperti da loro nicdefimi, affettan- 
do di farC conoicere da rutto il mondo . Onde poiché 
elli bramano, che fi feppia, làrebbe inutile l'occulrare, 
che quello libro è (lato difpeniuo da loro _ mede-limi ; 
che nel loro Collegio di Clerinonte è Ilato fatto quello 
traffico icandalolo , con dare a chi portava danaro quaute 
Apologie do'Caiiili voleva, che quelli Padri l'hanno pre- 
fentato a' loro amici, ramo in Parigi, che nelle Provin- 
cie; che il P. tiri/tu. Rettore del loro Collegio di Ro- 
ma, l'ha regalato egli medesimo a diverfj perlbnaggj 
della detta Città; che il medeh'mo Padte l'ha tatto leg- 
gere in pieno Refettorio , come un libro di pietà, e di 
edificazione; ch'egli ha dimandato ad un Magillrato la 
licenza di ri I lampa rio ; che i GeHiiti di Parigi hanno (li- 
molato due Dottori della Sorbona, per averne l'appro- 
vazione, e che hanno dimandato al Gran Cancelliere il 
l'olito privilegio. Poiché dunque elfi hanno levata lama- 
fchera, iacendofi conoicere in tante maniere , e tempo 
che noi ancora operiamo, e che fi; ì Gefuiti da un can- 
to li dichiarano pubblicamente protettorideirApologiadeì 
Cafifli, li Curati dall'altro fi dichiarino denunziatoti , c 
accufatori della medefnna. Bifogna, che ila noto al pub^ 
blico, che ficcomc quelle perniciofe malììme fi fpargono 
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«el Collegio di Clermontc, così all'incontro nelle Par- 
rocchie s' inregnano le mallime Criftiane , che fono a 
quelle affatto contrarie; affinchè non avvenga mai , che 
ì /empiici, fentendo pubblicare magillral mente quelli er- 
rori da una Compagnia sì numerofa , e non vedendo 
comparire conrradinori , le prendino per tante verità , e 
fi lalcino da loro inferii! bilm ente lbrprenderc ; e che la 
giulìizia di Dio non fi efeguiica, tanto (òpra i popoli, 
che (òpra i Pallori, fecondo la dottrina dei Profeti , ■ 
quali contro quelle moderne dottrine pronunziano , che 
gli uni, e gli altri periranno, i primi per mancanza dì 
aver ricevute le inflruzioni, e gli altri per mancanza di 
non averle datte quando dovevano. 

Siamo adunque in queft' obbligo Ìridi (penfabile , di far- 
ci fentire a quell'ora, e in quella occaiione: ma quello 
che ci obbliga maggiormente t la maniera ingiuriofa, 
con cui gli Autori di quell'Apologia lacerano , e mal- 
trattano il noftro Mmiilero, non eflendo altro quello li- 
bro che un libello infamatorio contro i Parrochi di Pa- 
rigi , e delle Provincie , i quali fi fono oppoili ai loro 
difordini. E'cofa lìrana_ il vedere, com'efli parlino degli 
cftrattì , che noi prefentammo al Clero delle loro più 
pernkiofe proporzioni , avendo la temerità di trattarci 
per quello morivo a l'art, z. e 116. da ignoranti, da 
iàzionarj da eretici, da lupi, e faliì Pallori . E'cofamol- 
to jinfibik alla Compagnia dè'Gefuìt't ( dicono a l'artv 
\j6. ) il vedere, che Te accr.fc contro di lei , fi formano 
da perfine ignoranti, che non meritano, né pure d'i ejfer 
nieffi nel numero del cani, che guardano f ovile della Chit- 
fa , che fono da molti filmati per i veri Pajlori , e fona. 
'Segniti dallo pecore, che fi la/ciano condurre da quejlì lupi . 

Ecco i! colmo dell' ìnfolenza , onde dai Gefuiti fono 
Ilari efaltati i C.ifilli. Dopo efierfi abufati della modera- 
zione dei Minilhi della Chiefa , nell' introdurre le mal- 
vaggie loro dottrine , e opinioni , fono oggi arrivati a 
voler cacciare dal miniftero della Chiefa medefìma, tutti 
quelli, che ricusino gin 11. unente di coniènrirvi. 
. Quella intraprelà fediziofa, e feifmatica, colla quale fi. 
tenta di metter la divisone fra il popolo, e i fuoi Pa- 
rtorì 



fiori legittimi , (limolandogli a fuggirli , come da tanti (u-> 
pì, c fallì Pallori, non per aliro morivo, fe non per* 
chi 1 quelli li oppongono ad lina morale tutta immonda , 
è di una tale importanza nella Chiefa di Dio , the ren- 
derebbe affatto inutile il noltro Miniflero , finchi! una ta- 
le infolenza non folle repreiTa ; altrimerni hifognerebbe 
dimettere le uoflre Cariche , e abbandonare le rroftrc 
Crude, quando in mezzo a tanti Tribunali Ecclefiafti- 
ci, defìinati a mantenere in vigore le regole Evangeli- 
che, non ci fòliè permeilo, ftn/a incorrere la taccia di 
lupi, e falli Palfori, il dire a qnelii che dobbiamo iti mi- 
re, ch'è Tempre un delitto calunniare il profumo : cb' <? 
più fkuro in cofeienza prefentare l'altra guancia dopo 
aver ricevuto uno Icìaffò , che ammazzare quello, che fug- 
ge, dopo avercelo dato; che il duello è ièmpre un de- 
litto, e ch'è una falfìtà orribile il dire, che appartenga 
alla ragione umana il difeemere, quando e permefTb, o 
vietato l'omicidio. Se non abbiamo libertà di parlar in 
quella maniera, fenza effer contradetti da molti libri, 
che lì vedono in numero comparire, e che fono pubbli- 
camente folteniiti dalla focieta dei Gefuiti, che ci tratta- 
no da faziofì , da ignoranti, e da fallì Pallori, ci fi ren- 
de per quello imponìbile il governo fedele del gregge, 
che ci e flato commelTo. . 

Né pure fra gl'Infedeli, e tra Barbari fi trova luo- 
go, in cui non fìa permetto di dire, che la Calunnia è 
peccato, che non è lecito l'omicidio per la fola difelà 
de! proprio onore. Altro che nei luoghi, ove fono Ge- 
fuiti non fi ardifee parlare cosi . O bifogna permettere 
le calunnie, gli omicidi, e la profanazione dei Sacramen- 
ti,- o efporli agli effetti della loro vendetta. 

Effendo intanto noi defilasti da Dio, ad annunciare ai 
popolo i fuoi precetti, non potremo obbedirgli, fenzari- 
icntirc il furore di quelli Cafilfi di carne, e di fango e ' 
In qua! mifero flato fìamo cgsi ridotti l Guai a noi di- 
ce la fcrittura, fe non Evangeli/iamo ; e guai a noi dì- 
cono cofloro, fe evangeliziamo. Da una parte la collera 
di Dio ci minaccia: dall'altra l'audacia di quelli Uomi- 
ni : la qua! cofa ci mette in precifa neceffità , o di di- 
veu- 
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ventare in fatti fai/i Paftori , c lupi , o di e/fere lacerati > 
come tali da trenta mila bocche, che ci difcreditano. 

Quello è il /oggetto delle noitre querele . Quello Ì 
il motivo, che ci obbliga a chiedere giiiltiiia, per noi, 
e per la morale Criiliana , con cui abbiamo la caula 
comune ; e a raddoppiare il nollro zelo per difender- 
la , a mifura , che creièono gli sforzi per opprimerla. 
Quanto più la mede/ima é potentemente impugnala , e 
quanto pili noi fiamo rimalìi foli a difenderla, tanto più 
ci fi rende amabile, e cara. E nel contento, che abbia- 
mo ài vedere, che Dio fi degni di prevalerli della no- 
iha debolezza, per contribuirvi , ci avanziamo a dirgli 
col Profeta, eh' e fecondo il fuo cuore,- tempo Ì Signori 
di agire , mentre hanno già dijfipaia la vojlra legge, la 
tpial co/a ci impegna maggiormente ad amare tutti i vo- 
Jiri precetti , e ci dà maggior avcerjtone per tutte le vie 
delle iniquità . 

E' intanto cofa deplorabile il vederci abbandonati , an- 
■zi oltraggiati da quelli medefìmi, che avrebbero dovuto 
aiutarci: di modo che noi abbiamo a combattere contro 
le palTloni degli Uomini, non /blamente impetuofidilor 
natura, ma die fono di più magnificati, e foltenuti dal 
approvazione di un corpo sì grande di Keligiofi; e che 
hi vece di poterci ièrvire* delie loro ini trazioni per cor- 
leggere gli errori dei popoli ,- fiamo co/tretti a far ufo]dt 
quei fentimenii di pietà, che recano nei popoli medefi- 
riii, per tar loro abborrire li traviamenti dì quelli Rei i- 
giofi. 

Ecco lo /tato, in cui ci troviamo profetile mente . Ma 
fperiamo, che Dio piegherà il cuore di quelli , che po- 
tranno farci eiulli/ia, a protesero e prendere a cuore 
]a noftra difelà; tanto più, eh' efiì mede/imi fono im- 
putati come rei , e complici di quelle corruttele . Sono 
compre/! in quello numero il Papa , i Veftovi . ed il 
Parlamento, fuppoiìa la Ci ni ni Hi ma pretensone , cnc da- 
gli Autori di quelle libro viene aflerita, come .cofa in- 
dubitata in più luoghi, cioè, che te Bolle dei Papi con- 
tro le cinque Pnpojaùraiì foni una generale approvazione 
della dottrina dei Ca/ijii . La qual cela e iniieme la più 



ingiurio^ d'ogni altra alle Bolle, e la più impertinente 
in sé medeiima; non elfendovi alcuna minima relazione 
fra una materia, e l'altra . Tutto quello che vi è di 
comune fra le cinque propolìzioni , e la dottrina dei 
Caditi è , che tutte due fono eretiche . Perchè lìccome 
vi fono erede nella fede, cosi vi fono !' erede nei co- 
itomi, per fentimetito dei Padri, e dei Concili; e que- 
lle ultime fono tanto più pericolofe , perchè fono con- 
formi alle paflioni della natura, e a quell'infelice fondo 
di concupifcnza , da cui non vanno efentì anche le per- 
line più fante. Crediamo dunque, che quelli, che hanno 
moftrato tanto zelo contro le proporzioni condannate , 
non ne avranno meno in queft' occadone , poiché il bene . 
della Chielà, che hanno potuto avere unicamente in mi- 
ra, ha certamente qui tanto più intereffe, mentre dove 
f creda delle cinque proporzioni non i inteia , che dai 
foli Teologi , e non è da veruno foftenuta, qui all'in- 
contro deve rifleterii , che l' erefia de' Caditi è intefa da 
tutti, e i Gcfuiti la difendono pubblicamente. 



Secondo Scritto dei Parrocbi di Parigi , 
contro T Apologia de Cafifti , in rifpo* 
fia ad uno ferino intitolato , Confuta- 
zione delle calunnie , recentemente pub. 
blicate dagli tutori di uno ferino , fot- 
ta nome dei T'arrochì di Parigi. 

DOpo ia folenne denuncia da noi fatta con tanta ^iu- 
iìizia, e ragione a! Tribunale EccHìaltico dell' A- 
pologia de' Cafilìi , mani Penando !e di lei mamme piìi 
pemiciole, e gli errori più ftravaganti , che hanno fatto 
inorridire tutti quei fedeli, a cui Dio ha dato qualche 
amore,, per le fne verità: fi fperava, che quelli, Ugua- 
li fi erano impegnati a difenderla , p;r un desiderio imo- 
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dento di' foftenerc i loro Autori, anche più falli, di cui 
quello libro dell'Apologia non i altro, che un fedele 
eftratto, uverebbero riparato per mezzo dell'umiltà , e 
del Silenzio al torto, e mal concetto, che fi erano acqui- 
eto prellò le peritine ragionevoli , e giù/le , con la 
loro temerità, ed accecamento . 

Ma ora vediamo, che nulla è capace di reprimere i 
loro eccelli. In vece di tacere , o di non aprir bocca, 
fé non per conteHare, e ritrattare errori cosi improba- 
bili, e cosi oppofti evidentemente alla purità del Evan- 
gelia, hanno ultimamente pubblicato uno fermo, dove 
ibllengono tutti li fopraddetti errori, e lacerano ncllama- 
niera la più oltraggiofa lo fcritto da .noi fatto contro Ja 
loro corrotta dottrina. 

Lo che ci obbliga a nuovamente folle varci contro que- 
lla nuova audacia, affinchè non fi polla mai rimprovera- 
re al fècolo noliro, che i nemici della Morale Crifiia- 
na iiano fiati più ardenti ad attaccarla, che i Pallori del- 
la CIul'1,1 a divinarla , c non avvenga giammai , che 
mentre i popoli ripofàno fotio la noilra Cullodia , e vi- 
gilanza, noi ce ne lliamo addormentati, e in quel letar- a 
go, che la frittura proitìifee con tanta fè verità alli Pallori , 
Quello fcritto pubblicato contro il noftro, è un nuo- 
vo flratagema dei Gelimi, die vi fono nominati, e che 
per avere più libertà di lacerarlo, negano efter parto no- 
liro, ma bensì un opera a noi fuppolta, per aver la li- 
bertà di cenfurarlo , e lacerarlo fènza parere di offender 
le noftre Pecione . E benché il detto fcritto Ila flato 

ciò deputati . approvato nel!' Ailèmblea Generale della 
Compagnia de' Parrochi , flampato fono il noftro nome, 
prefentaro giuridicamente da noi medelìmi alli Vicarii f 
Generali, dillribuito nelle noftre Parrocchie , e rjcortofciu- i 
to noftro in tutte le maniere pofUbili , come apparifèe 
dai regiflri della noilra Aftemblea , rdi 7. Genaro, 4. 
Febraro, e r. Aprile itìjH. Si compiaccionoadognimor 
tlo di aflerire , che noi nr>n vi abbiamo alcuna parte : e 
lotto quello ridicolo flippofto trattano gli Autori della 
fcritto, nella maniera, più ingiuriofa, con cui polfa et 
fere 
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fere oltraggiata la verità , e danno nel medefimo tempo 
a noi lodi, le più dolci, con cui polli efl'er lufingaca, e 
delufa la /impliciti. 

Vengono così ad aver cannato linguaggio , in riguar- 
do a noi . Neil' Apologia de' Cafiili noi eravamo faifi 
Pajlatt. Qui liamo veri, e degni Partorì . Neil' Apolo- 
gia ci odiavano come Lupi rapaci ; qui ci amano come 
genti di pietà, e di virtù. Neil* Apologia ci trattavano 
da ignoranti,' qui lìamo Spiriti illuminati , e pieni di Lu- 
ce ; nell'Apologia ci trattavano da Eretici, e da friiìna- 
tici: qui hanno tutta la venerazione, non foto per il no- 
flro carattere, ma anche per le nofìre pedone . Quello 
però, che vi è di comune nelF uno , e ne IT altra, ù la 
difeià, che intraprendono di quella' morale corrotta, co- 
me fé foffe la vera morale della Chicfa; lo che fa vede- 
re non aver' elfi altra mira, che d'introdurre la loroper- 
niciofa dottrina; e per giungere a quello fine impiegano 
indifferentemente tutti quei mezzi, che giudicano più op- 
portuni ; onde dicono ora di noi , che fiamo Lupi , ora 
che liamo Pallori legittimi, fecondo che itimano più uri- 
l le per autorizzare, o difendere t loro Errori. Talmente 
che la variazione del loro Itile, non è già l'effetto della 
convergane del loro cuore, ma un tiro della loro politi- 
ca, che fa loro prendere tante fkcie diverte , rimanendo 
però effi fempre i medefimi, cioè femore nemici della ve- 
rità, e di chi la foftiene. 

Poiché fi cofa certa, ch'elfi non fi fono realmente mu- 
tati a riguardo nollro; non effendo vero, che ci loda- 
no, ma alcontrario ci oltraggiano: perch' elfi lodano fo- 
lamente quei Curati , che non hanno alcuna parte nel fo- 
praddetto ferino, fra quali non potiamo eller cornprefi 
noi, che ci abbiamo data tutta la mano 'all' incontro 
biafimano, e oltraggiano gli Autori , e gli Approvatoti 
del medefimo, che ìiamo certamente noi,* e cosi tutto il 
male, che pare non dichino di noi, come Curati , iodi- 
cono contro di noi confiderà» come Autori dello ferir- 
lo /Né parlano vantaggio làmente di noi in un fenlii , fé- 
non per aver maggiormente libertà di lacerarci 'più ingiu- 
riofunente nel!' altro. 

QuclV è 



Quel' è un artificio grolTolano , c uiu maniera d. e - 
fendere più vile, e più piccarne, che fe foffe libera , e 
manilèlla ; e pei lianno (a temerità di .uopi aria , non ìl- 
io contro di noi , ma ancor di eueLU , che fono Oab.U- 
o da D.o nelle più eminenti djgtùu .fella Chiefà ; trat- 
tando nel medJimo modo la lettera circolare, che i Pre- 
lati dell' Alfembiea del Clero hanno diretta a tutti i Ve- 
dovi della Francia, per prelevare le loro Diocefi dalla 
corruzione dei Calmi ; dicono di quella Lettera all' art, 
7. eh' eun opera furrettizia fenza recogniziune , fenz' or- 
dine , e lenza autorità , tendi' ella ili Hata veramente 
pubblicata dai Prelati dell'Arrembi», da loro comporta , 
da loro approvata , e iìampaia per loro comandamento 
da V'ari llarrmatore del Clero di Francia , infiem; coli' 
esazione di S. Carlo, e coli' elìratto del Proceifo ver- 
bale, ibrto il dì i.Febraro itìj7- ove quelli Prela:icon- 
dannano il rilalfamemo di.-' Caliifi, e fi lamentano forte 
niente, che a gm-nt mji.-i fi avar.ùw imf.au s) perni- 
cio/e , t s) eowm-ìe a qy.dk dd.CL-^agdh , e chi tende- 
vo alla diJimzio„t Mia *.W* Ciflima. 

Ma balia che quella lettera non approvi la dottrina 
tìe' CafoH , per elfer trattata dai Cefuiti come falla , e 
Surrettizia, ancorché ha autentica, e ila quanto li vo^'i- 
.venerabile la dignità di quelli , che 1' hanno ferina : eli) 
perb non vede da tutto ciò , eh' erti a qualunque cotto 
uon vogliono ritornare, nò efler corretti dai Miiiiilri dei- 
la ChieTa, nò riconofeerlì per tali , fe non che in quel- 
le cofe, che fono a loro vani.-. -iofc , come fe allora Co- 
lamente ;:enelfero il luogo di Dio, quando fono loro fa- 
vorevoli, e non già quando Ci oppongono a i I0.0 ec- 
celli. Ecco fin dove sian-c il loro ardire, giacche fifen- 
lono potentemente foilenuti nel mondo , quanto balla , 
per metterli al coperto, e renderli immuni dai giufti ca- 
lligi , che fi farebbero provare a chiunque altra caJelìe 
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(ami Mìa franti*, >*>'' '« Mptevùaa» ,- a la rigammo 
„.,< .» „,« Ma , fa" • fi" '"f* ■ 

„/,«», /«» T é-fi«yiir "~ » 

, «fa fa» !■*•» W™> Co»"', iiihuiuma fa- 
»... *■£» /i«*fcyl , ' * « »<«™ 

7 „ rw;„i à&defì ereù<-', » faf italici . Che altro fi- 
{XU fnonV moli™ ch'elfi rifpet- 

L i MinW.i della Chiela, allorché il hfciano ^toiki 
loro difordini? Ma fe da quelli vengono in qualche mo- 
do mokflati l'anno lubilo conofcere , e fpenmentare ? e 
col loro dimezzo, e colle loro calunnie , ed ingiurie , 
quanto colli l'attaccarli. 

Sic.M tutto a loro farà lecito di dire , e II Prelati , 
e li Pnftori non oferanno giammai di contrarrli lenza 
effere immediatamente trattali come eretici, o fazioli, o 
in fe medefimi o nelle loro opere . tifi avranno vedu- 
to nel loro Collegio, e feminato in tutte le noibe Par- 
To.cliie rcfecr.inda Apologia dei Cafiftì , e non ardiremo 
fare uno ferino, che ferva d' antidoto contro un veleno 
to;l mortifero? . ,. .. . 

Elfi avran polio in mano ai turion , a ai vendicativi 
il pugnale, e il veleno, dichiarando in temimi efprelfi ; 
e he le perfine particola fanno diritto quatto tftnxanf d, 
Mcernm coi filo lume della Ragiono, quando (la fono, 
o pure -vietalo i' ammazzare il f«o p*!f»»° ! E noi non 
ardiremo di denunziare a i Giudici Ecdefiaflici quelle 
mamme micidiali , e rappreientar loro con unolfc ni togli 
effetti moitruofi di quella Domina fanguinaria ! Elfi a- 
vranno indifferentemente concetto a tutti gli Uomini il 
dritto della vita, e della morte, eh' è il più illuftre pri- 
vilegio dei Sovrani ; e noi non oferemo avvertire- Ì no- 
ftri tvipoli, ch'i una fallita orribile, e diabolica, il dire, 
che fin a ciaicWun Uomo perrrwffb di farli giulrizia da 
sé mcdelìmo, e fpecialmente quando fi tratta della mor- 
te do' lùoi nemici ? ed effer tanto lontano , che fi polla 
in buona cofrierrza ammazzare di propri* autorità ,* e coi 
foio difcerrnmctiM della ragione naturate , che anzi non 
li puh miti ftnia tm'e(p:s(ra autorhì , e lurro disino . 
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Èffi avranno me/Te in vendita tutte le dignità della Chie- 
' fa, e aperto l'ingreffo nella Caia di Dio a tutti gli Uò* 
mini, per meno delladillinijcmelmmagiriaria, delmotkv, 
' é del prezzo ; e tini non ardiremo pubblicare, ed ineria- 
te , che non fi puì> fenia delitto entrare nel Miniitero 
1 della Chiefa, lè non che per una fola porta, chè è Gè- 
' sii Cri/lo , e che quelli che pretendono farne un altra 
col danaro dato per motivo, non inoltrano la vera poi* 
ta, per cui entrano li Portoti legittimi , ma piuttolto 
una Breccia, e una Rottura, per cui entrano fidamente 
1 lupi, non a patere, ma a divorare l'ovile, eh' i tutto 
caro al medeiìmo Grillo? 

Elfi avranno Gufato d'ogni peccato i Calunniati , e 
coli' autorità ài\ Rica/luccio , e di altri venti , e piìl Ge* 
Aliti rinnoma;i , avran permeilo ti' imporre delitti fallì 
contro la proori.i Loitiema, alfine di togliere la ritinta-- 
7iono a quelli, che tentano levarla a no t . Avranm elfi 
permeilo alli Giudici, di ritenere r Reqali , che hanno ri- 
levali per ).n-e mi inpin/ihja ; Me Mi^li di rubare ai 
hro Mariti ; all', fervi rubare ai loro Padroni ; file Ma- 
dri di bramare ta marte alle Uro Figlie, quando non pof- 
fimo Mimarle : all', ricchi* di nulla dare per eletmfinà , 
- del lU'.e.Huo ■ éi Vùlmuofi Ai faziarfi ne! btviri, é man- 
giare per fola voluttà , t di godere i piaceri di' fènfi , 
come cefi indifferenti : a quelli , che firn nelle tccjknt 
pivTwie dei pia gravi peccali , dì rimanervi quietamente , 
. quando non fia loto fiuti* di abbandonarle: a quelli , che 
fi fono invecchiati h>i? abito dei Vh.) , anche più enormi , 
. dì acnjlarfi a' Sagrarnewi , ancorché abbiano #n sì debili 
prapofito di mutar vira, eh' elfi medefimi credine di rica- 
dere ben preflo nei meiiefimi peccati, nè fi pentano per ci- 
iro di mitri', commelfi , fi non per motivo del male ttmpù- 
rale, elìe glie n e venuto. 

Finalmente avranno eflì permetto a i Cri ftìani tutto 
quello, che (Giudei, i Pagani, i Maomettani , e i Barbiti 
a-.Tehberr)ine£cra7Ìorie, e fparfe avranno nella Ghie!» te- 
nebre le Raderne, che fiatlomai uTciteda! forino dell* Abiffo : 
e coin'iii oliremo &t cumparire^per diiTiparie il aiirtUK» 
* B s tagì 
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raggio (iella luce Evangelica, lènza che la focieta in Coma 
fi'tólJevi, e dichiari, now /ittti" e/ier o/ir/, (te fedhiofi , 
ciJ Eretici quelli eie parlano in tal maniera contro fa laro 
morule; e' : }er fa loro dtttnna fa vera dottrina della Fede, 
e penò noi cjtdKte fa pnpcnit'.M tic kamsa fnnptt per le 
fijjcrenze, c per le Croci, c{ler obbligati hi tofsttmxa a dt- 
Jcreditere nuci fazioft , e fctfmatici, che ! 'attaccavo . Cha 
non m'endoip cai ciò , di parlai contro di noi , emenda 
fa ni'jtra pietà troppo patente , e ripugnante , a farà ere- 
de'e Autor) dì un opera , chf li combatte ; alti-intenti fa- 
remmo noi colpevoli di turbare fa pare , e fa tranquillità 
ridia Ckìefa, nel m-Jsjtarli , nella libtu publlua%tone del- 
le loro dottrini . Co:i eglino tentai!) il 1 intimarti come 
nemici dell.', pitrvica trancili] 'irà - Ch'i pouthke elidere , 
( dicono elfi ) che li KK. Curali, i quali per debitodd 
Imo oIì.lìo fono i mezzani della pace fra li fecolari , 
fiano gli Autori di uno ferino , die và a partorire lo 
H-ilìiu, eia diviìione Ira loro, e i RcligiotT ? einappreffo ? 

10 fptrito di E io, eia pietà Cristiana è lorfe ridotta Oggidì 
in i'iato d'impanare i rmii]iu-;i ddcepoli dell'agnello a"di- 
vorarfi ira loro, come tanti Lupi? e fanno in quella ma- 
niera dei lunghi dilcorfi, per inoltrare, eli' elfi vogliono 
la pace , e die noi fiamo quelli , che la turbiamo. 

Quanto mai è audace l'indolenza , quando va impuni- 
ta, e quanto progrefib fa in poco tempo la temerità . 
quando non trova, chi reprima la fua violenza ! Quelli 
Cadili, d.'jw aver turbata la pace della Chiefa, colle le* 
ro orribili dottrine , che tendono alla dillruzione della 
dottrina di Gesù Criflo , come dicono i rioftri Prelati , 
acculano oggidì quelli, che vogliono ilahilire la dottrina 
del medefimo Grillo , di turbare la race della Chiefa , 
e d.ipo aver per lutto lèminaio i! diligine colia pubbli-, 
caviglie della loro deteflabile morale , trauano poi , co-' 
me perturbatori del pubblico ripoio , chi non ii moilra 
condii ce ndenta ai loro diffógni , né pui> tollerare , che 
quelli Farifèi della nuova legge ( quello è il nome, clic 

11 danno da loro (Icilì ) fìabililchino le loro tradizioni 
umani;, sii la rovina delie divine. 
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Ma «np.egano m vano qwff <rtifi 7 Jd. Il nolìro amor; 
per la pace fi è molta» abbaltanza nel noflro [ungo 
IilenZlO . Non abbiamo parlato, fé non quando non po- 
tevamo più tacere lenza peccato. Si fono eliì abufati di 
quefta pace per introdurre le lóro dannabili Opinioni e 
vorrebbero oggi, che la mede/ima duralTè ancora, perita- 
fcilirle fempre più . Ma ì veri figli della Chicià finn» 
ben dilhnplere la pace vera Cognita al Mondo, e che 
felci ,| Salvatore può dare, da quefta pace filfi, chepub 
ben dare ,1 mondo ma che è Aborrita da! Salvatore del 
Mondo. Sanno che la .vera pace è quella , che mantie- 
ne la verità, e la talfa mantiene l'errore in pofleflb del- 
ta credenza degli nomini. Sanno, che la \'cra pace è in- 
feparabtle dalla verità, che ella non è mai interrotta adì 
occhi di Dio dalle dilpute, the fcmbrano talvolta Inter- 
romperla agli occhi degli uomini, quando l'ordine di Dio 
impegna a difendere le file verità ing indamente attac- 
cate ; c che quella, che farebbe allora (rimata una pac- 
avano gli uomini, farebbe una vera riterrà avanti Dio 
Sanno ancora, che tanto e lungi, che fi orTenda laceriti 
con quelìe correzioni,- che anzi li offenderebbe non ta- 
cendole; perchO la falla carità è quella, che lafcia ripo- 
rrci mafya^j ne' loro vizzi,, laddove la vera carità tur- 
ba quello mielite npofo ,- orde in vece di (ìabilire la ca- 
rità di Dio, fotto queir' amarante dolcezza , fi verrebbe 
anzi a dilìruggerla con una rea indulgerla, come c'in- 
fognano i SS. Padri in quelle parole ; Hxc tharìtas ài- 
Jtn.it Cl.irhatcm . 

Quindi è , che la fcrittura c'infegrfa, che GesSt Cri- 
fìo è venuto al mondo , per recare non (blamente la i 
pace , ma anche la fpada , e la dhijìme, mentre tutte 
quelle cofe fono necefiarie e ciafchediins a fuo tempo 
per il bene della verità , ch'i t'ultimo fine dei Fedeli ! 
la pace, e la guerra non fono altro, che puri mezzi , i 
mwli diventano legittimi , a proporzione del l'-antaggio , 
che ne ridonda alla verità . E percib la fcrittura 'dice . 
vi i iti tonno di Pace, e un Tempo dì Guerra. All' in- 
contro non fi pub tirai dire , che vi è un tempo di ve- 
rità, e un tanpo di mentogna ; e impariamo dai Padri 
B 3 della 
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della CHefa, effer meglio , che ("medino dei ftandali , 
piuttollo che la verni Ila mai abbandonata. 

E' dunque certo , e fuori d ogni dubbia , che le pcr- 
feme le quali lì attaccano tèmpre a quello protetto di ■ 
Carità , e di Pace , p« impedire , che fi alzi la voce 
«mm quelli , che diitiugRono la venta , inoltrano di 
non elìer amici, fc non che di una falla pace , e di ef- 
fe re veramente e realmente nemici della vera pace , e 
della 'verità , Sotto quello medefimo preteib , e colore 
dì pace li perditori della Chiefa hanno tempre coper- 
te e velate le loro più orrihiìi violenze, e li fàlfi Ami- 
dì 'della pace hanno confentiio aii'opprelfionc delle verità 
Cattoliche , c dei Santi , the l'hanno difefe. 

Per quefto motivo S. Ilario , ed altri Dot- 

Jori e Santi Vefwoì di quel tempo fono flati maltrat- 
tati come ribelli , tàvoli , oltinati , e come nemici 
delia'pace, e dell' unione, fono Itati deporti, proferirli , 
t abbandonati da quali tutti li Fedeli , che prendevano 
per una violazione di pace il iclo, che i detti Santi ave- 
vano per la verità . Per queflo il Santo , e famofo Mo- 
naco Stefano fu acculato di turbare la tranquillità della 
Clnefa-* e bcncliì quello non fulle certamente un punto 
dei più importanti per la falute , nondimeno pcrclii 
non fi devono mai tralcurare , ne abbondonare le verità, 
anche più tenui lòtto prete! to della pace , quefto Santo 
Religiolò refifte loro in faccia, e perciò & egli finalmen- 
te condannato, come fi legge negli Annali del Baronie, 
fotto l'anno 754, . 

Per quella ragione fon» itati acculati t Santi Patnar- 
thi e Profeti , come fu Elia di turbare il *ìpofi> rf Ifr«e~ 
h ; e gli Apoltoli , e Gesù. Criilo medefimo fono flati 
condannati cime Autori diturbolen7e, e diffenlìoni , per-, 
th' eglino dichiaravano una guerra (aiutare alle paflioni 
corrotte , ed ai [tinelli traviamenti dei Farifei ipocriti , e 
dei facerdoti fùperbi della Sinagoga . E qucfto per tanto 
è quello, checirarprelènta finalmente la fcrittura , allor- 
ché tacendo la dclcrizione di quelli fai fi dottori, die chia- 
mano divine le colè . che fono diaboliche , come i Cafi- . 
ili fanno oggi della loto Morale, ci dice nel libro della 



DigitizGd by Google 



fapienza, cnp. 14. che danno ancora il nome* dì pace ad 
un difendine sì deplorabile . Il traviamento degli uomi- 
•ni y (. dice ii fava ) è giunto a légno , che hanno (ino 
impilo ii nome incommutabile della divinità a colè vi- 
li, .ed infuniate, e cìve non hanno della divinità la mini- 
ma- elTenzii , per adulare le inclinaaioni Umane , e con- 
difietidere ai capriccj dei Principi, e dei Rg; e non con- 
tenti di errare cosi , intomo alle divine cole 7 e vivere 
in quello errore , che altra non è ( che una vera guer- 
ra ; chiamano pace qirelto IJato , si ripieno di turbolen- 
te , e di diiòrdjni : m magno viventes mjùmltr beli» 7 
tot & tenia mais paccm appellane . ..... 

E' dunque una- verità capitale della no/Ira Religione , 
che vengano tempi , in cui tufogna turbare , e moietta, 
re quello poifeffo dell' errore, chiamato pa'.e daimalvag- 
gj, né può dubitacene, dopo unw autorità, che le con- 
fermano. Ota tè vi è Hata mai occaiìone , e nece:lità ir>- 
dilpenùbiie ; ricettiamo le ha appunto quella d'og'i, che 
iiimola, e coilrin^e a làrlo . 

Noi vediamo la più potate Compagnia, e (a pi u nu- 
merala delia Chieià ,■ che governa le coiti jnze di quali 
nini li Grandi , collegata, e t'uriolàmcnte impcpata a 
foienere le piti orribili mainine , che abbuilo giamm.11 
tatto gemere la Chiefa ; noi li vediamo , a difp-tio dj 
tutti gli avvenimenti caritatevoli loro fatti in pubblica , 
ed in privato, autoririire ornatamente la vendetta, l'a- 
varizia, la voluttà, il làljb onore , l'amor proprio , e 
tutte le palikmi della corrotta natura, la proli nati une de 1 
Sacramenti, l'avvilimento dei Miniilri della Chieià, e il 
dilprez/o degli Antichi Padri , per iòllimire in loro vece 
Autori, i pi lj ciechi,, e i più ignoranti , e in ramo ve- 
dendo con gli occhi proprj que.M iìvjuJ.i;: me dicorruttele 
vicine a iòmmergere la Chieià , non ardiremo dì gridare 
a chi la regge, e la governa Salva nos , perìmus ! , 
Le minime verità della Religione , fono ilare direfeco- 
fanguc lino alla morte ; e noi lalciarcmo in abbandono 
gli articoli più cll'enziali , e le mafiime più importanti , 
e necellarie per la'fàiute ? perche 1 piace, non già a tre^ 
cento, uè ad un foto VeLQva,.ni ad un papa ma fo- 
-1 B 4 lamcn- 
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irniente J$« Società dei Cefiiiti d' impugnarle , t fdvefo 
fciarle? ' 

Noi vogliamo ( dicono elfi ) montati la pace , anefo 
ioti •jiitìli , che non la ■vùgliono . Oh ftrani conièrvatori 
iti p;ice , che non hanno labiato mai pattare il minimo 
tritio contro la loro Morale , fenia tangninoré rìfpofle j- 
é eh' eflèndo (è.npre gir ultimi a (èrivere vogliono poi , 
che gli altri (liano in pace, quando elfi refluo in po£ 

Abbiamo (limato a piopofito il diffondercr nn poco 
nella confutazione di q-uefto rimprovero T che fanno tan- 
to valere contro di noi." perchè febbene pochi fìano quel- 
li a' quali abbiano potuto pervadere, che i- Califfi ftano 
Autori Santi .- è facile nondimeno a. trovar , ehi fedotto 
da loro , s' induca a credere , che noi non andiamo efen- 
ti dal torto, fe non per altro , perche 1 abbiamo turbata 
la pace , con le noftre óppofizioni ; e appunto per que- 
ili abbiamo fatto quello difeorfo , affine di far loro ca- 
pire che in quello particolare non fono altrimenti due , 
ina una fola queflione , che fi tratta ; effendo imponibi- 
le di combinare , e verificare quelle due cofe mfieme j 
cioè -che la morale de' Cadili Zìa abbominevole , e che 
noi liamo nel medefimo tempo biafimevoli, per aver tur- 
bata la loro falla pace, nel combattere la detta Morale . 

Noi dunque non abbandonammo mai la Morale Cri- 
fliana . effendoci troppo cara la verità . Ma per moftftH 
re anche loro , quanto fi ami da noi la pace \ ecco gir 
apriamo, e fpalanchiamo la porta, dichiarando loro, die 
tnoi li abbracciaremo di vero cuore, fu biro eh' elfi fi ri- 
solveranno di abiurare le pemiciofe Maflìme della loro 
Morale, che noi abbiamo riportato nel nolìro fcritto, e 
nei noftri eflratti, dopo averle cavate fedelmente, e let- 
te da noi medefimi nei loro Autori; e rinumiaremo fin- 
ceramente alla pcrniciolà Apologia de' Califfi, ed alla mal- 
vagia Teologia d' Efcnbar , di Molina , di Sanchei , di 
telilo , di Urtailo , di Baiinio , dell' Amin , di Maftare- 
nK , e di altri limili libri , chiamati dai nolìri IllullruTi- 
mi Vefcovi la pelle delle cofeien/e . Ecco quello che fi 
iourroverte fra di noi, non trattandoli qui delle differen- 
?e , 
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ie , che i Parroclu per altri capi podono avere con i Re- 
lieiofi, come eflì hanno procurato maliziolàrnente di far 
■credere. Nè fi tratta di contraltare ai Gefuiti i privile- 
gi ai dì opporli alle continue ufurpazioni , che vanno 
ftcèrtdo dell' autorità propria de' Curatia . Benché i loro 
libri Mero pieni di cattive maffime in quello prapofito, 
.noi le abbiamo apùoflatamente difiìmulate , per non con- 
fondere nella Caula Generale della thiéft il noflro Inte- 
telfe particolare. Qiii dunque fi tratta unicamente della 
purità della Morale Crifliana , che noi fìamo rifolutì di 
non lafciare in alcun modo macchiare , e corrompere ; nò 
Jiamo foli in quella' determinazione ; anche j Curati di 
Roven, fortenuti dall' Autorità di Monlìg. loro Vefco- 
vo ci fecondano con un 2elo veramente Criltiano r e 
Pastorale i e abbiamo in mano le procure di molti Cu- 
rati delle altre Città della Francia , i quali con la per- 
nrilfionc dei Vefcovi fi opporrano vigorofamente a quelle 
moderne corruttele , finché i loro Protettori le avranno 
da se intieramente rigettate . 

Sino a quello légno li pcrfef.u ita remo contìnuamente , 
qualunque bene, o male poffino dire dì noi .* Né fin 
mai che rinunciamo alle verità addotte nel nollro (trit- 
io , per comprare a quello prezzo gli Elogi , che allora 
ti farebbero. Non ci lalciarcmo ccmmovcrc , nè dalle lo- 
ro Benedizioni , fecondo la frafé della Scrittura . Se non 
ci hinno Intimoriti come nemici, nè meno ci corrompe- 
ranno tome adulatori; e lìce ome ci hanno trovati intrepi* 
di alle loro mìnaccie , cosi ci troveranno inPeffibili al- 
le loro carezze . Saremo egualmente infenfibili alle lo- 
ro ingiurie, e alle loro Infingile ; e moftraremo franca- 
mente la medefima faccia a tutti i loro diverfi afnetti , 
non altro contraponendo alla doppiezza dei figli del Se- 
colo le non che la femplicità dei figli del Evangelio . 

Fatto per ordine della Compagnia de' Parrochi , nell' 
AlTemblea Generale ^ tenuta il di primo Aprile, i<5;8.e 
rcvillo dai deputati &c &c. 
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Terzo Scritto dei Parrocbi dì Parigi , in 
cui fi fa vedere , che tutti i Tejli de* 
SS. Padri, e Dottori della Chiefa, «?/- 
ledati da Qefuiti , per autorizzare le lo- 
ro muffirne perniciofe , fono affolutamen- 
te falji , e contrarj alla dottrina di 
tjiuejìì Santi „ 

LI mezzi adoprati dai Gelimi, per difendere l» loro 
cattiva Morale tifili ferini , che hafino talli pubbli^ 
cati, confiamo principalmente in due colè : la primn in 
citare Una folla dì Autori della Società , o alcuni altri 
moderni Cadili, egualmente tallii, e corrotti, a duali af- 
fi vogliono. dare una fbvrana autorità nella Chiela : 1' 
altra in fattamente allegare i SS. Padri, e i Dottori del- 
la Chiefa come favorevoli .ai loro fenrimcnti . In quWrd 
modo vengono a fare due feqnalare ingiurie alla rritdefi- 
ma Chiefa-, la prima di allenare per' direzione dei fe- 
deli Autori perniriofi , che anzi dorerebbero efTer l' or- 
rore, e l' abboni inazione dei redeli medefirtii : la feconda 
dì appoggiare cort fummo ardire, e con orribili importa- 
re i loro fentitnenti fopra quei Santi che Dio ha ttelri- 
nasi , per avere una vera autorità nella Chiefa f i quali 
fono tanto lontani da tali corrottele, quanto é il Cielo 
dalla Terra. Ci Vediamo dnnque obbligati a diftruggera 
ciucile due pretenfìoni con i! prefente (critro , che làrà 
divifo in due parti. Nella prima moJiraremo , che di tut- 
te le citazioni , che hanno fatto dei SS. Padri , e Dotto- 
ri della Chic6, per autorizzare le loro pretefiofii non ve 
n' è pur una, che non fia falfa; e che quelli Santi han- 
no formalmente infognato il contrario con tanta eviden- 
za, che recherà ftupore la temerità, con cui hanno ofato 
di abufarfì del loro nome. Nella feconda faremo vedere, 
qua» 
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munto Ca ridicolo il pretendere, che i loro moderni Ca- 
iiiti debbino len ire di Regala per la decifìone dei i OI0 
proprj /enumeriti. 



S, Tommafo falfamente allegato [opra U 
■ ' occajtoni poffime. 

Il primo fra li SS. Dottori della Chiefa , che lì cita 
da [oro, è S. Tornmalb, e lo portano per autorizzare la 
dottrina dell' Apologia dei Cafiiìi fopra le occafioni prof- 
iline, contro la quale noi ci damo /allevati , come con- 
tro una dottrina capace a trattenere tutti i peccatori nei 
loro difordini, difpcnfandoti dal fare a fe (le/fi la minir 
ma violenza , e permettendo loro di fermarli nelle occa- 
lìoni, come anche in certe profeflioni , ove fono jn pe- 
ricolo di dannarli . quando non polfano abbandonarle , fa- 
cilmente ; la qual .cofa è a/fot» contraria all' Evangelio 
che obbliga troncarli le mani, e cavarfi gli occhi, quan- 
do quelli ci lì ano di Sandalo , per infegnarct che dobbia- 
mo privarci anche di quelle cofe , che non pollbno ab- 
bandonarli lènza un diremo dolore, quando quelli ci lia- 
ne occaiìone.di peccato. Nondimeno li Ccfuiti non fo- 
lamente ofano di foltenere quelle pemiciolè fentenze ? ma 
vogliono di più autorizzarle con S. Tqmniafo , che citano 
a quello fine nella 21. queir, io. art. 9. Ma fi potrà fa- 
cilmente giudicare della loro mala fede rifeontrando la 
parole mede lì me dì quello Santo , elfendofi eglino ben 
guardati dal riferirle , perchè contengono efpreflamente la 
condanna di tali Cafiiii: eccole. La Chiefa , ( die egli ) 
vieta ai Fedeli di comunicare con alcune perfine per due 
ragioni :' la prima per cafìigo di chi vien fepararo dalia 
comunione dei fedeli ( // che non ha luogo ti/petto ai 
Pagani , non menda la Chic/a alcuna autorità fopra to~ 
ro ) la feconda i per fiwciza dì quelli , a cui fi proibì- 
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•Jet di aver ttmumtcaùone con altri : /opta di che ' ùifi- 
gna ben dijìin attere le perfine . i tempi . gli affari . Per- 
(hl fe alcuni fedeli fino calanti nella fede, talmente' the , 
per la commozione , ci,' ejf, ai-ranno cogP tnfedeli fi poQa 
fperare L coavtrhw Ah ;iiedc!:r,ì't Infedeli, piuilefie che 
temere , che non fi persert'mo i fedeli , e non abbandonino 
la fede ; allora non fi deve' impedire la comunicazione 
e maffimamente quando vi è qualche neccia , the F efi- 
gt. Ma fe fino perfine fi^pl.ci , e deboli mila fede . t 
fi pofja probabilmente temere della loro perverfione, in tal 
ca/o fi deve loro proibire di comunicare togli Infedeli 
di over con loro famigliarità , o di trattarli Jenza neceffi- 
ta. Per qutfid ragione, < a«fiimf>,e il Cinto , ) aveva' Òit> 
viùtato agV j/raeliti di «.Uegtrfì ":/gf Idolatri della terrà 
di Canaan ; e conferma qttejta dottrina nella rifpqfla al 
terzo Argomento, ove dice, uno /chiavo, il quale e fot- 
lopofio al cornando del fio Padrone , <? induce facilmente 
ed abbracciare la Religione del Padrone, piuttojlo che far 
tangiar Religione al Padrone medefimo, e perciò non f ri- 
lecito ai Crijiiani di tenere /chiavi infedeli - iuttavolta fé 
la eommacaztone con un tale [chiava recale qualche ■ «<■' 
rìcolo al Padrone , farebbe nucjii obblt-jato di allontanarli 
da si ficondo il comandamento di Gesù Cri/io nelt Evan- 
gelio ; fi il ruo piede ti fisndaliza , taglialo e eettaló 
lontano da te . 

E'.dunque vifibiìe , che quello Raggiò è" ridicolofa- 
mente allegato per inoltrare, le fi pub ' (tare Tenia pec- 
cato nelle occafioni profiìme del peccato, mentre sxctù if 
fanto vi Ikbilìlce dei principi affatto confra'rj . ' 

Ma quelli, a cui é nota la loro temerità, non IT ma- 
raviglie tanno della prefente, mentr'eifi ti fervono di que- 
ito medefimo telìo, per appoggiare Una dottrina, a cui è 
la propri termini contrario , e diametralmente onpoffo , 
Celiando il fanto dichiara non efier lecito alle perfone de- 
boli d intraprendere la corimfione degl' fnt'ddi , elli al- 
legano quello medefimo luogo per dire, che ciò è per- 
metto . Quello È quello che fa il P. Baunio : TeotV 
mot. tom. 4. nuefi . t 4 . pag, 04.; dirtin-uendo primiera- 
mente le cccaììom di pe^re in propine, ed in rema- 
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te, e dice, che le Remote fono tutte quelle eofe, chepof- 
feno effet "W uomo tanfo di petenti ; Ma le proljtme fo- 
no fidamente quelli eofe, eie fono peccato minate m se, 
e dj lor natura , e che fanno frequentemente cadere in pio- 
caro mortale gli uomini di Jimilc condizione ; di modo che 
il Confeljore giudichi dal pafiaio, che il penitente non fa- 
rà mai, o rare volte in que'fia occafiont fenza peccato mor- 
tale . lnfegna in appreso tanto in quello luogo, che nel- 
la fomma dei peccati, fefla edizione , pag. io. due colè: 
l'una, che non vi è obbligo di lafciare un occafione prof 
jima di peccato , quando non fi pub lafciare fenza dare 
motivo al publico dt fparlare , o fenza riceverne incomodo ; 
1' altra , (he fi può parimente ricercare un' occafione proffv- 
ma di peccato per qualche bene temporale , o fpirìtuale, 
canto di noi , che per il nojlro Proffimo. Due &no gli 
efempj, che adduce: Primo, the tutti poffano andare nei 
paeft Infedeli a procurate la loro converftone , cum mani- 
fjlo pucandi periodo. Secondo che uno pub andare libe- 
ramente nei Itiogi infami per indurre le donne pubbliche , e 
difonejle a. mutar vita , ed a prender in odio i loro pec- 
cati, ancorché vi fa tutta f apparenza, che cadrà, aven- 
do altre volti con gran difeapito del anima propria fatta 
una funejla efperienza della fua debolezza , troppo facile- 
a lafciarfi fedurrc. dai vezzi, e luftnghe di quejle femmina 

E per confermare appunto quelìe orribili maffime,- ci- 
ta egli l'autorità di S. Tommaib nella 22. q. io.art.9.' 
dove fono le parole da noi riferite di fopra. Ed il P. 
Caujfmo nella riJpoJta alla Teologia morale , rimette il 
Lettore al medefimo luogo per difendere la medefìma 
dottrina fopra le occafioni proflìme: donde può inferirti, 
fe lì dia failita più infigne di quella , che quefìi Padri- 
co reme trono per difendere la loro mala caula. 



I I. 
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5. BafHió faljamente alkgató tìel fuddetto 
Soggetto, 

I Gefiiitt attribuite-nò ancora nella medefima pagina 
la loro mala dottrina delle occalioni profiime a S. Bafi- 
ìkt, che citanOj come tà il P. Cangino nelle conlt- Mo- 
natti, cap. 4. , ove non fi legge nè pure una parola &- 
pra tal iogeetto. Si trovi bensì nel capitolo terzo tlpaf- 
fo riferito dal P. Caufftno , ài è un eforefla , e formale 
condanna della dottrina di quelti Cafilfi : non eflendovi 
infegnamento più curo, e contrario al loro rilafciamento 
di quello, die dà ti Santo in detto luogo. 

Conctoiliachè ( ecco il Configlio, che da ai fuoi Re- 
ligiofi . ) Noi non filo dobbiamo travagliare a regalare i 
noflrì penfltr't , ed i nojiri movimenti interni, nrn dobbia- 
mo ancora per quanta potiamo allontanarci da tutu quel- 
li co/e, eie fanno tmprefftone nei nojiri [enfi , e rirmozando 
la memoria delle nojire paffioni, producono citile turbolen- 
te dentro di noi , e formo /offrire alt anima nojira ano. 
guerra , ed un combattimento importuno . Mentre éllvrtkè 
noi contro voglia ftamo impegnati nella battaglia, fama 
neceffitatì a /offrirla ,' Ma è una gran follia, che vi en- 
triamo da noi meàefimi volontariamente. Perdi dobbiamo 
fipra tutto fuggire la conver/azìone delle femmine; eoa le 
quali non dobbiamo tiwarci mai , fi non quando ima tt- 
ceffirà indi f pensabile ci cofirmgc ; e allora ancora debbiamo 
guardarci da loro, comt dal fuoco, » la/ciarle più prefiù T 
che fin pojfibile. E lo ripete anche iti fine de! Capitolo: 
procuriamo ( dice egli ) per quanto ri i pojftbile, di evi- 
rare la corner/azione delle donne, e fi non fi puh fuggirle 
affatto, b'fi^na almeno , che H noftro ttatimimznto con 
loro fta tariifimo , e èrevijfimo „ Ecco tutto ciò , che dice 
S. Bafìlio in tal propofito; ed i Gefuiti hanno fi poca 
colcienza Hi vobriì fervire dì quelle Redole, sìièvere, e 
si Sante p;r p^rrneuer; ai libérrini di'^idar a fare le- 
lio- 
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■rioni di Caiitrà a dorme proiliture , aacorch' elfi abbiano 
foventc ^inettamente provato perefperienza, che lòccom- 
beranno alla tentazione da loro cercata fpontaneameme ? 
& fi male fio fspe expeni fune, ( come dice U P, Bau- 
nio ) blandii fi midierculamm firmanibus , at illrceòr'n 
fie&i filmi ad iibidimm 



III. 

Si Ambrogio allegato fai} amente /opra 
il medefimo /oggetto . 

Ni fi abufana meno indegnamente dell' auturiù di S. 
Ambrogio, rimettendoci a ciò eh' egli dice nel lib.j. ci*. 
dt Ojficiis , ove non fa altro , che lodare Giuditta , la 
quale per un particolare iilinto dì Dio , che 1' ailkurava 
della Aia protezione , come otfcrva quello Padre, andò a 
tagliare la iella ad Oloferne ( in mezzo del ino campo 
ideilo . Concie fiiachè qual concorrenza può avei mai il 
fatto, tulio miracoloio , e ftraordinario di quella finta , 
con ie veigognofe azioni , che li Cafifli pretendono eh" 
autorizzare con queiV efernpio ) Parlano elit di perfòne , 
che hanno risortoli iuto per loro propria elperienza , tha 
Umili occafioni li fanno cadere in peccato mortale : fi 
pub dira la mede-lima colà di Giuditta, la di cui iofigmt 
caflità vien tanto lodata nella Scrittura ? Ma inolile, chi 
non sa, che quelle ammirabili aiioni de'Sami, (arte uni- 
camente per un ringoiar iilinto dallo Spirito Santa, non 
poffono mai autorÌ7zarc altra azioni limili , che fi opti* 
rafie ro lenza un tale iflinto , perchè lo fpirito di Dio , 
die moveva quelle .mime grandi, ^ àxn loro una quafi 
eerta fiducia del Tito iòccorfo, faceva, che onette azioni, 
benché pericolofe in s4 fleffi* , non follerò cali rifpett» a 
loro , onde percib- non fi potevano- chiamare occafioni 
profiline di peccato ; laddove quelli che- l l im «prendo nij 
lenza quefro impililo lrraordmarfo , cadono in una rea te- 
merità , . 



meriti, e meritano & perire nel pericolo medeiimu , che 
hanno fpontaneamente ricercalo , o che non hanno pro- 
curato di evitare fecondo la Scritcura : Qui amat pmctf 
fam pirièit h ilio . 



IV, 

S, Tommafo falfamente allegale /opra 
la Simonia , 

I Gelimi non potevano dimoftrar meglio eiler elfi ca- 
paci di tutto, per difèndere i loro errori, the allegando 
■S. Tommafo, per autorizzare la dottrina dell' Apologilla, 
il quale dopo Valenza , Milar , ad altri Autori, fofliene, 
che chi ha una volontà ferma, o attualejO abituale di 
non uguagliare una cofa temporale ad una ìpirituale ( eh' & 
db , eh' egli chiama non data in forma eli prezza ) pub 
dare il danaro , come motivo principale per ottenere un 
Beneficio fenza commettere fimonia contro il diritto di- 
vino : e s' egli darà la moneta fenz' alcun patto obbliga- 
rono non commetterà ilmonia, nè meno contro il dirit- 
to Ecclefialtico . I rape rocchi è vilibile, che operano con- 
tro la loro cofeienza , allegando in quello propolito San 
Tommafo, che il. loro medelimo Apologilla alla jxig. di. 
riconofee effer formalmente contrario all'opinione del Va- 
lenza; a che fenza punto fermarli a quella chimerica di- 
ftinzion del prezzo , e del motivo , cundanna di fimonia 
tutti quelli , che ricevono danaro per le cofe fpint itali , 
quando il loro fine principale ila di ricevere il danaro. 

Sembra , dice l' Apologiila , che S. Tommafo tenga , 
che fe il fine principale di chi la la fun/.ione fpirituale , 
È di riceverne il danaro , debba giudicarli che venda la 
funzione fpirituale , e che perciò lia fimoniaco . Del me- 
delimo fenrimemo è anche Maggiore: Ecco la dottrina^ 
eh' egli confètta efiere di S. Tommafo ; ma dice elLr da- 
rà abbandonata con ragiono dai Cafifti , lèdendo i quali 
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eflb foflìene, che febbene col dare il danaio li abbia p>* 
fine principale di ottener il Beneficio , ad ogni modo 
non il commette alcuna fimonia contro il diritta divino, 
perchè non li dà la moneta come cofà eguale alla coi* 
ipirituale , mentre allora iì direbbe , fecondo lui , the £ 
dà come prèzzo. 

Vedendo intanto i Gelimi , che la Sorbona flava per 
cenfurare quella dottrina , 'affine di arreHare l' animo de' 
■Cenfori con un'Autorità più confiderà bile , hanno alle- 
gato arditamente in un foglio nuovamente impreflb , il 
*nedefìmo San Tommafo , riconofeiuto da loro (tei fi pei 
contrario a quella dottrina : Olrre quello, ch'i flato det- 
to ( lòri parole del foglio ) nelle annotazioni , per ftova-r 
li , che /casa la volontà tu uguagliare una cafa tempora- 
le ad una fpìrituale / ma li ccmmute Jiinn>,~ta contro i! 
diritto Diamo ; fi aggiu-.ig? f autorità di due Teologi , 
cioè S. Tommafo, e Gerfirn . S-Thom. ^.dill.IJ.quajIl.I. 
Sacramenta emi, aut vendi non p.ifjant /im- Jinniia , i/i<i,\ 
pret'mm emptionis pauittir i/uafi mtnfun adiquam ad il- 

E' vero, die quelle parole fimo di S. Tommafo , ma 
e vero altresì, che le ne abufa indegnamente chi je in- 
terpreta nel feiilò del]'Ap<>W,i:i.i , ueducenjiiti chiaiaini' zi- 
te da tutta la ferie della dottrina del Santo , ch'egli 'ti 
creduto elfer la medefìma identifica colà il dare un ti,: 
neficio per danaro come fine, o motivo pttncipalc, ed il 
darlo come presati c quindi ha conclufo, che tutri quel- 
li, i quali danno i Benefici per ricevere danaro, lo dan- 
no come prezzo , e per quello me/.zo vengono realmen- 
te ad uguagliare le colè fpirituali alle temporali , ancor- 
ché non avellerò quelli intenzione. 

Si dimoftterà ciì) piìi chiaramente con alcune «nerva- 
zioni , che faremo filila dottrina di quello Santo : non 
gii per incolpare i Gelùiti di non averla legnila intiera- 
mente, mentre non lì può allettare, o pretendere da lo- 
ro una sì gran purità , ma per fax loro vedere ftmplice- 
mente, come impongono a quello Santo. 

Deve rimetterli primieramente , che S. Tommafo non 
ha mai creduto, che per elfer Jìmoniaco, dando il dana- 



ro affine di ottenere una dignità Ecd eli affici , faffe ne-' 
cellario di avere un cfpreflb penCcro a che quel danaro 
iìa un prezzo uguaie alle dette dignità : mentre un ni 
penderò farebbe tallo, ed eretico j Ora S. Tommafo di- 
ce , che per ordinario la llmonia non e già accompagna- 
ta da un fallò giudizio nello fpirito , ma (blamente dai- 
la depravazione nella volontà ; ed eccooe le lue parole 1 
in 4-diil. ÌJ. quarft. J. art z. fitta dixitPbiUfiphus, quod 
Mihfii finiti non funt , fed operantur guaite fluiti ; ficun- 
dvm Ite dieendum, quid fitnoniaci non funt proprie , & 
per fe ìoqtitnda, htrttici, cum non habtant falfam opinio- 
nini , fed dinmtur hxreùci proptef fimilitudinem aéìus t 
quia ita operantur, ac fi dflimarent danum Spiritili Sancii 
pecunia pofliderìf qua nfl'tmatio tfftt hfrtùca . 

Non è pertanto neceffario, fecondo San Tommafb, di 
credere , a dì volere , che il danaro ila cofa uguale al do- 
no dello Spirito Santo : quella farebbe una pazzia , che 
non cade nell'animo di alcuno ; ma badi operare innu- 
meri, come ié fi credene. Cosi fanno, fecondo S. Tom- 
mali) , tutti quelli i che offerifeono il danaro come un 
motivo per iarfi provvedere delle dignità della Chicfa, e 
tutti quelli, che conférifeono i Benefici per morrà» prin- 
cipale di ricevere dai provvidi o danaro, o qualche altra 
cofa temporale. 

In fecondo luogo, benché S. Tommafo fi ferva fpeflb 
dei termini di comprala, vendita > e diprezzo, per dichia- 
rare in che confina il delitto della fimonia, egli tuttavia 
con ciò non ha volato intender altro , fe non che dare 
una cofa fpiriruale , per il folo motivo di . riceverne una 
temporale , oppure dar una temporale affine di ottenere 
con quelìo mezzo una colà fpirituale. Talmente che un 
Collatorc, un Padrone , o un Titolare , che dà un Be- 
nefizio a Pietro (blamente, perchè Pietro gli ha dato del 
danaro, nonofìame lavoloncA, ch'egli abbia dinon ugua- 
gliar punto il danaro che riceve al Beneficio che dà , e 
ancorché non abbia ratta alcuna promefla, o patto obbli- 
gatoria , non lafiua parò di vendere veramente il detto 
Beni-fido , e di efTer fimoniaco avanti Dio . Per dame 
(jja'che pr.iva decilìva , balìa con/ideare quel che dice 
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S. Tomm.ifo in 4. dift. i?. quseft. ?, art. }. , ove confide- 
^ Modo le fentenze dei Giudici Ecdefiafrici come cofe fpt- 
' rituali, dimanda , fe un Giudice Ecclefiailico pronun- 
■ ciando una fentenza a favore di chi gli averi fatto un 
picciolo preferite , farà fimoniaco , al che rilponde in que- 

- ili termini : La Chìefa giudica folameine fecondo f efier- 
«9..- onde non effenda probabile , che un picciolo prefente 

1 abbia fonilo di nativo ad un Giudice Ecclefiajlico 1 per 
dare una fentema , ella no» giudica j the ti detto Eccle- 
' Jiafiico abbia comme(fo una fimmia . Ma avanti Dio, che 

- vaie i cuori farà fempre una fimonia, lé il recalo o pic- 
ciolo , o grande che Ila , ha dato motivo al Giudice di 
pronunciare la féntenza. StdapudDeum, quìa cor videi 
fimonia eji & in parvis & in magnit rebus, fi animus 
fudìcis ex ti? fictlatur, 

Da quello rnedefimo principiò il Santo conclude , che 
un Cóllatore, che ha un Beneficio , avendo per motivo 
principale le preghiere, che gli vengono fatte, come an- 
che il favore, e ie lodi, ch'egli ne riceverà , commette 
una iìmonia. Ecco le fue parole, che fi leggono nel rne- 
defimo luogo : Qi'i dal alìquid fp'triiuale prò favore, vel 
laude acquirenda, non eji dubìum , quìn fimoniam commìt- 

- ttret & ideo quando preces fiunt prò indigno, q::od ni- 
hil aiiud movet , nifi javor , manifejie fimonia commini- 
tur ,■ fi propter hoc bc-.efichimEcclefiafiicum detur ; fi «(- 
lem prò digito fiat quantum ad fiidie'mm hommum proba- 
bile efl , qùod dans magis maveatur imam digmiatis per- 
fenx , q<"im favore precum , . & idea non reputatur fimo- 
nia . Si tamen prtncipaliter moveatur favore prceum vel 

- timore roganlis , quantum ad judic'mm dtvinum fimonìam 
:■ committit, &■ rogatui , & rogam. 

E' dunque evidente , che San Tommafo non fuppone 
I pià, che chi viene pregato a conferire un Beneficio penlì 
che vi fia uguaglianza tra le preghiere , e il Beneficio 
medefimo ; e molto meno, che vi ila intervenuto patto 
obbligatorio, poichùneiUinofàmai il patto di effer predato, 
o lodato, epure egli decide, che quefìo Col latore è Cmo- 
niaco, fe l'effer llatoprepato, o laiperania dieffer lodato, 
c il principale motivo, che tofpinge a dare il Beneficio. 
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fi e città mjtvtficetur per kts , C rM.-ììhctitr tìcw.s /•:■!, 
•od guod ipfe ix eow/,H S mntts fit ferthr. & fic hfc ?ti- 
qKttl.atsip.ite jpetat pie qtto Jfir:i!:jt;a <■',;/, & ji:m>:':am 

Non credo fi di.i petlóna così riuceb, che s'ìmmagi- 
ri poterli fare da qualchcduno con lutto il mondo que-, 
lìo putto, the t'egìi dà II Beneficio nd un fui) Parente^ 
fi crederà perciò la fua Caia più illuftre, e piil innalza-, 
la, ciò non oltante S.Tommafo condanna di limoni, i mi- 
te queiic collufioni, in cui fi ha por mira l' agamamen- 
te» , ed il ladro della propria Caia , il quale non fola- 
mente fi ottiene fema patto , ma ami è imponìbile di 
attenerlo per via di patio. ■■ - 

Il medefìmo S, Tòrnmalò conclude nella (ria Somma 
2. 2. qiitrifc loc. art. ì- , che un Veftovo , il quale conlc- 
rilce un Beneficio a con tempi «ione di qualche fervizìo 
temporale tatto a lui, o ai lìmi Parenti, commette ma 
fimonia . Si fit abfequ'mm ad rjm.iHa crdhiatnm , pitta 
Jci'SrStt Prxhto uri utilitatem i.,;:f.:i!p i ;!Ìi:ctir:im , crii nm- 
rtus ab obfequso , & eji ftmmtaeum ; cioè , clic il detto 
Coilatorc abbia un obbligo di giulìizia' di pagare per li . 
fèrvidi , o che abbia ratio un patio cfprciìo di dare un 
Beneficio a chi p,li avrà refi i detti fervisi-' mentre, fe- 
condo la dottrina di S.Tommaib, per edere nella fimo- 
nia , bafla che quelli fetvigj fiano il morivo principale , 
che induca il Prelato a contèrirc il detto Beneficio ; e 
che queilo (la il lèntimento di S.Tommaib, è tanto ve- 
ro, che-molti dei Gelimi medefimi non hanno difficoltà 
di ricon'jlcerìo , e di conti.*l!nrc infici::; , the di queiU 
opinione lòr:;> quali tutti :ji antichi Teologi, c Canoni- 
Ili . Udite cerne ne parla il Suarez nel dio Trattato del- 
la Simonia llh. CU). -7- jsf::j~ir.t (tlic'erli ) lesimus BpuA 

Ai:- 
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; dagli altri Teologi. Onde rtftrineen- 
: la dottrina di quello Santo Dottore , 
he ficcarne le coli; fpintuali fi debbono 



quell'ordine , c cadere nel peccato difimonia, il dare le 
colè ipirinuli per motivo principale o di ottenere, o di 
aver eia ottenuta qualche cofa temperale o fia fervizio, 
o fia lode , o fia danaro ; ovvero il dare una colà tem- 
porale per motivo principale di corner, u irne un'altra Ipi- 
lituale , Talmente che quanJo egii parla di quelli, che 
fanno limili contracambj , e dice eh' ef il comprano, eh' elfi 
vendono j eh' elfi danno come prtum , non altro ha vo- 
luto figniificare il Santo con quelle paiole, fé non ch'elli 
danno una colà per aver l'altra. 

Che fe fi pretende di cavillare, cori dire, che la ven- 
dita contiene eflenzialmente in tè un patto obbligatorio, 
ed oneralo, fi iKjxir^e edilmente, che il linguaggio Ec- 
«lefialtico non fi regola fecondo i formulari dei Legiflì f 
c che avendo noi (piegato cofa ha voluto intendere San. 
Tommafo con quelle parole , ufite anche da' SS. Padri , 
conviene prendere il loro fignificato non dai Legillì, ma 
da San Tommafo medefimo , e dagli altri SS. Padri, : e 
concludere piunollo , che la fimonia non è una vendita , 
lècondo LI rigore di quello termine , anzi che negare , 
che fotto il nome di fimonìa fi contenga tutto quello , 
che i Padri hanno ìnteló di comprendervi. 



C ; 



Gerfone falfamente allegato fullo jìejjn 
"(oggetto della jimonia, 

L'ApoIogiiì.i unifee .1 S. Tommafo Gerlonc, a cui ini* 
ì>one egualmente di non aver riconofeiuta altra Jìinonia 
tontro il diritto divino, che quella , la quale fi commet- 
te quando fi pone P eguaglianza di prezzo fra una cofa 
Spirituale , e un' altra temporale . In prava di che cita le 
tegnenti parole di Gerfone, le qu.ili Icmbr.ino dite nuan* 
to e^li delidera ; finii prìncipi •lì; er intentiti acàpiendì lem-- 
poraìia , tzittquam il/i fit ad.:qnatio vera pretti ad pretìitm ; 
fiaif e/i in tommutationc tentpwaiium ad ìavìcem, reddit 
hominem proprie fimoniact'.m . 

In verità quelli clic non diffidano dei Cerniti avrami.) 
potuto rimaner forprefi dalla lettura di quelle parole - 
iùpponendo, che Gerfone lia realmente favorevole ali . 
Apologiila : ma quelli, the conoicendo i Gelimi, hanno 
prelò Fa cura di confutare , e rincontrare quello paiTag- 
gio , faranno fenza dubbio rimalti attoniti , nel veder 
V ardire , e l' impudenza , con cui i medefimi Gefuiti fi 
efpongono ad elfer convinci pubblicamente di una ini po- 
mi» cosi inelcufabife ; non effendovi cofa piti chiara , e 
manifcfta di quella . Gerfone nel fuo Trattato della Si- 
monia dilìinguc in due differenti proporzioni differenti 
fpecie della 'mede firn a fimonia . La prima i quella , in 
cui fi confiderà (blamente il bene temporale, come il mo- 
tivo principale dell' azione fpirituale ; e la feconda , in 
cui fi confiderà in oltre come un prezzo eguale alla cofa 
fpirituale . Prima propofstio ( die' egli ) finii pr'mctpaVitcr 
i/itentus ree'tpìendi temperali^ prò minifiratione jpìrìtua- 
Utan , reddit hominem proprie fimaniacum in foro emfiien- 
li.t , & ad Dtitm & fi hanc intcnlionem apertis ad ex- 
tra menjìfet indiciit ccnfcndus cfl in Ecclefiajlieo foro f;-. 
monìacus , -jel de fimonia sebementer fufpitìus . Secunda 
propolìtio. Finis principalità hiteuttis acàpiendì tempora- 
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Ha prò admhìifìratione fpir'malium , tamquam ibi fu 
^«j//o WM />ret« aii pretium fieni ejl in eommuiatìone 
temparal'mm ad invkem , reddit hominem proprie fima- 

L' Apologia ,' per moftrare coli' autorità Hi Gerfone , 
che ogni lìmon» contiene in sé queir» idea di eguaglia- 
re ie colè fpirituali alle temporali, rijeriice le ultime' pa- 
role di Gerfone, e difTunula ie precedenti , con le quali 
Gerfone mede/imo riconofee una vera fpecie di fimonia 
avanti a Dio, la quale non contiene in sé quel}o peni i ti- 
ro «ii uguaglianza. Può dunque darfi un abulò più teme- 
rario della credulità della gente ? Pofciachè non deputia- 
mo con i Gefiiiti , & colui , che darà il danaro , per un 
Benefìcio con quella mira di uguagliare il danaro al Be- 
nefìcio , &ri un vero (ìmoniaco : nell'uno ha mai di ciò 
dubitato . Ma la quelìione è, fc qiiclk mira e quella 
l'orinali ti di eguaglianza , e di prezzo i necefiaria ; e fe 
uno può eìTerc limoniaco anche lenza quella : IMpolo- 



se 



ndc di far dire a Gerfone , che Ila neceffaria 



erlcfne all'incontro lo negrt formalmente , ricono- 
feendo in una proporzione efprelfa un' altra fpecie di lì- 
monia , che non contiene in sè nè quella uguaglianza , 
ni quella formalità di prezzo- 
Quello che nVgua in detto Trattato è anche più chia- 
rore letterale ; perchè l'Autore diilinr-uc quattro forti 
d'intenzione: Refoh-end» (die' egli) materia,* de fimonia 
p,<\:<„ l: ., MìéiiMcM quadrupli, rm de intuii* , 

vd refpetlu commodi temporali prò fpiritaali . Potajì ehim 
ituuitus ferii ad temporale commodum ; primo xamquam ad 
pttlim rei fpirìtualif , quofi fit adxquatk valoris imins 
rei ad alterar» , fieni m tmptionc , & vcndoknt civili , 
( quella c l'unica fpecie di fimonia, riconofeiuta daiGe- 
liùti.) .Potejl fecondo (fiegue Gerfone) ferri intuita ad 
commodum temporale , tamqtiam ad motimm principale 
Àandi f pullulila, rei ad finem «ttimum , in quo confiflit 
hitumtm fpirituale conferenti!. (Si pretende da loro, che 
■quella non fia Emonia.') Potejl temo fieri inttùtu com- 
modi temporalis ; tamquam mot'tvum miniti principale , 
.vcl ad finem fuliordmilura t fnb ultimo fine. Potejl quarto 
C 4 /erri 



ferii' intuì"! commetti temporalis tamatum ad rem debita*? 
iure divino, prò fujlentatitmc itiua qui fphhualm adaùnt- 
jWai . Ecco li Cali propotli da Gerfone , ed ecco le fu* 
d^iHom (òpra i detti cali . .' ••■> 

Tutte ni propofitum dicimus, quod prhmts intuita*, <& 
fiiiKdat funt vere /montaci de jure divino, & bianmai 
cioè n din; , che fi commette fìmonia dì diritto divino 
ed umano non Solamente quando le colè temporali fono 
rimirate come prezzo delle fpirituali , ma anche quando 
fi ris>n?.tdano come principale motivo, che induce a con- 
ferire le fpirituali. Ma il terzo , c quarto cafo Geriòne 
dichiara . che non fono fimoniaci , purché fi olTervi il 
precetto dell' Apollolo, efprelTo in quelle parole : Abornni 
fpec'te mtìi'irum abfiimte voi. 

NtITuno dunque può condannare più efpreflamente li 
Gefuiti) quanto li condanna Gerfonc in qaefto Tranato t 
e nefliino pub abufarfi con più mala fede di quello Trat- 
tato, quanto fe ne abufano i Gefuiti. 



VI. 

SI mede/imo Gerfone falf amente allegato 
in materia dì ufttra, 

E' difficile di trovare utia più manilella palliamone di 
tiferà, quanto l'invenzione autorizzata dai Gefuiti nelf 
Apologia, e nel loro fcritto, cioù di creare un cento per 
un anno , di maniera die quello, che ha prefo per e- 
lempio quindici mila live li.i obbligato al fine dell' an- 
no di renderne diecinove mila . Ma non vi é fiata mai 
falliti più ardita di quella, ch'eiii commettono citando 
Gerfone, come s'egli avelie inlègnata una tal dottrina 

Gerfone dicono elfi , i uno dei primi , che nella fe- 
conda parte delle fue opere, o trattato de contratti pro~ 
paf. io. dice, che i cerili, i quali fi poiTono vendete in 
per- 



perpetue*, poffono parimente venderfi per un tempo li- 
mitato , tinto in riguardo del Venditore ? quanto del 
Compratore ; purché lì tratti della medefima materia nel 
contratto perpetuo , e in quello die fi fa per un tempo 
(imitato. Queflo è quello, che fanno dire a Gerfone, 
,nori attutendone però altra prova, fe non che le fèguen- 
,ti parole riferite da loro, ma che hanno certamente il 
fenlb, ch'elfi danno alle medefime : onmit tontraU*s t 
■qua licite vaémtttr , vd emuntur redditas perpetui , no- 
te/! jimilirer effe iiàtus, fi eodem itmtra&u fimiliter feha- 
ieanti detm facilitar mutua redimendi prsfertim in foro 

Concioffiachè per ben comprendere la dottrina diGer- 
fone in tutto queilo trattato , biibgna confiderare , che 
anticamente t Cenfi erano irredimibili, e in quelto (èn- 
fo fi chiamavano perpetui, ma che al tempo di Gerfò- 
ne, o poco prima fi cominciò a renderli redimibili , co- 
me appunto fono oggidì . Quefla da Gerfone fi chiama : 
Vendìtio reddituali! , qus poteji redimi , ovvero , Vendilia 
finfits perpetui cum facultate redimendi. 

Ma quella facoltà di redimere età di due forti : men- 
tre alle volte fi determinava un tempo precifo , come 
farebbe di dieci anni , durante il quale , chi aveva pre- 
fo il danaro a cenlò, lo poteva redimere colla rettitu- 
zione del danaro medelìmo. Ma fpirato il detto tempo, 
non poteva più redimerlo ; e quella fi chiama da Ger- 
fone in più luoghi del fuo trattato , faudtas redimendi 
ad certuni tempus. 

L'altra maniera è quella, che fi ofierva ai prefente, 
che chi ha prefo il denaro a cenfo, può redimere il det- 
to cenfo, quando gli piace. Quella da Gerfone .fi chia- 
ma: facultas redimendi Mtes tjnotict. 

Ecco tutto ciò, che Gerfone aiferifee, e anche con 
molta moderazione ; cnd'tì una vifibile impoilura di al- 
legarlo come fanno i Gefuiti ; quali che avelie approva- 
ta una palpazione di ufura cosi mattiteli.!, qual'è quella 
del loro Cento ftabilito per un' anno , ove il Compra- 
tore ha diritto di riverirlo ; n capo ali' anno medefi- 
mo, ed il Venditore i obbligato di. rendere tutto, il da- 



naro, che prcfe, con pagare di ("opra più J' interefTe, i 
tratti di un'anno, : - 

Apparifce ciò primieramente dal vedere, che Gerfóne 
parla tempre della facoltà di redimere, la quale fida uni.- , 
camenrc al Venditore ; e non parla mai della facoltà di 
retrovendere , la quale competerebbe si compratore . Q- 
ra nella coilitivzione dei cedi, chi dà il denaro a cento i 
i! il Compratore ; e chi lo riceve , c il Venditore : e per 
coniéguema la facoltà, di cui parla Geritine, efiendouna 
facoltà di redimere , e non di vendere., non può dare 
altro, diritto, le non tè a chi ha ricevuto il danaro a 
cenfa, di rellituire la forte di detto Ccnfo ; e non già . 
a chi ha dato il danaro di tarfèlo relrituire, ancorché gli 

ti paghino pcntoaìmente j frutti del Cenfo. 

a. La giullrcia fondamentale di quelli Cenlì redimibir , 
fi , egli la defume dalla permifl'ione , che fi dava nell' . 
amica legge, di vendere una Cafa con patto, e facoltà 
di poterla ricomprare dentro l'anno . Ora è eeriifiimo, 
che la facoltà di ricompiate non conveniva , (é non a 
chi l'aveva venduta, e farebbe co fa ridicola l' immaginar- 
li, che ti medefìmo patto dalTe il diritto al Compratore I 
di obbligare il Venditore a «intuire il danaro, c Mr 
pigliarti la fua Cala. , , , -, 

Dopo aver ilabiliti nella prima parte di quello trat- 
tato i prìncipi necellarj per. rjiblvere i Cali , che egli 
aveva prelò ad efaminare > propone nel principio della 
feconda parte, il feguenre Calò; cioè: che un Monaiìe- 
ro aveva comprato da una Città un cenfo annuo di cerb- 
io lire, per il preizo di lire due mila nini /acuitale rr- 
dimcnili. Quello i il contratto, ch'egli intende di giiv- . 
iìificare, e per jl quale ha fatto tutto il detto trattato, . 
de contraBious . Ora per mof Irate evidentemente , ch'egli 
ha confederato quello Ccnfo, come tutti gli altri , che 
fi coftutnano oggidì , cioi redimibili, per parte tblamep- 
te di chi prende il denaro a Cenfo , e pe* fer vedere, 
che un tal contratto non è ufurario , fupporie per prin- 
cipale circodanta. che la compreda è fiata talmente reale 
ifjkr pane dei Religipiì , che non fi fono rifervati alcuna 
facoltà di ricuperare il denaro ; da loro sborfatp,. Qiiartii 
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tittttmjl'antia eft , quod ixndiùo tam effietnt futi ex parte 
Relìg io/or um , tam in volutitele , quam m operi transla- 
tio'ms , quod iiultam fikì ret'muer'mt facultatem rttrahen'4* 
pret'mm datttm. E'dunqtie faliillimò, che Gettone 'parli 
di contratti , in cui fi rifervi la potella di ritirare il pro- 
prio danaro in Capo all'anno j die anzi egli vuole 1' 
efclufione in termini erprefli. 

41 Finalmante e tanto lontano, ch'egli approvi lamet- 
ta facoltà di ritirare la forte del danaro infieme con ! 
fuoi utili, ed interelTe, che anzi quefta quarta circoftan- 
ia è il principale fondamento , su cui lìabilifce la fua 
decifione, cioè , che un tal contratto non fia ufurajo; 
non eliciuto un preftito, né nn contratto limile al prec- 
into, poiché detti Religiofi non fi erano rifervata la fa- 
colti m ritirare il lord danaro . Predi&ui ctmtraHus nm 
eji nec per modum mariti. Patet ex quarta eh- 

tnmfttinuti , jitntiis ttliit ■ Donde ne fiegue, che Gerlòne: 
avrebbe certamente condannato di ufura il contratto ap- 
provato dai Gefuiti, ove chi dà il denaro fi fiferva \\ 
potere di ricuperarlo, ed intanto non lafcia di prenderti* 
il frutto. ' 

Da tali convincenti prove , fi vede , che i Gefuiti fi ■ 
abufano mali/ io fa mente di una parola ambigua di 'Gerfò- 
ne, per fargli dire, ed approvare una cofa, di cui iti tut- 
to il fuo trattato non parla mai , e che anzi è contraria 
a tutti li fuoi principi • Conciollìache il paflaggio da l& 
ro riferito, è nella propo(Ì7Ìone ventefima, ov egli , eo^ 
me in tutto il reto del fuo trattato , parla femore della 
facoltà di redimere/che fpetta' a chi' prende il danaro a 
Cènfo, delle quali Iblamente fi trattava allora. Ondein- 
tanto quella facoltà di redimere, fi chiama da lui, facul- 
tas nutrita reiìimend't ; inquanto alla prima era bene in 
potere del Venditore il redimere il fondo del fuo cento; 
in cafo però, che il compratore confentiffe alla reflitu- 
zkine del prezzo; laddove con quefta legge , di cui fa 
menzione Gerfone, fi dava facoltà al venditore,- non fo-= 
lo di redimere, ma di obbligare ancora il compratore a 
ricevere la reftiruzione del prezzo ; la qual facoltà fi no- 
juina dall'Autore facilitai matita rcd'ivutidi . Nonconvie- 
ne 
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ne ai Teolcc.i, che debbono (opra tulio amare là finte- 
rità, il cavillare Copra una carola equivoca detta da un 
Autore, piuttofto che prendere il di lui fcnlb da tutto 
il contefto, e la ferie della fui dottrina. 

S'elfi averterò fludi.ua bene quella di Gerfone, avreb- 
bero imparato da lui medeiiiiw) a conolUie la debolezza 
di un argomento, tanto rilevato nelle loro rifpofle , cioè, 
che vi fono Parlamenti, in cui li contratti ufmaj fono 
approvati dall'Autorità Civile; Mofharido Gerfone alfai 
bene, che non perciò ne librile, che i medelìmi contrat- 
ti fiano permeiti avanti a Dio; perchè le leggi, e iMa- 
gilìrati Civili permettono moke colè , che non lalciano, 
di effer illegittime fecondo la le^ge di Dio, e delta Chic- 
fi, benché non poifa dirli per quello, che tali leggi ci- 
vili fieno cattive , e contrarie a quella di Dio, e della 
Chiefa . Mentre fecondo la propoli /ione 17. del detto- 
trattato de Contratti. Ancorché ( die egli ) una legge 
civile tolleralTc qualche ufura, non fi deve dire perciò , 
ch'ella fia contraria alla legge di Dio, e della Chiefa ; 
perche il legislatore Civile ha per fine di confcrvare la 
Repubblica, mantenendovi la pace, e l'unione tra iCit- 
tadini,- e jmpedindo, die non vi fi commenino furti, 
rapine , omicidi , ed altri delitti , che turbano la Sock- 
tà umana,- ma perche la malizia degli uomini non può 
effer femprc trattenuta , nè\ intieramente riprefa , perciò 
alle volte tollera mali minori, per evitare i maggiori r 
come Mosi ha fatto nel antica legge, permettendo i di- 
vorzi - 

Così noi vediamo , che i Padri non hanno tralalciato» 
dì condannare le ufùre, bench'è certo, che a lor tempi* 
le leggi Civili le permettevano : il che fa dire a S. Ado- 
ttino, lullc parole del Salmo 54.; In plattis ejus ttfitt* y 
& daini : fenus eùam ars vocatur , eorpus dicitut , corpxr 
quafi ncteprhm Civitan, & de profe/f.one (uà veBtgal 
impendil , ufque adeo in plutei ejl , tjuod faìtem elften- 
dtndum crat . 
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vii. .-: 

S. .Amhwgto falfamente allegato in propo^ 
fito dei forvi , che fi appropriano la ro- 
ba dei loro Padroni , per eguagliar? i 
loro Jalarj alle loro /anche. 

NOi AVntiarrw » comprendere , quanto fia srande l'ar- 
dire dell' Apologià, che olà folienere nei Tuoi ul- 
timi Mi, che fi t maliziofamente impoilo al P. Bau- 
,,io, prèndendo il ilio obietto per la fùa rifpofìa , allot- . 
chè gli è Itato rimproveralo ( come abbiamo tatto negli 
eilraiti, da noi preferitati all' Alfemblea Generale del Cfe- 
ro , prop. n. ) che apre la nona ai funi dnineflici , 
con permettere airi Servitori, che !Ì lamentano dei loro 
tenui fakrj , la facoltà di accrelcerli da loro medefimi , 
ki certe occhioni , ( come farebbe quella di non averli 
accettati , fe non arretri dalla neceifità , c miferia , a 
cui erano ridotti ) provvedendoli occultamente di tanta 
roba , o danaro appartenente a' i loro Padroni , quanta 
a loro giudizio è neceliaria , per eguagliare il loro fala- 



cun Cafo del Giudizio di Dio , purché poflìno almeno 
per qualche tempo imbrogliare quello degli uomini , ne- 
gando anche le cofe più certe , e collanti . 

Reca ancora magior motivo di ftupore, che nel mede- 
fimo tempo, in cui alferifcono di elfer pronti di fotto- 
mettcrn al giudizio dell' UniverfitA , affine di ritardarne 
la cenfura con quella finta fnmmimone ; non temono in- 
tanto di trattare incili riufamente quelli , che nella con-' 
danna del P.Bamw altro non hanno fatto, che feguìre il 
giudizio dell' Universa di l'arici , da cui fti cenfurato 
fanno ié 4 r. in quelli termini; H.cc pmpefilw [alfa tfl , 
&per- 
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& petniciofa , ethtm additis re/tritTwnifas , & domeflicis 
furti: Tram a petit . ■■ ■ ■ ■ ■ :. ■■ ■•>■' 

Ma quello, che più ci offende, è l'ingiuria, che tan- 
no ai SS. Padri con allegarli come favorevoli a qaefta 
malvagia dottrina. ■. 

S. Ambrogio dice l' Apologiflà pag. Su auerifee nel 
Jib. i. Tobia cap. ij. ohe fi può efiger 1' ufura da wna 
peribna, per reintegrarli, e rifatene qualche danna 7 che 
la medeiima ci ha tatto ,- ab ilio ufuram exigis j ni» me- 
rito nocete deciderai. Donde io inferita),- che fe mi iptr- 
mejj'o efxgett Infuri pet reintegrarmi , e ricuperare quello , 
che una perfetta, mi deve j potrò ricempenfarmì anche per 
/runiche altro vtrfo ; e ripetono la medefìma cola nelle 
foro ultime ftampe . 

Ma baita confiderare il pino di S. Ambrosio tatto in- 
tiero, per venire, in cognizione dell' abufo, ch'elfi ne fan- 
no , e delle orribili eonfeguenze , che fe ne potrebbero 
cavare, dandogli quel fenfo, eli' eiìì gli danno. Conciof- 
fiachò avendo queffo Padre dichiarato r che l* ufura i 
proibita dalla legge di Dio, e che apprelìb i pagani me- 
deiìmi e vietato egualmente, l'arricchirA per via d'uiii- 
te, che l'arricchirli per via domicidj: fi obietta poi il te- 
ilo del Deuteron. aji, ove Dio proibito: agi' Ifraelitr di 
efigere l'unirà dai Joro Fratelli, e permette loro di di- 
gerii dagli ellranei ; Frairi tuo non jencrabìs ed ufurtm , 
fèd ab alienigena exìgcs ; al che il Santo rifponde in, que- 
lli termini : quali erano allora gli elhanei , fe non gli 
Amaleciti , gli Amorrci , e gli altri nemici del popolo 
Giudaico? Ecco dice il Signore, da chi potete efigere l'u- 
nirà? Da quelli a cui potete' far la guerra , o defiderar 
giallamente di nuocere; e da quelli, die voi potete ammaz- 
zare impunemente, e fènsa peccato. Nè. potendo vincer- 
li in guerra potete vendicarvi di loro , con efigere d,;i 
medefimi ogni melé la centefima di tutto quello , clw 
gli avrete preflato. Ove dunque è il dirittocìifarlagner- 
», vi e anche quello di prcltare ad ufura: Ab lx>c ufu- 
rtm exige, non nm fu ctimen occìdcrc, ergi ubi jut bel- 
li, ibi etism jus ufwx. 

Come dunque i Gefuiti porranno a:;;1kare le dette pa- 
role 
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■fole di S. Ambrogioalli Servitori, a qnali il P. Bamuà 
permeile di giuntare i loro Padroni; per eguagliare il te- 
lano ai loro lèrvigj ; Hanno. forfè i Servitori il diritto 
■di far la guerra a', loro Padroni ! ììan forfè il diritto di 
ammazzarli, o difaorheggiarkallafcoperta, cornei! può far 
' neiie guerre giultei Quelle fono le circoihnze , nellequa- 
li S. Ambrogio dice, che Dio perniile ai Giudei di pre- 
dare ad ufura alli Cananei con quelli medeilrha fovrani- 

- tà di Padrone degli uomini , e di giulìo vendicatore dei 

- «attivi , colla quale aveva altra volta comandato al fuo 
popolo di uccidere tutti gli abitanti della Palelrina , per- 
ché i loro enormi delitti , che fono particolarmente de- 
critti nel libro della fapienza , avevano meritato quello 
caftigo . Ora chi può dubitare , che tutto quello t che 
Dio dà , e a chi lo dà , non (la datole giurtiffirnamente ? 

Ma qual lòmiglianza , o conueflione vi può effer mai 
col calo ,■ di cui G tratta? Un lervitore, che ha patteg- 
gialo e convenuto del fuo falario, quantunque tenue pol- 
la cffere y e qualunque neceflkà abbia potuto indurlo ad 
accettarlo ; ha forfè ricevuto da' Dio con una particolare 
rivelazione , la poteftà di farli guffizia da se medefimo , 
e di rubare , e truffare il Padrone lotto pretefìo , che 
il falario non- e proporzionato alle fatiche del fuo fervi- 
gio l non avrà dunque !a Sorbona avuto ragione di di- 
re , die quella dottrina é falla , e pemiciofa , e che apre 
la porta ai furti domelha? 



Vili. 

S. tdgojìmo falfarnente citato net mede/imo 
propoftto dai Gefuiti. 

V Apologia unifce S. Agoflino a S. Ambrogio per 
autorizzare la medefima dottrina de! P. Ba*nie; e lióe- 
fuiti dicono nelle loro ultime (lampe, che lo IteffoS-A- 
Soitino citato nell' Apologia è tanto ehiaro, che non ha 

bifo- 
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bifogno di interpretazione . Ma noi facilmente dimoili** 
remo , aver elfi bifogno , che s' interpreti loro , poiché 
T hanno intefo affai male . 

Le parole di cjuefio Padre nella Lettera 54. a Macei- 
donio , fono le leguenti , non fine qitidquid ab invito fu~ 
ttùttir injur'tofe aujertur , nani plerique nec medico volunt 
rcdtltrc honorem jitum , nec operano mcrcedem ; nec tome» 
hac , 511/ ab invito accipr.m , per bijuriam acciphmt } 511* 
peùiis per injuriam non datauur. 

L'Apologia pretende, che fecondo il detto di S. A- 
golììno tanto un medico , che levaflé di nafcofto al fuo 
malato quel che il malato medelìmo non gli avene vo- 
luto pagare; quanto un Attilla, che facefic l.t medelìma 
cola a chi favelfe m^IIb innecellità , non commetterebbe- 
ro akunpeccato. Mas'ingamia, mtntrc S. Agoftino non 
parla di prendere , o levare da sé medelìmo , ma fola- 
mente di ricevere: ed il fuo fentimento è , che febbena 
fi trovino delle perfone , che pagano di mala voglia i 
loro debiti, e vorrebbero non pagarli, eJ intanto li paga- 
no in quanto fono coftretti dalla giuilizia, o temono di 
effer «diretti.- nondimeno quelli che ricevono tutto ciò, 
eh' £ loro dovuto, non tanno ricevendolo alcun torto ai 
loro debitori; anz'il torto , e l' ingiuirizia farebbe dalla 
parte unicamente dei debitori , fe quelli non pagalfero ; 
nec lumen hic , qui ab invilo accipium ( non dice furri- 
piunt ) per injuriam acciphmt , qns patini per hi/urianf 
non darentur. Suppone dunque, che dantur, benché con- 
tro voglia dt chi dà, perchè vorrebbe non darlo. Ed in 
fatti è manifello, che S. Agoliino parla di un cafo or- 
dinario, e che fovente fuccede fra gli Uomini; or quan- 
do accade , che i Medici fiano fiditi di rubare occulta- 
mente ai loro malatti il prezzo delle fatiche , e vilìie fal- 
le , che non fi farebbe voluto pagar loro ? 

Ciò che ha potuto ingannare i Gefuiti , é la parafa. 
fitmitUT. nel principio di quefto , non fine qtùiqmA ab 
hmiio fumitur . Elìendoii certamente immaginati che que- 
lla parola non poteva convenire a chi prende ciò , che 
gli vien dato da un altro; ma fidamente a chi lo pren- 
de da si medclimo. Ma fonia parlare degli Autori pro- 
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allorché Ci, e 
re a/™ 



.dà: non potendoli altrimente intendere quel ch'esili 
dei cattivi Giudici, e dà Teitimonj' tal fi , am <vA\m 



e Curfuri 
dati: una, 
ih infili 



quKquul nti 

dece che la | 
fecondo Cicei 
il. medefimo 

the dà S. As 

eh.: fe ne ferve nel medefimo luogo . 

Finalmente die quello patio di S.AgoItino, non pof. 
fa Intenderti nel lenii., eh. -li danno I Gelimi , per au- 
torizzar.; Ì farti dome-Itici fot» prerelto di compen&re il 
fal.uio, o le mercedi; fi prova evidentemente, colta de- 
cisone che ha fatto il Santo di quello rriadcfiriu» Cafo , 
in un occ.ifione incomparabilmente più favorevole, e fe- 
condo tutta l'apparenza più giulta .-' condannando di flir- 
to gli Ebrei, die portarono via le ricchezze de^li Egi- 
ziani, fe Dio non ne avclfc data loro un elprefTa per- 
miifione.- bendi' egli nel medefimo luogo riconofea , che 
quelle ricchezze erano dovute agli Ebfei per ricompen- 
Arii -delle loro fatiche. Quella decifrane fi trova nel li-. 

D bro 



a vemhwtu 


r ; mkln fida 


e degli 1/lr.ieri , 
leva di prendere 
mùmiHt qui u- 
! S, m.,,f„„pfi. 
irà nel medelìin» 
l«i 3 o, „», /™ 


Jiio 'tfSii'di! 

òihme permei 
. Mrj/J ,<),« 




: nel medciiiTid 


™: f:mì' 


<T > e per. qui 
*r ■ lignifichi / 
liHeatò di quel 
irlo dall'altro', 


1 ,a,;i™ ,„,,,, 


mi / ,. 
i ,., il ii i 
ma e div< 




e la fopradijtta 


■ dei Gelili 




uraria al Grafo", 


.(lino .su 


èie paiòle/»» 


iOr, o»ni .olia 



( S° ) 

:ontro Faulìo, ove dopo aver fofìenuto da princ 
che Mose non aveva peccato fpogliando gli Egiri 
icrcrté Dio glie l'aveva v .uilmuì . e cl.c :>\ 



Dio; mo!tra in apprelio i 

ma bontà , perchè gli Egi 
ili beni di cui fi abufavan 

ai Demoni; e conveniva all' incontro concederli piuttofto 



foggiunge { t 
Gdmli , ) ci 
quefìo com 



:evuto alcun precetto da Dio, avef 
icro (pogli.iti eli Egi/j , irebbero flati fcnza dubbio col- 
pevoli , QUQà tamtìi fi Mnyfes fila fpontc fecìfj'cl ani he 
H'brxì Jita fponte fttiQent prufeclo peccejfent . 



I X. 

// mede/tmo S. .Agojlino falfamente alle- 
gato nella lettera 54. m propqfito 
della corruzione dei Giudici, 

Non (ara inutile d'aggiunger qui un'altra talfifìcazio- 
ne della medefima lettera a Macedonio, di cui parimen- 
ti fi abufa l' Apologilìa , per autorizzare le corruzioni dei 
Giudici ; cioè all' art. 97. ove intraprende !» difetà delle 
lalle opinioni dei Caiilli in ptopofito dei Giudici, fpeci- 
ricate da lui medefimo in queiti termini ; li Cajijii fu- 
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ficigono, c/m i Giudici pojjcno accettati lìberamente } R t . 
gali , die vengono loro fatti dalle farti eollitìganti , a ptr 
amicizia, o per riconofienza della giuflhdi , che hanno re/a; 
a per indurli a renderla m avvenire , o per obbligarli a 
prender, ima partitala* era delle loro Caufe, o per impe- 
gnarli a fpedUe più prejto , a preferirle B d altri t quando 
però non vi Me guaìphe legge particolare, che favtttajje. 

Non gli balla di giuMcare tutti quelli abufi, ma ar- 
dili* ia olire di attribuirli a S. Agoiiino , dicendo così ; 
Qliejt i- f opinione di S.Jpjtim nella lettera ^ ad Mar 
ceihnium, ove parlando dei Giudici, che ricevono Regali 
(dice , che iì co/lume gli falla fmt aitai perfinx \nfe- 
rioris loci qui ab utraque parte *on infoiente, acc pi„„t , 
fiag officiar», & qui a.noveiut, Cr qui admovcr,r affi, 
cium. Ab ns extorta per intificdemam tmprobitatcKtcptti 
folent, data per ideabile n emfv ttJhum n,n fileni, rr.a- 
gifque vepre! endim,a , q», ,.,!,.! wjiuate , tpet, veruni , quam 
qui talia de more fumpferimt . Vi fono altre perfine d'in- 
teriore qualità, elle hanno per coltume di prendere i re- 
gali . In quello numero fono quei Giudici , che hanno il 
lor ollicio per commillionc , o pure in titolo. 

In tutta quella citazione non è minare i' ignoranza 
della mala tede . Confitte l' ignoranza tanto ncll' aver 
creduto, che ficcome in Francefce la parola officiai , fi- 
gnifica al prefentc un Giudice Ecclcii.i'.iico , così la paro- 
la latina onciali*, lignificava un Giudice in S. Agoiiino: 
quanto ncll' aver tradotte quell'altre parole , & a quo 
amtruetur, & cui aiìnm-etut , chi li Giudici, che hanno 
il loro ollicio, o pur commillìone o in titolo; la qual 
traduzione è ridicola; Mentre la parola o fficiali* , al tem- 
po di S. Agoiiino , non lignificava un Giudice , nn un 
Servente , 'un Ufciere, un Curforc , o altre limili per- 
fone che fono minitlrc dei Giudici . Il che fi delume dal- 
la legge del Codice, de ajuio d'rverf:::<:,i Judicitm ; [ne- 
ma Judcx aliquem offitutlein ad eam domain, m qùaMa- 
tcr familias digit, tt-in asiana pr.ecepto exijìii/ict ejfc ntit- 
wulttm, ui eaindun in phl-li'hiu pn.tra hai . e in un altro 
titolo del medelìmo Codice -■ de iurris advocatartim , & 
foncujfionibus officiatimi , five apparitarum : donde appari- 
D 1 fee, 



Tee, e!;e ogìc'u o officiali^ è la rfiedellmd Cora che api 
jmtitoiw : Quindi è , che Tertuliaro chiama gli Angeli 
uwìa dei; ed in quello fenlb Ci deve prendere la paro- 
la èfficiitm , che fi legge nel palio di S. Agollino do- 
vendoli leggere così .' flint officiali! , & a quo admove- 
ttiT { non già amovetur ) & cui admovetur officium , 
con che il Santo vuol dire , che fecondo il cofln- 
me de' fuoi tempi', quelli piccoli officiali di Giulìi/ia 
prendevano , e da chi li mandava e da quelli, a cui 
erano mandati , & a quo amateti» & cui edmovetut ,■ 
ni ciò lì vietava loro, purché folle moderato quello, che 
prendevano. 

M:i la mala fede è anche più grande dell' ignoranza i 
perchJ S. Agollino nella lettera 54. ove parla di quelli, 
che non pollòno eiTer alToluti dai loto peccati , fe prima 
non i£Ìiituifcono il mal tolto , mn teinhtìti» peccatimi,- 
tufi rejiiiiiatur ablatum , mette in quello numero i Giu^ 
dici , che prendono i regali dalle parti , o Ila pef ren- 
dere giuflhia , o fia per rendere un' ingiullizia . I Giu- 
dici no» debbono vendere un giudicato giuflo , ni i tefli- 
vurnj una tétimmiiKM verace , incetti* gii focati, 0 
ti Juntmfuhi tkevino danaro , per difendere una Cau- 
fa giujl*, oper date un buon Con folio . Poiché li primi,, 
cioè i Giudici , fono deffinati ad efamiiiare 1' affare fia le 
due pani , e li fecondi , cioè gli Avvocati , ed i legilli 
a proteggere , ed aiutare una parte Tuia . Ma allorché fi 
vende un giudicato ingiullo, o una tellinionianza falfa * 
che non fono certamente vendìbili , ancorché l'uno fofle 
giuflo , e I' altra vera , lì commette un delitto molto 
maggiore ricevendo danaro , efìéndo una fcellcraggine an- 
fclìe per chi b dà fpohtaneamente . Nondimeno, chi ha 
fino il denaro per una fenten/a giulla fuole rimetterlo 
per giullliia , 'perche detta fentenza gli lì doveva , 
uè poteva venderli .- Ma chi ha pagato per confeguire 
una féntcnva ingioila, vorrebbe bensì ripetere il dana- 
ro dato , fe non avelie roflbre del delitto commeflò ir» 
i-v.iiprarla , onoh tc-nieflé di eller punito ; e in apprettò egli 
fuggìunge -■ funi al'tX perfine inferiorh loci &c. che lè- 
c-ondo la ipicgazi'.i'e di* li' A poi ila , fofltì i Giudici ; e 
S. Ago- 
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S. Ago/lino all'incontro le diflingue apertamente daiGiit 
dici, rome abbinino ni olì rato di fopra ; pnd'è difficile dì 
trovare ruta ralfificazione più ardita e più e vide memento 
Temeraria di quella. 



X. 

V alfijic(i7Ìone di impaffaggiodiS.TommtJo 
fopra l' omicidio. 

Nulla vi £ di più orribile nella dottrina dell' Apol 03 i- 
fla , e de fuoi djfenfori , quanto la pernii! li n ne , clic 
danno a ciafeuno particolare, di ammazzare il firn proli» 
mo fenz' altra autorità , le non fé la propria ragione na- 
turale , die gli perfuade di aver una ragione legittima di 
ucciderlo. Contili t'jciò nu:i fi funo alleluiti li Gel'. iti J;il 
dilètiJcre quella dottrina, e di appoggiarla ancora fu l'au- 
torità dì S. Tommafo , ne II' ultime loro (lampe ; FA-, 
palagi/la ( dicon elfi ) fi vede in eh!iligi> di addiate quel- 
cht prava delia fua propvftzione . La defnme pertanto di 
un' a dio ma comune fra i Teologi, cioi a dire, che Ge- 
sù Crillo non ha lafciati nel Crii liane limo precetti nuo- 
vi di Morale, ni ha docili) li «fi particolari in cui fia 
permeilo , o pur vietato 1' omicidio . Quindi nò Megiie^ 
che i Teologi Crifliani debbuno (érvivii del lume natu- 
rale, ajutato da quello della fede, per. regolare le loro 
rilbluzioni intomo all' omicidio , quantunque non trovino 
quelli cali decifi oell' antico, e nel nuovo tellamcnto . 
S- Tommafo, ha iéguiro quello cornuti alfioma 11. q. 
jo8. art. 11. e tiene, che Gesù Crillo non ha lafriato 
ai Crilliani precetti nuovi di Morale : e cita in marci- 
ne le foglienti parole di S. Tommafu ; idàteo non ca- 
dimi fub prxcepta i;evs legis } feà Ttì'mgumlut bimani 
arbitrio . 

Quello diluirlo dei Gefuiti è un ammano di fai finca- 
/.ioni , di equivoci , e di alTurdi . EJTendo falfo primie- 
D 5 ramen.- 
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re che le parafe latine di S. Tornimi, 
o fi poflìno riferire ai precetti Morali , 
ubbia mai detto , che tali precetti fianc 
Mia determinazione del libero arbitrio de 
,.™A n .«li ^iilinrp Ip onere citeriori in c 



come quelli . che ( 
i morali, e delPinfl 



cram.-mi; e Vi — , - 
Decedavi» coli' acquiito , o con fervanone della grani,- co- 
me fono le cerimonie eUeriori , che fpettano unicamen- 
te alla difciplina . Dice il Santo, che le prime fono (la- 
ti, deliamente determinate nella lec S e nuova , perche 
fono di neceiliià di lalure . Ma le feconde, che fono le 
cerimonie, e le renole della diclina, fono fiate rimef- 
fe aiì" arbitrio desìi uomini , per clTcte regolate dai fu- 
perio i , o dalla volontà di ciafeun particolare , quando 
non le abbiano Rapiate i fuperiori. Determmatio extetto- 
rum vpmtm m ordine ad cuhum Dei pettine! ad prscepta 
cerai: malia leqis ; in ordine vero ad proximum ad judi- 
iialia ut fnprà d'iBtm tfl . Et idra quia ifl.e determina- 
timi non funi fewndum fi de neceffitate Interiori! gratis , 
hi q;a lex ctmjtjlit , ideino non cadunt fiiè pwepto no- 
vx tet>is , fid tlerelinqu untar humano arbitri" j qu.eiiam 
quidam quantum ad fubditos , qus fiilket pertinent figli- 
iatim ad unumnuemqtie , qu.sdam 'cero ad Prelato; tem- 
porale*, rei fpirituales. E dunque un' infifjne falfificazio- 
ne dei Gefuiti il voler applicare ai precelti morali ciò , 
che S. Tommafo non dice fe non che dei precetti ce- 
rimonialf, e eiudicìari ,- in quanto fono quelli dillinti dal- 
le morali . TI che rifulsa riù chiaramente dalle parole , 
che fogeiunge immediatamente, così dunque la legge nuo- 
va non la dovuto dammare altre opere cjlerhri , o co- 
mandandole , c vietandole , fi non i [armenti e i p,r- 
mtì morali che appartengo p*- se mede/imi alla -Smà ■ 
come di noti ammazzare , e di non rubare , o altre funi- 
li : fic ìgitn le, nroa mdla alia priora opera determi- 
vare Muri prteipindo , ve! pnhìbenào , nifi Sacramen- 
ta j & montiti prscepta , qui de fi pertinent ad ratio- 
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ht'n virtuth ; pula non effe occidtndum , non effe fuwn- 
Aum, tu alia ejufmodi. 

Onde fi vede, che nel medefimo luogo, ove S. Tom- 
rrrafo dice efpreffamcnte , che il precetto di non Uccidere 
non è del numero di quelli , che fono rimeiìì al libero 
arbitrio degli uomini , i Gelimi gli fanno dire , che ciò 
boti è punto determinato nella Legge nuova , ma eh' è 
irato labiato al libero arbitrio degli uomini : Non cadunt 
fui) prxcepio nov<t !e S ÌS , {ed telici» funi libero arbitrio. 

la feconda falfifkaiiane confilìe in voler far credere', 
die S. Tommafoj dicendo che Gesù Crillc 



voluto dire, che il rr 
e inoltrata l' elknlìon 
darò un lume fufficiei 

na^rale^ìl le Vai 
la da S. Tommafo i 
oltrccchè abbiamo già 
efprelìb di S. Tomm 
ti deter 



, ha' 



i Morali fono fta- 



icdvfim 



. ha 



dato c 



«efii t 



;olo anpolla per moltrare, che la le-e mio- 
», «mento, e perfezione all'antica, ove fra 
Gesù Crijio per meno della fin 
i l precetti dilla legge , pr'tmieramen 
dicando il verofolfo, in cui debbono effer i. 
fati i" quelli deif omicidio , e ridi' adulte;. 
doBr'ma ad'rmplevit prxcepto legis tripl'idttr , primo^ qui- 
dem '--erurn ìnte!U : .Ìum legis esprimendo , ficttt patct ìn ho- 
micid'ipy & ad:t!:-:iiu: fjin',-.il. inamente p re le ri vendo tutto 
quello^ che poteva contribuire all' olVervania più efatta, 
e più fevera del comandamento della legge , come per 
efempio di non giurare in alcun modo forza neceffìtà , ai- 
fate di non cadere nello fpergiuro, ed aggiungendo ancora 
i configli dì perfezione. 

Ma quand'anche foffe vero , quel che noi anb:amo 
moftrato finora clier fallì (fimo , lècondo S. Tommafo; 
cioè, che Cesìi Crilb non avelie dato alcun lume nuu- 
vo circa i precetti morali dell'antico Tellamenio ; ad 
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Ogni modo U coiiiigusoza , che l'ApulogiHa tira da tiri 
u! principio, non ceflarebbc di cffere impropria, e Ih». 

ante , poidic non fi pnuvJiSc -, concludere per cuc- 
ilo , che appartenga al lume della ragione il jyudieare 
quando lìa lecito, o no r.immazTarc,- uè che. .debbiano 
riguardare i Cafi concernenti l' omicidio, enne Cali non 



lira/ione fallibile- di cucila de:-r.>va -ione di Spirilo uma- 
no. Per convincer.- «li L-omici di quella corruttela , ha 
Dio tardato più di due mila anni a dar ioro lafualeg- 
r,e, e l'ha finalmente loro data non per aldo, che per 
dare alla medvlVadcprav^^wqu^iìeii.ncdio. S. Tom- 
malo c'infuna L'un" e l'altra colà 12. q. 08. art. 6.. 
evo dice; e,r, re .lato a nropofto, che Ù le-e non iì 
dalle prima dei tempo in cui tu data,- perche l'uomo fi 
gloriava della fua faenza, come fc la fin» ragione natu- 
rale potciTe cffergli Sirncicnte per la faitiie, ónde per n- 
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niiijnw, e convincere il fuo orgoglio, fu da Dio abbati, 
donato per lunga tempo alla, condotta della propria ra- 
Pinne, far» (occorfo delta legge ferina , acciocché rico- 
nofcclle colla propria efperienza , quanto la fua ragione 
era dilettola, e mancante, ut de U ejus fuperbia 

^«iflw fft homo reg.munfi.x ramni, tbfyue 
admmicul» hys fcipt.t , C" esperimento homo difiere fio- 
tuit «nod p*ùd*v.:t uùmùs defdlmm. E nella feguente 
nuelìione art. 2., eflendofi fatta i' obiezione, che non 
iémbra dover la legge divina foccorrer l'Uomo quanto 
ni preceni morali, perchè gli può a ciò ballare la pro- 
pria ragione naturale, ruponde, che Dio non doveva fo- 
famente ajutar l'Uomo colla (iia legge nelle cole, cho 
fono allatto fuperiori alla ragione , ma anche in quelle , 
in cui la ragione umana non può ingannarli rifpetto ai 
precetti Morali, nei principi pi" comuni, e più «enerali 
della legM naturale ; ma clia rifpetto ai Cali particolari 
fi trova m tenebre per cagione dell'abito vizioio. Inol- 
tre la ragione di molti è nell'errore , riguardo a dìverfi 
altri precetti , che fono come tante eenciufìoni dedotte 
dai principi comuni della legge naturale : talmente di' 
ella giudicava permeilo quel eh' i per sè medelìmo mal- 
vagio; ond'è (lato nettario, che l'autorità della Leg- 
ge divina rimedialle all'un, e all'altro difetto. Imparia- 
mo dal fuddetto panario, che la Legge di Dio , non è 
(lata data per ìnfegnaici fòllmente i principi più comuni 
della legge naturale, come farebbe in genere di non am- 
mazzare indifferentemente , e fewa ragione tutta forte di 
perfone, non effendovi per quello bifogno di legge, poi- 
ché niuno ha mai errato in queflo punto . I Cannibali, 
i Braliliani, quelli del Canada, gl'Indiani, i Ciapponefi, 
Ì Tartan .e tutti ì popoii più inumani non hanno mai 
creduto lecito di ammanare fenza qualche ragione ; on- 
de i Giudei , a cui Dio aveva data la fua Lesge , non 
avrebbero avuto alcun vantaggio (opra i Pagani , fe altro 
non avellerò imparato ,U Decalogo , che la proibizione 
di uccidere lènza motivo ; e che Coffe rimeffo alla loro 
ragione non meno , che a quella dei Pagani il decidere , 
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(juali fiano le elioni legittime , per cui a ciafcutl parti- 
colare è pennello, o no l'omicidio. 
. Per ricono/cerc dunque la grazia particolare , che Dio 
ci ha fatta , con man ite lì arci la Aia Legge , e per poter 
dire con fentimento di gratitudine : non fecit talittr cra- 
ni naùmi j & ptàìct* fu* nm manifejiavii eis : dobbia- 
mo feguitare un principio tutto oppofto a quello dell'Apo- 
Jogifta, cioè a dire , cric quando Iddio ha proibita gene- 
ralmente una colà colla lua Legge , come l'omicidio, 

di prendere la nollra ragione per Giudice di un tal di- 
vieto , ne d' inventare da noi medellmi le eccezioni per 
limitarne j e re/lringerne gli effetti . Ma fe quelU Leg- 
ge patifee qualch" eccezione , non bi fogna già dedurla dal- 
la ragione, ma dalla parola dì Dio medefìmo o fcritta , 
o pervenuta a noi per tradizione ,■ altrimenti ricaderefiì- 
mo nella confusone del Paganclimo , e noti farà pia la 
parola divina , ma la nolha ragione , che regolerà i no- 
liri cornimi nelle colè più gravi, ed importanti,' com'è 
l' oflervanza del Decalogo . Poiché s' il permeflb dì dire 
che col lume /empiite della radiane dobbiamo difctmttc i 
quando jìa lecito , o vietato nelle particolari circoffanze ciò, 
ckt Iddio ha proibito in genere : che vi bifxgna per dì 
n» te/la appo/la : che le proibizioni generali alno non pro- 
nità legittima arnfa , e the la ragione drS cffernc il Giu- 
dice, qua! precetto vi farà , che non li pofla lecitamente 
Violare ! Sufanna non avrebbe potuto credere , che le fot- 
fe permeflb abbandonarli liberamente nelle braccia dei due 
Vecchioni, che la minacciavano d'una morte ignominia- 
fa , perii) ad endofi , fecondo il parere de' Gelimi , che il 
divieto di commettere adulterio allora doveva aver luo- 
go , quando non vi ibfle concorfa alcuna cagione legitti- 
ma : e qual caulà pià legittima poteva darli , che di ve- 
derti corretta a {offrire una morte infame l Quelle , che- 
fi ritr'ivaffero in limile neceflità , rwn potrebbero torte 
dimandare ai Gefuiti un telb efpreflb , che non vietali'* 
loro lùlamfr.ic in genere P adulterio, ma chi lo vietane 
in 
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iri tali occafioni , e circofiaiue particolari , o^e poteflérd" 
per quello mezzo fclvar la vita, e l'onore? 

Non fi potrebbe parimenti dire , che i Cri Ili ani poffo- 
no lènza peccato offrire l l inceniò agi' Idoli ^ diriggendoiì 

3" ra detta ragione, che il precetto di non render onore 
Idoli fi deve intendere quando non vi lia uri moti- 
vo legittimo , giudicato tale dall'umana ragione , a cui 
fpetta , fecondo la pretendane dell' Apologi ila , ed e cer- 
to , che quella giudicherà facilmente efferc la neceUità di 
Salvare la propria vita uni cagione affai legittima ; men- 
tre i più faggi Pagani colla loro ragione naturale hanno 
creduto per motivi all'ai menò gravi di quello ^ aver di- 
ritto di adorare erte riorm ente i Numi adorati dal popo- 
lo ; de' quali coriolcevano interiormente la falfità ; e men- 
tre i Gefuiti (lem hanno indotti i Chinefi a fare la me- 
defimà cofa j per cui fino (late recate al Papa tante que- 
rele contro di loro : 

E per ritornare al precetto di non ammazzare , bifo- 
gnerà dunque dire j che non erano punto colpevoli gli 
Ateniefi j e molti altri popoli ; i quali ammazzavano i 
loro bambini di frefeo nati , quando erano baftardi , c* 
erano effi troppo càrichi di figliuoli ; non per altro fe 
non perche dalla propria ragione erano perfuafi di avere 
in quel cafo un motivo legittimo di dirpenfarfi dai gene- 
rale precetto di non ammazzare f 

Bi fognerà dunque afferire anche con maggior colore e 
fondamento , che tutti quei Pagani , i quali fi fono da 
loro inedefimi data la morte , e quelli principalmente , 
che hanno eli) fatto dopo averne domandata la permilfio- 
rie ai Màgiltrati , come fi praticava in alcune Città , non 
hanno punto trasgredito queflo precetto : perchè la pro- 
pria ragione ha fatto loro giudicare di aver una cagione 
legittima di privarli della vita , e che una tale cagione 
era (lata ancora approvata dalla Repubblica ? 
V Abbiamo orrore di manifellare le fìranCr , e funefte 
confeguenze' , che poffono nafeere da quello principio, 
giacche i più deteftabili parricidi fono Dati tèmpre com- 
incili da quelli , i quali dalla propria ragione erano per- 
iùafi d' avere una legittima cagione di ammazzare ; ed i 
facile 



( 60 ) 

facile i) veliere , che i Perfònaggi confi imiti nelle ma?, 
giorì fortune, lono i più efpolli a quelle diaboliche limir 
trioni del precetto divino , quando ne fia unicamente 
giudice !a ragione ; mentre chi fari pernialo , die Iddio 
altro non comanda, fe non che di non uccidere lènza le- 
gittima ragione , e che fi può col femplice lume namr 
vale difeemere , quando Ila pernielfo , o vietato di am- 
mazzare il fuo proliìmo , troverà cento occaiior.i , in cui 
moif'o dalla propria ragione , crederà aver una legittima 
cagione di uccidere tutti quelli , a' quali imputerà la ro- 
vina della fua fortuna, o la perdita del fuo onore, o iì 
danno della Religione , od altra cofa limile . Tocca a 
quelli, che vi hanno più intere/le c per sé medelìini, c 
per il pubblico di fuflòcare quelle opinioni molìruofè , 
avanti che liano ma giorni ente radicate nell'animo degli 
Uomini . 

Quanto a noi , protclliamo di fgravarrte le nollre ce* 
fetenze , e quelli noliri lamenti ferviranno per tellimo- 
iiiair/a a tutta la polterità, che nulla fi è da noi trafeu- 
rato di rutto quello , ch'eia in poter noilro, per impe- 
dire quelli disòrdini . 

Fano il !. ÌVlv.-.glii , d.i-f int'r.-ilcriiri Debutati, a teno- 
re della rifòluiione d, j ll' Allcmhlea liaodale , tenuta l'ul- 
timo di Aprile 

Seguono le fettoft ri/inni dei Partouhi di Parigi , 
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■Quarto ferino , in cui fi moftra quanto è 
vana la pretenfìone dei Gefuiti ^ i quali 
credono , che il numero de loro Gajìjìi 
autorixÙ l e cattive muffirne loto , di ma- 
niera che non fi debbano condannare , 

DQpo. aver difefà l'onore dei SS. Padri contro l'iW 
pofture dei Gelimi, facendo vedere la mala fede y 
con cui hanno elfi falfificati i pallhgg; , che allegano dei 
medelìmi ; ci obbliga l'iniereile della Chi efa a rifponder 
loro in un' altra maniera iniorao a' Cattili , che fi ap- 
pongono. Perchè quantunque noi polliamo inoltrare, eh' 
eiG alterano frequentemente i loro /entimemi per ren- 
deteli favorevoli j crediamo nondimeno elfere cofa più 
utile di far conofecrc a tutti la poca credenza , che (1 
deve prellare a' Califfi , e quanto (la improprio , e ridi- 
colo il volerli far Giudici in una Caulà , ove non /uno 
altro che parti. 

Abbiamo Smirne confidenti i Gefuiti come i princi- 
pali ditènfori delle mamme perniciofe, di cui fi filmo la- 
Autori, che l'abbiano internate. Per quella ragione fen- 
za dillinguerli dagli altri , o nominarli particolarmente -, 
abbiamo dimandato in genere all' Affemblea del Clero di 
Francia la condanna di quelle opinioni , qualunque lìa 
l'Aurore moderno, che l'abbia tote note. Ond'è una di- 
fefà la più debole, che porta darfi, il produrre contro dì 
imi quei mede/imi Autori, de' quali noi illantemente di- 
mandiamo la Ccnlùra, e che il Clero ha già preventiva- 
mente , e vigilmente condannati , allorché ha chiamati 
colioro ìa ptjìt Mie cofiieaze. 

Tanto è lontano , che il lor numero pregiudichi alla 
noli™ Cauf», quand'anche folle veramente si grande co- 
me i Gefuiti ce lo rappre fontano ; che anzi quello nume- 



•m medefimo é quello, che maggiormente giurtifica lata» 
gionevolezza , e la neceilità delie riolire premurofe iflanr 
ze . Se quella malvagia dottrina folli: racchiufà , e ri- 
firctra nei libri di due , o tre CafilH incogniti , iàrebbe 
forfè cofa utile il difprezzarla, e tatuarla eitinguerc ncll' 
obhlio, e nel filenzio; ma elfendo fparfà in un gran nu- 
mero di Libri, de'quali iGeiìiiti li dichiarano apertamen- 
te i Protettori, è impQlfibile d'impedirne i cattivi effet- 
ti , & non fe condannandola pubblicamente , e privando 
nel medefìmo tempo di ogni autorità , e credenza tutti 
quelli , che hanno avuta la temerità di avanzare , e fo- 
llencre Ja detta dottrina , l'uno fenza l'altro non rime- 
dierebbe fufficientemente a un sì gran male ; poiché al- 
trimenri tutto cib , che fi verrebbe a diltruggere colla 
cenfùra di quclti errori , farebbe ri! labili to cali' autorità, 
che i Gelimi danno ai loro Caditi : facendo pailare tut- 
ti i loro fentimenti per probabili , ■£ per ficuri in co- 
lei enz a . 1 

Importa dunque moltillimo di alzar la voce contro 
quella pretela autorità , che fi attribuifeouo i Caditi , e 
di moihare quanro poco cafo ha fatto Tempre la Chìefa 
di loro , quando fi è trattato di follenere la fua difcipU- 
bì , e la lua Morale contro il rilafiarnento , che vi s' iri- 
troduceva . 

Ignora affano le regole , che la Chicfa offerva nella 
fua condotta , citi s' immagina , come (anno i Gefuiti , 
eh' ella non pofia condannare tutto ciò eh' è contrario al- 
la Tradizione , c alla purità dell' Evangelio , quando i 
arborizzato , e follcnuto dai Teologi moderni j poichÈ 
all' oppoflo tutte le riforme dei Concili non loiio Hate 
ad altro dirette , che a correggere gli abufi follenuti da 
molti particolari lafli , e corrotti . 

Quindi è , che nel nono fecolo , volendo rilìabilire""i 
Vefcovi della Frantia la vera penitenza , non ebbero al- 
cun riguardo agli Autori di quei libri peilìlenziali , che 
corrompevano allora qualche punro delladifciplina, come 
fanno oggidì i Cafilti di quali rurra la Morale : ma ri- 
chiamando tutte le cofe alla loto primiera origine , or- 
dinarono che tali libri tollero tutti abbrugiati , come in- 
ganna- 
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ebbero difficoltà di cenfurare il medeiìmo F . bitumo il 
P.Jmit, e molti altri Ofifli, coma Milla* , BentdMt, 
Bertìa , Btrlaitt , ancorché lapclfero , die quelli Autori 
ne avevano allegati , e figuri moki altri . 

Ma la Sorbona lia fpecialmente inoltrato il poco con- 
to , eh' ella faceva di un gran numero di quelli novelli 
Autori, condannando la pern idoli dottrina di Sanrarello, 
ouancunque iòffe folìenuta da una prodigio!;! folla di Ga- 
llili , e di Gemiti ; di modo chi: fecondo la dottrina del- 
la Chicfa, è certo e collante, ch'ella ha Tempre confide- 
nu l'antichità come laverà regola, tanto della fua Mo- 
rale , quanto della fua Fede ; e che ficcarne non ha fatto 
alcun calò degli Autori moderni fi non quando elfi era- 
no conformi alla detta tegola : cosi non ha fatto diffi- 
coltà di rigettarli , quando dalla medelima regola fi di- 
lungavano . 

Ecco tutto quello, che noi direffimo contro i partico- 
lari, che fi follerò allontanati dalla dottrina dell' Antichi- 
tà, ch'i quella della Chiefa, per mancanza di lume fem- 
pltcemente , e pìuttollo per imprudenza , che a difegno ; 
ma ci troviamo in termini aliai più forti contro la mag- 
gior parte dei moderni Caiilli ; concio) frac lui elfi non lo- 
lamenti; hanno abbandonata la regola , ma fanno ancora 
proteifione di difprezzarla . Caramuele tanto lodato dai 
Gefuiti, dichiara nella fua Prefazione, ch'egli non perde 
molto tempo in leggere gli antichi Padri , non multimi 
tempori* perdo i;: veiermn firiptis legendo. Il Gelùita Re- 
ginaldo volendo avvertire i Lettori , che non fi afpettaf- 
fero di trovare nel filo libro i fentimenti dell' anticaChie- 
ià fopra la Morale , procura di prev enirli con quella no. 



atah di Fedi , quanto pu) gli Aule; (o- 
ù più è eottfidtraltU la loro autorità , per 
7Ì alla tra.lizice Jpojìolhu ; ma che m 
me i collumi , bifora ava più riardo 
imi, che agli amichi . Finalmente il Pa- 
8, cap. 16. vorrebbe farci ricevere come 
a maHima della Compagnia: Dottrina mo- 



Che fe l' autoriti dei Caflfti è molto diminuita perla 
prefunzìone del loro fpirito ,■ e altrettanto mancante per 
fa difpofizìone del loro cuore, che fanno apparire nei lo- 
ro libri . Imperciocché quale fperanxa può averli , che 
tali Teologi fi.mo per opporre il rifare dell' Evangelio , 
e la fevetità delle Lei-' ccoeìiaitiche all' inclinazione cor- 
rotta della natura , che tende lempre al rilaftarnento, fc 
ciTi hanno per maiììim l'abbracciare tempre le opinioni 
più dolci , le qnali (avori icano magaiornicme quefìo ri- 
JalTamento ? Diana che ha fatti tanti Volumi fopra que- 
fta faenza novella, ne avvila t Lettori nel medelimo ti- 
tolo del fuo libro, ed Etcohar ne fa una regola elprclìi 
per la folta dell'opinioni, mitionm (die' egli) e%e api' 

Da quello fpirito nafte , che tutta la tolleranza della; 
Chiefa , la quale fi accomoda per quanto può alla debo- 
lezza de' fuoi Figli , non (blamente limo prefe dai Cali-: 
fti per le fue vere, e principali I-cmì ; ma di più fond 
tlàltate quelle condifeenden/.e , e fante tant' oltre contro' 
l'intenzione della Chiefa , che fe ne fervono per auto- 
rizzare molti abufi , che la medefima non può avere che 
in orrore. Così perche la Chiefa ha molto rimeffo della 
fèverità degli antichi canoni fopra la penitenza di diverti 
delitti, dei quali non accordava i' alfolir.'.ionc, fc non do- 
po lo fpazió di più anni : fono effi paflati innanzi , che 
in qualunque cattivo abito, anche di delitti più enormi, 
vogliono the il ConfelTore non faccia difficoltà di alfoìve- 
re immediatamente, e fent'altra j!Ì.v;io:>e . Quando han- 
no elli parimenti fiele , e dilatate le giufte Indulgenze 
della Chjefa fopra il digiuno , fopra il riflabilimento dei 
Preti , che li rendono indegni del fora miuillero ccm.i. 
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loto gravi cccc/fi ("opri le collazioni , e raffegne de' Be- 
nefici . 

Nè fi firmano deutro i limiti dei loro proprj rilafcìa- 
menri ; ma una malvaggia opinione, ch'i lìaca la confe- 
renza di un cattivo principio , ferve poi ella medefinu 
( dice Caramuele ) fecondo l'autorità di molti Cadili , 
che fi polla fenza peccato mortale imporre un Falfo de- 
litto a chi ci calunnia : dunque ( egli conclude ) e anco- 
ra più probabile , che fi polla ammazzare . E adoprana 
con un Circolo roaravigliofo quella medefima conclusone, 
per iiiabilire il principio da cui è tirata . Perciò l'Apolo- 
silla così ragiona su quello punto . Molli eccellenti Teo- 
logi, dice all' art. iz8, infignaao , che Jì pojfono uccidere 
i calunniatovi : dunque Ricattù'lo deve (limarli a'Iii più 
dolce, e più umano, permettendo fulameme, che fi pof- 
fino calunniare. 

Tale c lo fpirito di qu;fìj Canili , e il dìfegno , che 
liantio avuto di slargare la via del Cielo per inizio di 
un' indulgenza tutta carnale . Ma ciò che pare pià (Ira- 
vagante fi è, ch'elfi vogliono fircrederedi renderci)*! un 
fervigio imporianiiliìmo aija Chielk, e di contribuite al- 
la iàlute degli uomini , Per quello motivo le lafj opi- 
nioni non fi cliiamano gii da loro mamme deboli c mol- 
li, ma bensì malfime forti e vigorofe, come appari (ce da 
quelle (ìravaganti parole di Caramuele nella ("uà lettera 
a Diana, colle quali egli intende di provare , che quan- 
to più è inalhia , i generofa . Le opinioni ilei Dottori 
jdk'eglij/ww « Over/o ginn: altre firn di genw • ma- 

partetipavaiio del? imperfezione delle femmine'; ma' quelle, 
ehe fono venute in appreso , JfenJo dolci e fatili , fon, 
ben armate, ferme e collanti, e debbono chiamarfi mafchìe , 
t tutti quelli, che le feguilano non blamente fono faldati; 
Via firn Vergini ancora , E penti } Voglio fpìegarvelo con 
liti efempio . Tutti livelli , che credono , che per recitar be- 
ve F Officio divino è ncceffaria t attenzione interiore , con~ 
eludono effer difficile , che un uomo poffa fiddisfare al pre- 
tetto, feuza giulivi tlijìr.fct'M veniale ; e con queflo me-> 
lì thfima 



'àifìnw r'rgltn villino fitófofMtb fep>4 gli altri Precetti ; 

Ma noi, che al>L;.;i;i-> i.pitkni p':ì: genero/e , e che le fot-' 
tifichtomtì tifò raziocìni armati i fiamo non filamenti fal- 
dati, "tu *mht Vergini ; perchè noi potiamo foddisfare ti- 
lt recita délF Offich , e agli altri Frecciti della Chic/a , 
firn* ammettere Kn minimo pacato veniale; poiché no» et 
crediamo cMligati sci altro fi non fi ella rectidvtmt voca- 
le, ed tonfarti la <fnal cofi e faciìiljima. Ora la enfeien- 
ta, che non commette precetto vernale ? Vergine, ed e an- 
che Un faldata invincìbili , inquanto ch'ella non teme £ef- 
fer vinta . Tat è U ttejlre fallimento ; e pache Diana y 
qtul dclce agnello , ci mette , e ti guida nella flrnda di 
fìntili opinioni gmerofe , e clementi , potiamo diri di noi , 
che figuit'tamo ? agnello , che Diana , pei tutto ove fia . 

Sarebbe ben poco amarne di Tua falure , e crederebbe 
affai ecco alla parola divina , la quale ti a/Tìcùra elfcre 
annuito, e difficile il cammino , die conduce alla vira j 
chi fi ripofafie, o fondafle la Tua confidenza su gli avver- 
timenti dr quclti Autori, che fono rilavati non folo pef 
errore , ma anche dì profeflìone , e che mettono la lof 
gloria nella corrottela, e la lor forza nella molle/va. 

Ma i principi , di cui iì fono ferviti per efèguire que- 
lla iniprefa , mùflrano maggiormente quanto poco cevC 
flimarfi la loro pretefa autorità ; mentre fe la lólidiis 
delle conclufioni dipende dalla folidità dei principi ; qua! 
cafo pub farli di quelle di limili CaHlìi ; poiché elfi le- 
fondano tjuafì tutte fulla dottrina della probabilità , lac 
quale confitte in tenere per fi curo in colcienza il vero , 
c il falfo indifferentemente, purché Ila appoggiato all'au- 
torità di qualche Cafifta, o ad uria ragione ragionevole,. 
ritiene tàùonabìlì . 

Quindi può' giudicarli a quali ecceffi ha potuto condurli 
la differenza , eh' firn hanno per l'autorità di fimili Ai' 
tori , in cui coftfìlle la prima parte della probabilità . La" 
feconda, ch'elfi mettono nella ragione, non é meno per- 
nicióla e falla j eonctoffiaehé' bifogna notare , che per det- 
ta ragioni ntgtotitttU elfi non, intendono già una ragione 7 
che lia vera , mentre éffi rieonofeono , che di due opi> 
nioni probabili tra loro contrarie , fleCelTariamente una * 
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fallai Né intendono parimenti una ragione, ciie fèmori 
ragionevole a tutti , poich' elfi mettono nel numero del- 
ie ragioni, che feufano dal peccato, quelle pernii i Giu- 
dei rigettano la Fede di Gesù Crilìo ; foilcnendo con que- 
llo principio , come fanno Sancflei lìb. a. dee. 2. num. 0. , 
Sancius feleéi. dìf'p. 19. num.tì. , Diana pan. 1. tradì, i). 
relblnt. 9. citati dall' Efcobar Theo!. Mor. p. 39. , che i 
Giudei non lono obbligati di convertirli alla Fede di Ge 
sii Orilo , fintanto che la Religione giudaica pare loro 
probabile. ' 

Ne meno intendono, che quella ragione non fia con- 
traria alla Scrittura , o alla Tradizione , eonciollìachi k 
ragioni dei Giudei , che fecondo quelli Autori , ballano 
per difpenfarli dal convertirli, lono certamente alla detta 
Scrittura contrarie. Onde tutto fi riduce a una ragione, 
che fembra probabile a colui , che ii Inicia pervadere 
dalla medefima, e che non là giudica contraria alla Scrit- 
tura, ed alla Tradizione, quantunque ella Ila forfè real- 
mente contraria . 

Ora fé fi .crede , che una ragione di tal (urte balli per 
metterti in fluire zza di cofeienza : qtial farà quel difordi- 
Jie, che ìrt quella maniera non divenga lecito e permd- 
fo I E fi potrà rimproverare agli Accademici , come una 
confeguenza della loro opinione /. jj coni. Azad. cap.\6. , 
che (e è lecito di fare tutto quello , che probabilmente fi 
Crede effer permeilo, non vi farà più ilenn delitto, che 
non fi poiTa commettere , quando fi creda permeilo , 
perchè coloro , che fi lalciario guidare dalla probabilità , 
con fi regolano già fecondo ciò che pare probabile agli 
altri , ma fecondo quella , che fembra probabile a loro 

E perciò i detti Califfi fon giunti all' ultima eflremi- 
tà, e i telìi medefimi citati dai Gefuiti come favorevoli 
alle loro opinioni . pofiono lérvir dì prova . Sarebbe fia- 
to defiderabile , che ce li avelfero citati tutti intieri , e 
alla diitela ; mentre ne rimarrebbero più rollo cutuianna- 
ti . Imperocché i forfè quello un mezzo di diminuire 1' 
orrore prodotto nelF animo dei buoni dai loro iniègna- 
menti , in propofito per elèmpio dei peccatoli abituali , 
E 1 palliar 
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palliar come tanno ne' loro rovelli ferirti, che Sancio Tia 
Infunata la mcd^.v.a coli felrl. difp. 20. num. 19. , ove 
dice, che in qualunque ma! abito di peccato , che l'uo- 
mo polì* eflere, egli ha diritto di obbligare il Conléflb- 
re a non di-Terir^U mS> T .lUoluzione ; onde pudica 
probabiìm-nte , che il Confeffore non gliel' accorderà , 
lipendo f abito cattivo , che ha di ricadere in peccato , 
può dire al mede-fimo : Io mn ho quji abito coltivo : 
fervendoli di quella «Arnione mentale, ed intendendo , 
che non ha quel:' abito peccami nolo per dirlo a Ini . Ut 
fiat fenfus , tanfuetuào carco pmand, non abfiìute , fid 
ad conf.tuidum ubi de pr.-fcvti . I: che pub egli fare pa- 
rimenti , ancorché credelle, che il Contcifore non clan- 
te quello mal abito , P aflolverebbe , perchè non è già 
obbligato di lóffrirc due volte la confezione del fuo pec- 

' È 1 forfè uri altro meno d'impedire !a condanna della 
loro malvagia dottrina lbpra le occafioni prolfime , il di- 
re , come fanno nei loro icritti , che la niedefima è ari- 
turimi» da Gin: Sorcio, fth:l. dì tot, la., le di cui pa- 
rola lóro le fluenti : Non fi deve riafar. F ùfftltnitné 
* colui, ekt tuie: in e* fa la cowbma , fi avendo « lei 
preliati cento feudi, »o>, abbia alcuna fperanza di ricupe- 
rarli cacciandola di ca/a . Il medejimo procede in una de- 
lta , the non potrebbe ricuperare U fuo credito i ella ab- 
bandonale la ca/a del fuo concubinato fimtimento 



1 ì obbligato di la/dare la firn 
■ila gli e ài mallo profuro per far dana 
- che fi fa concubina fin 



rallegrare , 0 come fi dice , per regalar, 
Si concubina nimis utili* elfo ad oblefUmemum concu-, 
binarli , vulgo regalo; di modo chi mandata fuori di ca- 
fa , farebbe egli una vita troppo melanconia .- e fi gli /of- 
fe troppa diffìcile di ritrovate un'altra fc.iv, che gli ren- 
dei}'* i «tedefimi firvigj , non è egli abbicato di codiarla 
4Ì eafa, perche q ucfi* allegrezza e per si medefima d, mag- 
gior confidtravone , che ogni bene temporale , il qua! è 
fu'fiaente per ammettere di nuovo una dama al fuo fer- 
vigìo, quaUmnus fisa il pencolo, e}? egli teme di cadere irt 
pecca- 
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piccalo: quanlumcumque rnetuai labenJi periculum : Iteti 
non puh tLrm, un' Ira , <h* gli Jia coli uùle . 

Qiielri fono quei Dottori , l'autorità de' quali deve , 
fiondo la prcienfiora; dei Gcfuiti , impedire la Centoni 
delle maffime più malvagie. Quello é qudSancìo, chia- 
mato poco fa in un dei loro libretti , Duo dei più doni 
Maejiri della Teologia Morale .- e tale effettivamente è 
ftimato tra tutti i nuovi Cadili , a fegno che Diana dice 
diluì, di' è unUomodottiffimo: Vir A£Hffmus ; di uno 
fpirito fottiliffimo : Vlt acutiflimi ingemi ; e che le Tue 
Opere fono meritevolimme dell' immortalità pfsdfB* 
Sancii difputaùontt fmt immmalitm dignifrm* ; e final- 
mente, che bifogna defiderare, che quello Dottore met- 
ta alla luce molle altre parti del Aio ingegno : Utinam 
elio, inserii fui fan, in luctm emittint . E quel eh' è 
più mirabile , gli dà tutti quelli elogj immediatamente 
dopo aver riferito uno dei fopraddetti pafiaggj . 

Chi non ammirerà in quefie lodj , che i Gefuiti , e 
Diana danno a un si miferabile Cadila, la corruzione dei 
giudizio, che l'affuefaziorie a ! principi, ed alla lettura di 
limili Autori produce nell'animo? Ma chi non ammira, 
e ammirerà ancor maggiormente efiere i Gefuiti si im- 
prudenti, che per impedire la Cenfiira dell' Uniyerfìtà , 
allegano quegli Autori fteffi, che fonoMiihart, e "Bene-' 
diftis t Gli altri , eh' effi accumulano , non fono per la 
maggior parte di più grave autorità . E quand' arche fol- 
lerò in maggior numero di quello che fono , non do- 
vrebbero adogni modo impedire , che non fòflero con- 
dannate tali mamme , che offendono viabilmente il fo- 
flanzjale della pietà Cri!tiana . Ma ciò che perfuade an- 
cora il poco riguardo, che fi deve avere a quello nume- 
ro, fi è, che quelli, i quali hanno un poco letto i detti 
Autori, fanno beniflimo, eh' e/fi non tanno, che copiarli 
l' un l 1 altro , fenza efame , e difamimento ; e lo rico- 
nofeono da loro medefimi , come fa Efcobar dopd Na- 
varro, Decio, Aleflandro, e Caftropalao . Io vedo f die" 
egli) palfim video, che molti abbracciano un' opinione , 
perchè feguitano, e vanno dietro un Autore come tante 
pecore, uccolli, ed altre belile , che vanno a truppe, e 
E 3 in 
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Jh compagnia , te quali prendono il medeiimo cammino 
unicamente perchè vedono batter l'iltcflb dall'altre, the 
prima gli Iona andare innanzi ; e Sinché! avanti di lui 
contèna la niedefirna cola, Suiti, lìb. i. cap. 9. num. 0. , 
ove dice , eh un opinione non deve cbiamarfi it.mv.nc per 

tanù untili hanno faumt, fi™ dìfiJmtnto guMi , 
che li tarmo preceduti . 



the hanno ferino avanti di loro : di modo the quando 
un Cadila più antko ha corrotto Un palladio de'Padrj. 
non lì manca di vedere la medefima tal litica/ ione quali 
in lutti quelli, che l'hanno (editato . Ne abbiamo sia 
portato un riempio nel noftro terzo ferino, eh' e la fal- 
fìficazione di S. Tomnialò (iipra le occafioni predirne ; ed 
cccone ancora un altro , che fa infierne vedere il loro 
poco lume, e ìa loro poca diligenza nell' efame di quan- 
to fcrivono. S.Tommafo dice nel fuo quodlib.^. an.io. 
the in riguardo a quello, che appartiene alla Fede, e a* 
buoni coltami, ninno e ftnfato, fé (eguita l'opinioni'er- 
tonee di qualche Dottore ; perche in quelle materie 1' 
ignoranza non feufa: in ih , qui ptrtmenl ed fiderà & 
Uwi more, , nulla excufiu,/, fi fir.nv.* enwim opi- 
nionem ilicuìm Magici ; in talihw enim ignorai* noi, 
extufiit . Nondimeno San Tommafo ; Sanchez Cefuita 
nella Som. lib.tì. prim. cap. 9. n.7., gli là dire tutto U 
contrario ■ San Tómmafo , die 1 egli , favorìfea la mia 
opinione , qundlib. 3. artic. 10. , ove dice , che eiafeuno 
può abbracciare l'opinione, che ha ricevuta dal fuoMac- 
llro , in tutto ciò che riguarda i toilumi . Filuccio , e 
Lalman Gefulti , che hanno (crino dopo Sanchez, , nel 
riferire il medefìmo Irtogo di San Tommafo , non han- 
no mancato di ramificarlo nell' ideilo modo ; il primo 
ne) tom. 2. traa. 21. num. 154. , e !' altro nel lib. 1. 
traa. cap.-;. pa 3 . 2, num. 6. ; e anche dopo il P.Cauflm 
nella rifpoita siila Teologia Morale , pan. 2,, oppone que- 
llo medefìmo Itingo di San Tommafo, cerne favorevole 
alla dottrina dei iuoj Confratelli ; e finalmente poco do- 
po 
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po il P. Annata nella ina ^oone Foy , Ci ferve ancora 
Se] medelimo paffapio di Sin Tommaiò , per autoriz.- 
3,1 re l'opinione dì Sanchez . Di modo che non vi è co- 
tè men pan fi durabile , che il numero di tali Scrittori , j 
rjjuli non hanno letti k non cor gii occhi altrui : e per- 
ciò bifogua riguardarli come U[«i cicchi , che conducono 
molti altri ciiachi . 

Ma finalmente qnand' anche non li volcfTe avere al- 
cun riguardo a quella canfiderasione c cof» è mai un? 
flWipa di CaGftì , io .paragone nqn fola di tutta P Àfl- 



ticVùtà, che condanna uueile opinioni; aia ancora di ti 
te Le perione di pietà iparfe al prefentc nella Chiefa, le 
quali Tunno data tciljmoniawa pubblica della loro avver- 
2u,ae cnn;rp detw opinioni , J Gefuiti fono flati ooftretr- 
ti a EjLauufcerip , ed il loro Apologifta mcdejirno fé ne 
'duole flirti pateticamente aU'ariK- 175. 3 fino a dire che 
- tì-;\li , c le prui,riijui!i fono l'Iati meno tailidiofi , e 
.piò. tollerabili aj Gefu,iti di quello abbandonamento ; e 
clje in quella occhione non mluire la loto modelìia , fo- 
no maltrattati , 

Poveri ciechi , che non s' avvedono di aflere flati ab- 
bandonati , come lo fono oggi giorno anche dai loro Ami? 
ci , non per altro motivo , ie non perchè i principi piò 
Comuni , e le prime azioni del Criiìiancfimo fanno de» 
icllare umili opinioni fubito che fono conofeiute , non 
eifendovi , che un piccolo numero di peritine , le quali 
col loro giudizio depravato dalla lettura dei detti cattivi 
libri , fiano capaci di (offrirle . 

Ecco ciò , che fi fono tirati addoffo colla loro flrava- 
gante dottrina, unita all'orgoglio infoffribile , con cui la 
proponevano , trattando gli altri da ignoranti , e loro 
foli da dotti . No! altri ditti ( dice Caramuele ) giudi- 
chiamo tutti . chi F opinione di! P. Amico , // quale per- 
nnt'e ni Rji^i-iji , di ammalare chi ditele male del Ze- 
ni Ordine , i U fila , the deve fijfawfi Dea/man P, 
Amid filai» effe veram, & ùppofitam ìmprobabileni cen- 
femus onmes dn:ìi . Il medelìmo Caramuele, parlando dj 
Diana , dice , che quelli che mormorano contro le fue 
decilìoni , non fono dotti : i'ir 51'»' obmurmuram , dodi 
E ^ non 



,•■. /! fimi i e il P. Zergol Gcfuita, fcrivendo a Caramue- 
Ic, Theo!, fondam. pag. 54^. , dice,- chefxdtve coprire dì 
•vergogna , chi ha tifato di condannare un opinione d'ifefa 
dal gran Corami/eie . 

Deriva dunque da un giufto giudizio di Dio f i) qua- 
le sa proporzionare i calighi alla qualità dei va] , che 
quelli fuperbi liano oggi divenuti i piti disprezzati dagli 
Uortiiru ; che quelli , i quali volevano paflare per Mae- 
ilri delia Morale Criftiana , (iano pubblicamente riconc* 
fciuti per corruttori della medell ma ; e che quelli, i qua^ 
li fi erano innalzati come tanti Giudici della dottrina del- 
la Chiefà , fiano dalla mede/ima Chiela giudicati e con* 
dannati . Quella è una neceflità, ih cui il fono porti da 
loro n:edefimi : mentre avevano ridotte le colè in tale 
(tato , che non potevano ibpportarfi più i loro errori , 
lenza efporfi a pericolo l'onore della Chiefa , come ipc 
riamo di farlo vedere in nn altro fcritto . 

Fa: 10 li 23. Maggio, dai Deputati fottolcritri, fecon- 
do la refoluzione dell' Affemblea (modale del dì ultime* 
d'Aprile 1*558. 

Seguono le fottoferizioni dei Parrochi di Parigi , 
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tQu/ntò Scritto dei V arrochì^ e Curati di 



tici cavano dalia morate dei CafiJÌ't , e 
Gefùitt cantra la Chiefa . 

L'Imprefa in cui ci troviamo impegnati di opporci a 
tutti i mali, che nafcono dai libri dei Cafifti , e 
fopra tutto dalla loro Apologia , ( ben ampia , e labo- 
riosi. Ci fiamo affaticati fin qui à trattenere , e impe- 
dire il più confiderabile i prevenendo con diverfi notiti 
Icritti le male impreflìoni , che tali maflìme rilaffate a- 
Vrebbero potuto fere nei Fedeli, che fono dentro la Chie- 
fa . Ma ecco un riuovo male che nafee fuori della Chie- 
fa, e in mezzo agli Eretici. 

Quelli nemici della nollra Fedej che avendo abbando- 
nata la Chiefa Romana , fi sforano incedi antemente di 
giuiìificare la loro feparazione ; fi prevalgono j e fanno 
nn ufo ftraordiflario del fuddetto libro come han fatto 
di tempo in tempo d'altri libri confimi». Vedete dìcon' 
effi ai loro popoli, cùal è la credenza di quelli, da cui 
ti fiamo fcparati. La licenza regna tra loro da per tut- 
ta. Hanno bandito da loro l'amor di Dio t e del proffi- 
ttio. Nella commime Romana ( dice il Miniflro Prelirt- 
tour j ) fi crede , che turno nort fia obbligato ad amate 
il feto Creatore ; che fi può ottenere la /alate etema, ferri 
Over mai_ eftrcitato alcun atto interiore d'amor dì Dio in 
quefia vita ; e che Gesìt Crijìo medefima avrebbe potuto 
meritare la redenzione del Mondo ? con alimi non deri- 
vanti, nì prodotte in lui dalla carità , come ajfetìfcc il P- 
Lirmond. Vi fi crede ( dice Un altro Miniflro, ) che * 
ptrmejfo di ammazzate piatto/io, che ricevere un' ingiuria , 
che non vi 2 alcun obbligo di refiitu'ite, quando non fi puì> 
farlo fima difenore , * che fi pub ricevere , e dimandare del 
danaro per presto della feta profiìtuziene ; & nonfolumfa- 
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mina qi;xqut t fed tttm» mas, tome dice Emanuele Si Ce- 
fuita , 

Finalmente quelli Eretici travagliano con tutte le lo- 
ro forze da molti anni in qua, ad imputare alla Ghielà 
tinte le aborri irai ioni dei Calìiii corrotti. Il Miniftro di 
Moftlii tu il primo nei iibro, che léce, e die osò d'in- 
titolarlo, Tradizione Romane. Fu poi continuato in ap- 
prelfo in quella dilputa , die lì liikìrò ditei , o dodici 
anni fono, alla Roecclla tra il P. V E! I rad e Celiata , ed 
il Miniilro Vicent, fopra il Ballo, q\k il Mjniitro con- 
dannava come perkolofoj e contrario allo fpiri.to di pe- 
nitenza dei Criilianelìmo, ed il Gefuita all' apporto fo- 
itenne a favore del medelìmo Ballo, c léce delle A,po- 
Joye, die furono allora iìanipate, Mail Mjniitroprclin- 
cour rinaovò i liioi storti in quelli ulumi anni, nel liio 
libro intitolato, licenza, de i Cajijli della lomipuvnc ILo- 
inana acco-dttm ai \w divosi . E finalmente queff è la 
mira, e l'intenzione, con cui orridi per tutta la Fraa* 
eia preducono la detta Apologia de'Calìlli in tcllìraonjo 
contro la .Chjefa j c fi Jèrvono .con più vantaggio di 
imi;, per confermare j loro popoli nella fepaiazionc dal- 
la noitra comunione , mettendo loro avanti as.li occhi le 
lue orribili maiiime, corne hanno fattp di frefeo a Cha- 

.Ecco Io (lato io cui i Cerniti han po/ia h Chieia ; 1' 
liao fatta diventare Togato del dilprezzo , e dell' orro- 
re degli Eretici; quando all'incontro la tua Santità do- 
vrebbe comparire con tanto (plendore , che avrebbe eia 
riempiere tutti i popoli di venerazione, diamene,' dimo- 
ilo the ella pu clire .a quelli Padri , ciò die Ciacobp? 
.diceva a' firn» Figli crudeli , mi avete refi cdbfi n'M pepi- 
li àrtottuifìiii ; o pure ciò che Dio nei Prolèri .dille al» 
la ribelle Sina:;o S a ,- Voi siete riempiuta la ter* delle i*- 
jìre abominabili , e -voi fteft cagione , che il mio fante na- 



che gli era Jlata data ptt Erediti ì così pji Eretici parlane 
di npi, e vedendo allerta orribile Morale , chi: i$i%zer 
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il cuore (iella Gliela, accrelcono, * ricolmano il fuodor 
jore, dicendo, come fcinpo ogni giorno: codetta è ladot- 
trina della Chiefa Romana, tenuta da tutti i Cattolici? 
la qual propofizione è la più ingiuriofa di tutte alla 
defima Chiefa. 

Ma ciò , die la rende intollerabile , fi è , che non bj- 
fogria confederarla come fé veniffe da un corpo di Eretici, 
i quali avendo ricufato di afcoltare la Chiela , non me- 
riterebbero per cjò men'effi di eflér'alcokati , ma come de- 
rivante da un Corpo dei più numero!! della Chiela mede., 
iìrni, il che fa orrore a penfarvi ; mentre nel medefim» 
tempo, che i Calvinisti imputano alla Chiela maflìmesì 
(ieteltabili , e che tutti i Cattolici dovrebbero (bile vari! 
alla lùa ditela contro tali calunnie, ed impolUire : fi (al* 
leva all'oppoilo una focietà intiera a foftenere, che de*' 
[e Opinioni appartengono veramente alla Chiela. E cosi 
quando i Mini/tri Eretici fi sforzano di far credere , eh» 
fono quelle Tradizioni Romane, e che fi affaticano, » 
ilentano a cercar le perfone , i Gefuiti all' incorerò lo 
dichiarano efprelTamente , e l'infegnano nei loro fcritti, 
tome fe avelfcro per oggetto di fomminiftrare ai Calvir 
nifli tutto l'ajuto, che poffono deiìderare ; e che km' 
aver bifogno di cercare ed inventare la materia , fu cuj 
combattere i Cattolici, elfi non dovellèro far altro, eh? 



ciò, che foife loro necelfario. 

Ci è nondimeno ben noto, che l'intenzione dei Ge- 
fuiti non è effettivamente tajp ; e ficcome noi ne parlia- 
mo fenza palfione, così invece d'imputar loro delitti ffll- 
fi, vogliamo anzi difenderli da tutti quelli di cui potreb- 
bero clfer fofpetti ; non effendo altro il noilro dilègno, 
fe non che di far cono£ere il male , eh' è veramente in 
loro, affinchè ogn'uno le ne poffa guardare. Sappiamo 
dunque , che quella loro conformità con ì Calvinifii. 
non viene già da veruna corri fpondenza , che fia tra el- 
fi , poiché fono anzi tra loro aperti nemici ; deriva ben- 
sì da uno (moderato defiderio di lufingare le proprie pali 
(ioni depji Uomini, mentre vorrebbero, che 1 inclinazio- 
ne del Mondo s'accordaffe colla feveriià del Vangelo, 





the fi corrompe da efiì, non per altro motivo f cric per 
accomodarti aila natura corrotta. Onde quando attribuifco- 
no quelli errori alla Chicli , la loro intenzione e ben 
lontana da quella dei Calvinilli , perchè i Gefuiti con 
do altra mira non hanno, che di far credere , che non 
hanno abbandonati mai i femimenti della Chiefa ; al con- 
trario 1' intenzione degli Eretici è di far credere , che li 
hanno abbandonati con ragione. 

Ma ancorché ila vero* che effi hanno in ciò fini affar- 
io diverti } è vero altresì , che le loro pretenlioni fono 
fimili, e che il Demonio (1 ferve dell' attacco, che gli 
uni e gli altri inoltrano per i loro intereffi affine di 
unire i loro sforzi contro la Chiefa , e di fortificar l' uno 
per mezzo dell'altro nel difegno,- che tutti hanno di per- 
suadere, che ia Chiefa tenga quelle malìlme , Imperoc- 
the ficcome i Calvinifti fi fervono dei ferirti dei GefaitI 
per provarlo in quello modo: Bìfogna { dicon'effi ) che 
tali opinioni fìano quelle della Chiefa , dacché F intiera 
Corpo dc'Gcfuiù le fofliene ; cosi i Gefuiri fi fervono re- 
ciprocamente dei ferirti di quelli Eretici, per provare la 
medefima cofàin quella maniera: Bifigna ( dicon'effi ) 
che qtiefle opinioni fiano della Chiefa , dacthè gli Eretici j 
che fono ì di lei nemici le combattono. E quello' è queU 
lo, che fi legge da capo a fondo negli ferirti , fatti da 
loro fa tal propofito, e (oggetto. Onde fi vede , queft' 
orribil prodigio, che quelli due CoTpi, benché tra loro 
nemici, fi foflengonò vicendevolmente ( e iì danno lama- 
»o l'uno con f altro, per impegnare la Chiefa nella eor* 
rottela dei Califfi . La qual fallita è di una fpaveniof* 
confeguerrza , poiché fe Dio tolleralTe, che i' abominazio- 
ne (offe effettivamente nel Santuario, accadcrebbe nel me- 
defimo tempo, che gli Eretici non vi entrerebbero mai 
più , c che i Cattolici fi pervertire bbero tutti , e così 
noti vi farebbe più fperanza di ritomo per gli uni, né 
fàntiù per gli altri, ma fuccederebbe una perdita gene- 
rale di ratti gli Uomini. 

Troppo dunque importa il difendere , e giuflificar la 
Chiefa in quella congiuntura, in cui ella é sì crudelmen- 
te oltraggiata, e da tante parti in una volta trovandoti 
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tll' attaccata non Colo dai fuoi dichiarati nemici , che U 
combattono al di fuori , ma anche da i fuoi proprj fi- 
gli, che la lacerano al di dentro. Ma tanto è lontano, 
che quelli diverfi sforai , i quali fi unifcono contro di 
lei, difficultino la fui difefà, che anzi la rendono affai 
più facile . Mentre effendo noi neceilkati combatterli 
tutti inficme uniti (opra una calunnia da loro unita- 
mente foilenuta , lo faremo con più vantaggio, che Ce 
elfi tollero lbliy perchè la verità ha quelto di proprio, 
clic quanto più lì accumulano le tallita per opprimerla, 
tanto più il Tuo fplendore rifalla, e fi accrefce dalle op- 
pofiiioni dL'lla menzogna • Altro dunque non faremo , 
the opporre la vera regola della Chiefa alle falfe regole , 
che vengono a tei imputate, e cofi (Vaniranno tutte le 
loro impollure. Dìmandaremo in primis a'Calvìnidi , chi 
ha loro intignata quella bizzarra confluenza ? cioè ; I 
Gefuiti tengono un'opinione, dunque la tiene anche la 
Chidà, come fe la Chiefa avelfe per «gola di feguìr 
fempre le maiiime dei Gefuiti : e diremo a quelli Pa- 
dri, che provano affai male, effer la Chiefa del loro fen- 
rimcnto circa a tali ma/iime , col folo inoltrare , che i 
Calviniili le combattono ; poiché la regola della Chiefa 
medefima non è già di contraddire fempre, e in tutte le 
cole agli Eretici. Noi dunque non abbiamo per regola, 
tiè di effer iempre contrari agli Eretici, ne QÌ effer fem- 
pre conformi a' Gefuiti. Dio ci guardi da una tal regola, 
fecondo la quale bifognerebbe per una parte credere miU' 
errori, dacché i Gefuiti l'in/ègnaiio; e non credere per 
l'altra alcuni articoli principali della fede , come la Tri- 
nità, e la Redenzione del mondo, dacché gli Eretici li 
credono. Ha la nollra Religione pia fermi, e ftabili fon- 
damenti , effendo tutta divina,- Dio falò i quello, fu cui 
fi appoggia, ni ha altra dottrina, fe non quella, che ha 
ricevuta da lui per il canale della Tradizione , eh' è la 
coltra vara regola, la quale ci diftingue da tutti gli Ere- 
tici del mondo , e ci preferva da tutti gli errori, che 
nafeono nella Chiefa medefima; perche, iècondo ilfenti- 
mento di S. Bafiljo il Grande , noi oggidì non crediamo 
fi non quelle cofe , che ci hanno infegnate i no.l.-i Vc- 
feo- 



(covi, ed i noftri Pallori, i quali le hanno ricevute dai 
foro predeceJlbn , da cui hanno anche ricevuta la loro 
milTione,' e i primi, che fono flati mandati dagli Apo- 
floli , non han detto fe non quello , che dagli Apoiloli 
era (lato ìnfegnato , e gli Apofloli inviati dallo Spirito 
Santo tutto quello , che hanno annunciato al mondo, 1' 
hanno ricevuto dallo Spirito Sunto mede-fimo, il quale eC- 
ièndo flato mandato dal divin Figlio, ha prefe le Tue pa- 
role dal Figlio medefimo , come fi dice nel Vangelo e 
finalmente il Figlio, eh' è (fato mandato , ed inviato dal 
divin Padre , niente ha detto fe non (è quello , die ha 
udito dal Padre, come egli medefimo l'alferifce nel Van- 
gelo. 

Ci contentiamo in tanto, che fi feccia pure fopra di 
«io un diligente efame ; e fe fi vuole convincere la Chic- 
fi di tenere quelle cattive malfime, fi modri , che i SS. 
Padri, ed i Concilj le hanno tenute, e allora faremo ob- 
ligati a riconofcerle per nollre . Quello t quello, che t 
Gefuiti hanno qualche volta voluto intraprendere, ma 
quello è quello altresì , che noi abbiamo confutato col 
nolìro terzo ferino, ove gli abbiamo convinti di falliti 
fopra tutti i pafTaggì , ed i telli da loro allegati ; Di mo- 
do che, fe i Cai vintili fi fono fondati fu quello punto 

r acctìfare la Chiefa di errore, fi moilrarro ben kno- 



ranti , non iapendo, che tutte quelle 
fe . e fe lo fanno, moflrano bene la loro mala tède, nel 
dedurne, come fanno, tali eonfeguenze contro la Ghie- " 
fa; poiché altro in fomma noti poffono concludere, fe 
non che i Gefuiti fono falfarj, il che fiori è in alcun 
modo in queflione ,- ma non già , che la Chieià fin cor- 
rotta nelle tue «tallirne, ch'i quello unicamente , di coi 
& tratta . 

Che faranno effl ormai, rton avendo che ridire contro 
«tra la fèrie della tioftfa Tradizione ! Diranno forfè, che 
la Chiefa ha cominciato in quelli ultimi tempi a decade- 
re, e a recedere dalle antiche Verità , per feguire le no- 
velle opinioni dei Cafìlli moderni f Stenterebbero in ve- 
ro non poco a farlo credere sd alcuno in quello flato dì 
cale, fc nei féifidte dimorati in iìleniio , c fa FApolo- 
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gìa di'Oiiiìi foffe fiata per tutto ricevuta fctrn oppofi- 
zione , itvrebbe forfè dò Comminili rato qualche fonda- 
Mento alla tnro calunnia ; benché fi farebbe potuto an- 
che allora rifonder loro , che ti filen/io detlaChiefanoit 
è femore un 'fe^no del ibo conlènfo , e die quella m af- 
filila, la quale e ancora comune a'Calvinifii , ed a' Ge- 
liti , che ne n'empiono timi t loro libri , è ftlfilTima ; 
mentre quello filemio può derivare da molte altre ca- 
gioni, clWdo pìù delle volte un puro effetto della de- 
bolezza de' Pallori . E fi è loro detto re pinatamente , 
che la Chiefa non fi è mai appoggiati* fu quelle malvag- 
i-te opinioni, e che anzi ha fitto comparire l'orrore in- 
tuì le aveva, per mezzo èì pubbliche tefìimonianze , fat- 
te dalla Perfone dabbene, e di pietà, e per la condan- 
na formale- del Clero di Francia, e delle UniverfitàCat- 
toliche , da cui fono fiate dette opinioni ceniùtate piò 

Ma quanto oggidì Ramo noi più forti in qtiefio pun- 
to , dorw che la Chìefà tutta fi ì dichiarata contro tali 
corruttele, e li Pallori delie piti con fide tabi! 1 Citta fi fo- 



che vi è forfè qualcuno f che non abbia intefa la noi tra 
yówJ non abbiam noi pubblico da tutte le pani , che 
i Carili! , ed i Gefuiti tendono malTime empie , ed abo- 
minevoli ? Abbiam forfè 'noi tralafciato nulla di tutto 
quello, che era in nollro potere, per avvertire i noftrt 
popoli a ^tardarti da tali mallnne, come da un mortale 
veleno ? E non abbiamo noi dichiarato nel nollro /*- 
t?«M», o (ia feruta, che ì Curati fi rendevano apertamen- 
te gli Accufatori dei pubblici ecreffi di quefii Padri ; t 
the «tilt nrfire Pane.,, He fi farwL.ro infame le mac- 
ine Evangeliche , in tuff oppile a guelfe della loro So- 

Dopo ratto ciò chi potrà dire, che la Chtefa cocen- 
te a tali errori , e fa ben d'uopo aver tutta la rtìaìitia 
degli Eretici per svaniate la detta propofizione fotto il 
iolo preteflo, che ufi corpo, il quale non è della Gerar- 
chia , follenga ollinatamcmc alcuni fornimenti panicolari , 



condannati da quelli , che hanno autorità nel Corpo del- 
la Gerarchia .' Vi e dunque rutto it motivo di render 
grazie a Dio, perchè abbia fatto nafecre in quello tem- 
po un sì gran numero di autentiche teflimoniarrze dell' 
avvinone, che ha la Chiefà, per dette malìime, eper- 
cliè ci ha dato così un mezzo aliai facile per ditènderla 
da tal calunnia , e per rovefeiare , e diftruggere nel me- 
delirno tempo i vantaggi 5 che i Calviniili , ed i Gefuiti 
avevano fberato di cavare dalla loro impoiiura . Mentre 
la pretensone degli Eretici è affatto rovelciata , Voleva- 
no cliì giuftificare la loro ibrtita dalla Chic la , per mez- 
zo degli errori dc'Gefuiti, ed appunto quelli medefimi 
errori fimo quelli , che mollrano con più evidenza la 
reità della loro leparazione , pcrcììè l' inganno di quefti 
Padri, come anche degli Eretici, da nuli' altro derivan- 
do, che dall' aver abbandonata la dottrina della Chi e là , 
per lèguìr il loro fpirito , ed il loro proprio dettame, 
tanto è lontano, che gli eccelli , in cui fono caduti i 
Geliiiti , per aver abbandonata la tradizione , favorifea- 
no la ripugnanza che hanno gli Eretici di fottometterfi 
alla detta tradizione , che anzi non vi è cofa , che provi, 
meglio la fua neceilìtà , e che faccia meglio vedere, 
quanti mali produce il dilcolhrlì da lei. La pretensone, 
dei Gefuiti non è meno rovinata ; poiché l'intenziona 
che avevano Dell'imputare le loro malfime aila Chiefà, 
era di far credere, ch'erano le medeiime, che quelle del- 
ia Chiefà,- ed è accaduto il contrario, che tutto il mon- 
do lia conolquto effer elleno alla medefima allatto oppo- 
ne ; perchè I' ardire di una tale imprelà ha eccitato uno 
icandalo sì univerlàlc , ed uria contrada ione così grande, 
clv- limi ■,'!:;: lini.;:) :n muri li C >il U.^i^-^ujti , ir. t ' i. 
dì non fia nata la contrarietà de' fornimenti , che vi è 
tra fa loro focietà, e la Chjelày che iàtebbe Hata forfè 
ignorata in più luoghi , fe elfi medeiimi con incredibile 

liti di renderla pubblica per tutto il mondo. 

Quindi è , che la Verità di Dio diflrugge i fuoi ne- 
mici con i medeiimi sfarti, ch'elfi fanno per opprimer- 
la, e nel tempo med^iimo , in cui l'attaccano con più 
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violenza. La loro era ormai divenuta intollerabile e din 
nacciava alla Glieli un intiera rovina. Mentre i Gjì'li:- 
ti erano giunti a tacciare con alterigia da CaJvinilti, a 
da Eretici tutti quelli , che non li uniformavano ai loro 
fèntimenti ; e li Calvinilii , con pari audacia mettevano 
nel rango de'Gefuiti lutti i Cattolici fenza dilli nz ione .- 
di modo clic quelle imprefe tendevano a far credere . 
die non vi folle più mezzo, ma che bifognava necefià- 
riamente fciegliere una delle ci tremiti , o di effere della 
cMinuniott di Genevra , o di tenere i fèntimenti della (b- 
oietà . In quello llato di colè non polfiamo più differire 
a larvi riparo, fenza efporre a pericolo l'onore della 
Chiefa, e la faluie d'infinite perfone. Imperocché e in- 
dubitabile, che tra Cattolici , moltiflìmi fe ne perduno fot- 
tio la perniciosi condotta di quelli Padri , immaginando- 
fi, eh effondo cfìì Reli^iofì approvali dalla Chiefa , fia- 
no perciò tuui i loro fèntimenti conformi a quelli delft 
mcdelima Chiefa. Né fe ne perdono meno tra gli Ere- 
rici, per L'idea di quella cattiva morale, che li confer- 
ma nello Scifma , e li perfuade a (far lontani da una 
Chiefa, ove fi pubblicano opinioni così contrarie alla pu- 
rità Evangelica . I Gefuifi fono colpevoli di tutti quelli 
mali, e non vi fono, che due mezzi di rimediarvi : la riar- 
ma della Società, o il dìlcredito delle Società medefima. 
Volene Dìo, che fi appigliaflèro al primo mezzo noi 
faremmo i primi a render così noto il loro cambiamen- 
to, che tutto il mondo ne rimarrebbe edificato . Ma fi- 
no a che elli fi opineranno ad effere la vergogna , e lo 
lcandalo della Chiefa, altro non reità, che divulgare, e 
rendere la loro corruttela si manifcila , che o^ni uno 
poffa guardarléne ,- affinchè fia cosi pubblico, ed a tut- 
[i noto , che la Chiefa non li foffre , fe non per gua- 
rirli .- i Fedeli non reitino più fedotti -■ gli Eretici non 
pollano più prenderne motivo di ilarne lontani l e tutti 
finalmente pollano trovare la loro falute nella via del 
Vangelo ; laddove feguendo gli errori degli \aià , e de- 
gli altri, bifogna neceffariamente allontanarli . 

Ma benehà fiano effi tutti in errore ; è pero vero, 
the vi fono più gli uni, che gli altri ; e quello é ciò, 
F „che 



che vogliamo efat temente ipiegaie , affine di rappreférf- 
[arll tuui nel piuiìo grado di corrimene , eli' è loro pro- 
pria, e tàr portare a cialcun di loro la giufla mifura del- 
la cornicene, che meritano; or è certo, che i Gefuitt 
avranno del vantaggio in tutto il parallelo, ne fingeremo 
già, con parlarne copertamente, perche F umiliazione di 
una parte, non frrvirà punto all'onore dell'altra; ma la 
vergogna di tutti ridonderà unicamente in gloria della 
Chiefa, ch'i ancora l'unico oggetto. 

Non vogliamo dunque, che quelli, i quali fono (lati 
da Dio alla nolira cura commeiiì , nel vedere gli eccelli 
de'Gefuiti, fi lafcino talmente trafportare , che non fi 
ricordino e/Ter quelli loro Fratelli, edere Dell' unità della 
Chicli, effer membri del noflro corpo , e perciò efler 
noftro interelfe il confervarli .- Quando, per lo contrario, 
gli Eretici fono membri recifi, che compongono un cor- 
po nemico al nollro, il che pone tra loro un' infinita di- 
ffalca, penhè lo ialina è un si gran male, che non fo- 
Jameme i il maggiore di tutti i mali , ma che di più 
non vi può elfer alcun bene, ov'egli fi trova , fecondo 
il fallimento di tutti i Padri della Ciucia . Imperocché 
elfi ditliiarano, che quello delitto furerà tutti gli altri, 
che i- il più abominevole di tutti ; che é peggiore dell' 
incen.'io delle fcritrure finte, che il martirio' medefìmo 
non lo nuò (cancellare, e che chi muore martire fuori 
della Chiefa, cade nella dannazione, come dice S. Ago- 
ttinrj: the quefto male non può elTercontrappcfatoda ve- 
nin h ne , fecondo S. Ireneo : che quelli , i quali hanno 
traftto il CorpodiCesùCrido, non fono fialimenomerite- 
voli d,-i pìj enormi fupplizi, di quelli, che hanno intro- 
dotta 'a divi/ione, e la fcilTura nella fua Chiefà , nono* 
frante qualunque altro bene, che abbino potuto fare, 
come dice S. Gin: Grifoftomo; E finalmente tutti iSan- 
ti fono flati Tempre cofi uniformi in quefìo punto , che 
Ì Calvinifti fóno aflbliitamente fen7a fenfa , non poten- 
docene ammettere alcuna , t ne rw quella tante volte 
da loro addotta, eh non fino e/jì, che fi fi.no ftpetutìi 
ma è la Cf.hfit l meA/ìma , eh' gli ha feparat't tng'tujìa- 
ffBue. Mentre oitrecché quella loro pretenfione è fom- 
m«- 



temente 616 tiei Tuoi due cani, sì perch'elfi fono filiti 
i primi a (épararlìj si perché hanno «ili meritato di ef- 
fer (comunicati per le loro Erelìe : lì folliene di piti in 
faccia loro, e per giudicarli, e per condannarli colla prò 
pria lor bocca, che quand'anche ciò folle vero , non ià- 
lebbe quello un motivo, fecondo S. AgoilùiOj (ufficiente 
per alzar' Altare contro Altare, coiti' elfi ban fatto ,«af- 
feretido generalmente quello Padre , chi non fi dà mai 
g'wjla ntceffttà di fepararfi dalla un'uà della Chic/a . 

Clic (è quella regola, e quello divieto di non far mai 
Jcifma, é fi centrale, che non ammette alcun'ecceikme j 
chi potrà foHrire h pretensone, ch'hanno oggidì i Cal- 
vinilli di giullificare il loro Icilìna colla ragione f che i 
Geluiti hanno dei lèntimenti corrotti > come fe non lì 
potelfe elfer nella Chiefa icnz'eflci dei fentimento de' 
Geliiiti: come fe noti ne daffimo loro l'efempto noime- 
delìmi, che per la graria di Dio fìamo e cos) lontani 
dalle loro perverfe opinimi, e tanto attaccati alla Chie- 
fa , quanto un buon Fedele può elfere , o come fe non 
folfe una delk' principali rci'^k- della concorra Criltiana,' 
r olfervare unitamente queltì due precetti del medefìmo 
Apfillolo , ir dì «<;>» ",>■ [fi! ire punto ai mali degli Empj , e 
nond-mwdinonfafrifma: utn<m fii fihi/ma mCorpore . 

L' adempimento dì quelli due precetti fu l' eferci/itf 
continuo de' Santi m quella vita , dove gli Eietti fono 
confai coi Reprobi, fino a che Dio ne faccia da sè me- 
«lefimo l'eterna feparawoue , La trafgrelfione di uno di 
quelli due punti produce, o il rilaffamctìto de' Criftiani , ! 
clic non G moftrano alien? dalle malvaggie dottrine , o 
lo feifma degli Eretici, i quali fi feparano dalia Comu- 
nione dei loto Fratelli, e usurpando eosl quel giudÌ7Ìo, 
che a Dìo folo è rifervato, cadono nel piìi deteftabila di 
tutti i delitti. 

E'dunque indubitato, che la colpa del Calvinifri è af- 
fatto diverfa e molto maggiore di quella dei Gcfuiri ; ■ 
che quelli fono di un ordine all'ai differente , e chs non 
fi potrebbero paragonare fra loto Centi trovarci un'eftttf* 
ma difparità : non potendoli negare 4 , che non vi Ila al- 
■meno un bene nei Gcfuiti, ch'è la caflodia , e l'offe* 
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I Gdùiti li.nino ancora c£u:to vanta.-, ciò di più , eh* 
eitendo nella Chiefa, hanno iv.rw nei di lei fatiti/i, di 
mod;> che por timo il Mincio Cattolico le ncniiion.) per 
dimandar a Dio che el' ilì^mi : come il Cleto di Fran- 
cia alcuni anni limo ebbe la entità di ordinate , oltre le 
preghiere pubbli he lane quali in: volta elprellamente per 
Joru in certe Dicceli particolari. Ma gli Eretici elléndct 
imparati dal (no Corpo, cioè dalla Chicli, fono ancia: 
privi di quello bene, tal che fi trovano in uno llato si 
miferabile, che per foro bene iarebbe deliderabile , clic 
ellì lòlTero fintili ai Gentili . 

Da tutte quelle ragioni fi comprende, quanti fia P 
nlicnazione, ed atverfione, che fi deve avere per i di- 
vinili] ; e noi fiatilo perniali, che i nofiri popoli riguar- 
deranno fàcilmente da quello pericolo ,- cfTendo aH'uetatti 
a fugirli Tino dall'infanzia, ed allevati nell'orrore del lo- 
ro ftilma. Ma non può già dirli la medefima colà delle 
opinioni lafle de' Calmi, e perciò da quello canto appun- 
to abbiamo noi più motivo di paventate per loro . Im- 
• perocché quantunque fia quello un nule aliai minore 
dello (cifma, i nondimeno più pcricolofo, perchè è più 
«informe a i fcmimenti della Natura, negli Uomini vi 
bifogna una continua vigilanza per guardarli da un tal 
male; e quello è il motivi, che ci ha obbligati ad av- 
' ver- 
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Venire gufili , che fono l'orni la noftrd condotta , di noti 
ettendere, e diImre ì feflthnenti di carità , che dobbia- 
mo avere per i Gefuiii, (ino a fesflo di feguitarli cie- 
camente nei lori» errori y poiché biiògna riflettere , the 
febbene elfi liano membri del noiìro Corpo , lóno perà 
Oieinbri inférmi , di cui dobbiamo evitare la contagione, 
avvertendo nel medefimo tempo, di non fepararii, e re- 
ciderli da noi , perchè cib farebbe Un'offefa, ed una fe- 
rita, die tàrelfimò a noi medefimi; e di non partecipa- 
re deila loro corruzione } mentre allora diventeremmo 
anche noi membri corrotti , ed inutili . 

Fatto li 1. Giugno dai fottofcrltti Deputati fecondo 
la riduzione dell' Memblea (modale del ultimo Apri- 
le ia 5 s. 

Seguono le foitofcrizioni dei Parrochi di Parigi . 



Sejlo fcritto dei Parroci?! di Par/gì 7 in 
cui fi fa ■vedere , che F intiera focietà 
àèGefuiti è rifiuta di non condanna- 
re F apologia , come apparifee dalla 
frittura , ultimamente d# loro pubbli- 
cata .• e mojìra ancora con molti efein- 
p'j , ejfere un principio coftante della 
condotta di quejìi Padri , di difendere 
in Corpo i fentimenti dei loro tutori 
particolari 4 



Apologia' dei Cafilìi, ha nn effetto così felice, che 
non ne polliamo ringraziare Dio abbaflanza , vedendo la 
benedizione ch'egli dona ad un travaglio, elle il debito 
del noflr' officio ci ha obbligati ad intraprendere . 

Noi abbiamo defiderato, che i popoli fi fdiwialfero da 




quo- 
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quella corrotta Morale, clic Ì Prelati, e i Dottori la ceti* 
lùrafiero , e che gli Eretici risii.uiciìcro confali nel rim- 
provero, che ci fanno, di aderirci: e per miièricordìa di 
Pio noi vediamo, che i popoli, a'quali lìamo tenuti in 
primo luogo , hanno concepito un tal' orrore di quelì' 
empie nmlìime , che poco ormai abbiamo da temere i 
mali, che le medeiime avrebbero potuto produrre ièn7a 
la noilia oppofizione ; Che i noflri Confratelli delle Pro- 
vince (ì follevano parimente con tanto coraggio per di- 
fendere le loro Chicle da tal veleno, clic vi è giufto 
motivo da fperare, che il medclìmo non potò infettare 
più alcuno in tutto il Rep.no: che tanti Prelati fidi fin- 
gono ancora a condannarli colle loro Cenfure , come ha 
già fatto Monlìg. Vefcovo d' Orleans , che- ha voluto a- 
ver la gloria d' effer il primo: che le lorocondanne ben- 
ché feparaie , formeranno come un Concilio contro le 
dette corruttele. E fe li SS. Vicarj Generali di Parigi 
dìfierifeono ancora qualche giorno a dar fuori la loro 
Centina, intomo a cui lavorano con (anta diligenza, 
non la fanno per altro motivo, che per farla comparire 
piti forte , e più utile . I-a Sorbona finalmente , non o- 
(fanrc gli intrighi , e maneggi fatti da' Gefuiti, ha ter- 
minata, concimila, riletta, e confermata la Cenfura, a 
cui fu data l'ultima mano addi 16. di quello Mefe ; tal- 
mente che dopo un confenfo cori generale di tutti iCor- 
pi della Gliela, non rimane più agii Eretici alcun mi- 
nimo preiello di calunniarla. E cosi noi porremo dire, 
che tutti i nofìri defìderj fono adempiuti , eccetto che 
uno dei pi fi cari , de) quale cominciamo ora a dilperare , 
concbilìachè uno dei nollri principali delider; é ilato, 
che i Gefuiti medefiml rinunciaflero ai loro errori, aftin- 
ché tolta, e llrapata la radico, non fi avellerò più a te- 
mere i funelti Rami , che fi fpandono per tutto il Cri- 
flianefimr). Qjjeft'eta il meno più pronto, e più ficuro 
per mondarne h Chiefa, e voìclfc Dio, che folle flato 
il più focile ! Ma ben lungi di elferlo in efretto , vi ab- 
biamo ari7i incontrate dii=icoltù iniùperabili ,* e ci è (iato 
più tacile l'eccitare tutti i Pallori, e commovete, e Col- 
levare tutte le Poterti della Chiefa . che- indurre quelli 

Reìi- 
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Religbfi a rinunziare nò pure al .minimo degli errori, 

' L'ultima loro fcrittura ci priva d'ogni fperinza E!ii 
vi parlano col proprio loro nome, e per^ parta di tut;4 
la Società. L'hanno intitolata, pmmtnù de' Gufati , e 
j' hanno pubblicata per moltrare ciò , die il deve afpetta- 
re da loro . Ora noi non vi forgiamo alcun fegno di 
ritrattazione , ni che abbino .latto liti t/.o paflb verlb la 
verità , ma li vediamo tuttora dimoiti a fervirii di quel- 
le malfune, di Cui noi dimandiamo la I jppraiìone , evi 
troviamo in effetto i veri ièncim-inti de' oeliiitì . ,VÌ fi 
oilerva k msdeìima riiòiLVfi'iii^ di oilinarlì in dette mal-? 
vaggie opinioni , benché ne pariino con piii rilava , e 
timóre, trovano..!! imballati nelU m.inicra di elprimer- 
(Ì. Imperciocch; dirL'^iiiij cHusnuiimira di per ione , che 
vogliono vivere nel nlaltunenio, e fallare -ciò non ofiar.- 
te"per divoti, fono loro allbluiamente neceifarie quelle 
inanime e perciò hanno determinato di non aóbando- 
narle giammai. Ma volendo d'altronde accomodarli alla 
ore'-iù'e difpoli:'.;.;Lis degli animi, e non tirarli ajdoflò 1' 
errore dei popoli, che va direttamente contro quelli ec- 
celli; quindi è, die non olano più di foftenerle coi! al- 
la feoperta; onde per metterli in iitato di poterne t..r 
ulò fecondo il bifogno, lènza oifenderc troppo alprarricn- 
[e la moltitudine , e opporli al leiiiimenti) univen.iie ; 
han creduto meglio di due , die non fi. impegnaci ni 
verna partito; ma che vogliono rimaner neutrali lenza 
condannare, ne aopro vare L" Apoloiya . Su quella i„ca li 
rapirà tutto il loro (crino, e in veci dei aUcjfi natu- 
rali, 'die la venta non manca ma, di lo^w.^trare , 
quando uno vuol dirla linceamente ,11 fervono elli d 
alrri diléorlì artiriciolì , e indeterminati, che h lafciano 
iempre in libertà di prendere quel partito, che più loro 
piacerà, Se avtlfero veramente voluto rinunziare alleor- 
ribili maliime dell' Apologia , dovevano foiamente dire 
tn due parole, che vi rinuiULano. ì\u quello e quello, 
Che hanno fcanfito di fare in una lìr.ma maniera , e in 
luogo di cib le elprellioni, che fi veggono fparkin tul- 
le le pagine del loro iiritto, lono le (sguernì: Jvwi v$ i 
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ulama dì qutjh a>Ultarie quell'ioni, ove noi è lìuercffianij 
per combattali , c per difenderle . Voi dite, die quejia 
datimi! ì (aiterai ma ? Amore dice, che fi/a prejit da 
radienti Dottori . Se quella ì buona , non togliete la gli* 
ria a quelli, che f hanno infignata . Se è cattiva ,■ tace* 
a voi a mojlyarto con buone ragioni, e tona a loro il ili-' 
fendala . Non offendete adunque C onore di quei grandi 
Ut,mì'ii. Quanto a noi non vogliamo né autorizzarla , uè 
condannarla, 

Qiietto è il carattere loro . Con ciò lì mmengonó 
elfi in poOelTo di "contentar tutti . A quelli , che fi fa^ 
ranno fiandalezzati di tali malfime, diranno, che hanno 
ragione, C che cosi elfi hanno dichiarato nei loro (enti- 
memi, cioè, rl:e non vogliono e/fi approvar punto tali api- 
moni ; agli altri, che varranno viverelècondo ledetternaf- 
lìme, diranno, che polìbno farlo, e che così hanno elfi' 
dichiarato nei foto (ènrimenri, cioè, ch'elfi non condarn 
■nano punto tali opinioni, e così produrranno i loro fen- 
timemi equivoci, per contentare ogni Jbrta dì genio , C 
d'inclinazione fecondo il loro metodo ordinario i 

E dopo tutto ciò, ofano elfi di gloriarli come perfo- 
ne, le più irrepreniibili del Mondo, e dimandare a noi 
pag. o. Perchè ci attaccate voi /opra una dottrina , chenoì 
■non vagliamo ni auisr'nxa'e , ni condannarci Ma noi rif- 
oondi;m:o loro: Quello appunto è il motivo, per cuivi 
combattiamo, perchè voi non volete condannare una dot- 
trina cosi riprenlìbile, e condannabile per si mcdelitna, 
la quale i ufeita da cala volita, e pretendere di foddis- 
farci, e quietarci (blamente col dire, che voi non approva-* 
te quella Apologia. A nulla vale timo ciò. Non è già 
un riccnofeere , che detto libro è perniciolò, e pieno di 
orrori, ni un dichiararli contro tal opera, quando fi di- 
hj Icmplicemente , che non li approva, eflendovi nft' in- 
finità d' intereffi perfonali , o di lievi circoniìanze acci- 
dentali, e indipendenti dal fondo, e Manza della Mate- 
ria , le quali polìbno lare , che non fi approvi un buon 
iibro; e quella è la ragione, per cui ci" lamentiamo di 
l't»i, e quello è quello, che noi vi rinfacciamo. Si trat- 
ta fra noi inz'ainjrc Dio , e con p#r(è° tàtare il fuo 
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proilimo, (ino a calunniarlo, ed amnì.i/Av,':..' ■ L vui di- 
te in quello propolito, che non v' intereffatd punto , »? 
a difendete , uè a condannare veruna d'i •jf.ejle arbitrarie 
opinioni . Chi puìi iòflrire quella indifferenza affettata, 
Ja quale altra non lignifica, (è non che voi vorreflc, e 
non ofereiìe difenderla? ma, che fiere almeno rifoluti di 
non condannarla. 

Come PP. miei Reverendi f tutta la Chiefa i in ru- 
more, ed in tumulto, per In prefcmi.- diipnu ; Da unii 
parte è l'Evangelio, dall'altra l'Apologia de' Canili : Li 
Preiati, Pallori, Dottori, ed i popoli fono infieme uni- 
ti, e confederati per una parte, e li Gefuiti predati, e 
(limolati a fciegltere, e dichiararli, prore ilano apertamen- 
te all' art. 7. che non vogliono prendere alcun partito in 
■quejla guerra ! Oh colpevole neutralità ! Tutto dunque 
il frutto dei nollri travagli altro non farà , che dì aver 
indotti li Gefuiti a itarfene indifferenti fra l'errore , e la 
verità; fra l'Evangelio, e l'Apologia , fenza condannare 
ni l'uno, né l'altra ì Se tutti foffero in quello flato d' 
indifferenza^ non averebbe punto profittato la Chiefa , e 
nulla averebbero perduto i Gefuiti . Conci ofliachè [eifi 
non hanno giammai dimandata la foppreflione del Vange- 
lo, la quale (irebbe loro di (vantaggio , e di danno; a- 
vendo elfi bilògno del medefimo Vangelo per le genti da 
bene , c fe ne fervono qualche volta utilmente , come 
fanno anche gli altri Cafifh . Ma perderebbero ancora , e 
difcapkarebbero molto , fe rellaffero privi dell' Apologia 
de' Cattiti, la quale sì fovente i loro neceffaria . La loro 
Teologia tende unicamente a non efcludere ni* l'uno, nè 
l'altra, ed a mantenerti in un libero ufo di tutti due. Co- 
sì non può dirfi ni dell'Evangelio fulo, nii dell'Apologia 
fola, che contenga i loro fenttmenti. Il difordine , di cui 
fono tacciati, ed accufati, confille appunto in quella me- 
fcolanza, e la loro gin il ilici,' ione t\t ccnli::.!]^?! neri -i-jù 
confìltere in :"altro , che in late la fepArazionc, pronun- 
ciando nettamente, ch'eglino ricevono il primo, cioè il 
Vangelo, rigettano !a feconda, cioè l'Apologia : talmen- 
te che, oliando noi lì acculiamo principalmente d' intro- 
durre im urrihile alleanza , e di unire Gesù Criiìo con 
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Balial; non vi i colà, the li giuilifiJ-i meno , e li con- 
tonda pia , quanto la rilboita, (he ti danno, cioè , j:h' ci- 

alcuna oliera, die rifpettano 3 e rinunciano a Ballai, 

Tulio quello , che- hanno acqulilato col loro fcritto , 
è (tato il iar conofeere da loro niCEielimì , a chi non ar- 




che dop'j averci elfi iield ......iiMti if ìiilì:i::ì/ì.i , per aver 

imputala a tutta la Compagnia le opinioni dei particola- 
ri ; e che per firfi ratmìfart hanno voluto ptelémare al 
Mondo il loro vero ritratto; ii iòno veramente , ed -ef- 
fe iti vai nenie rappresati nella loro dichiarazione , pof- 
fiamo dire con tutta ragione , che non iiamo pili noi , 
ma fono elfi mede-limi, i quali pubblicano , che la loro 
Compagnia in Corp, ha titolino di nun condannare , né 
di combattere quell'empietà. E in latti, fe quella Socie- 
tà fòlle divifa net lèntimenti, lì vedrebbero alcuni alme- 
no di -loro dichiararli tonno tali errori ; ma bifogna , 
che la corruzione della medelìma Società lìa ben univer- 
se, poiché non è tòrtilo da lei veruno ferino per con- 
dannate i detti errori , ma bensì ne fono comparii tanti 
per ibi tenerli . Di un limile eonfenfo , ed uniformità dì 
tutto un Corpo a prò dell'errore, non vi è .litro Efem- 
pio in tutta fa Chiefa. Non c cofaftrana, ni rara, che 
i particolari sbaglino ; ma che non li ravveduto mai , e 
che il Corpo medelimo dichiari di non volerli correre- 
re, quello è ciò, che fa meritamente i 1 ti pire, e che de- 
ve indurre rutti quelli, a cui Dio ne. ha data l'autorità, 
ad arredare , e ad impedirne le pertcololè conlèguenze . 
Imperciocché non fi tratta già di una colà iégreta : ella 
è pubblica : ellì fe ne glorif.no , ed allenano di far co- 
nvivere a tutto il Mondo , che fanno profelUone di di- 
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fendere tutt" raderne uniti , qualunque femimenra di da- 
ftuno di loro . Sperino con ciò di renderli tbroiidabili , 
e fuori d' ogni pericolo d' ciTer attaccati , tacendo ièntire 
che chi ne attacca uno, gli attacca tutti. In finti è «b 
loro rjufcito più volte. Ma nondimeno quella è una cat- 
tiva politica; mentre non vi e finalmente coià più capa- 
ce a metterli in digredito , ed a fare, che in luogo di au- 
torizzare così i particolari, etti difcreditino tutto il Cor- 
po , fubito che il Mondo tara informato di quello prin- 
cipio della loro condotta. 

Percib importa molto di farlo ben intendere in oggi . 
Mentre poiché quelli Padri fono alfolu lanterne determi- 
nati a non ritrattare gli errori dell' Apologia , altro non 
limane per lieo rezza de' fedeli, e per ditela della verità, 
che di t.it conofeere a tutti elìci aperta, e generale pro- 
feffione de' Gefuiti- di non abbandonare mai un' opinio- 
ne , che hanno una volta pubblicata e llampata , co- 
me in apprelfo fi vedrà , eh' elh lo dicono in termini eC~ 
prelfi : affinchè facendoli manitèlla , e pubblica la loro 
oilinazione , non polTano più forprendere , aè corrompe- 
re alcuno , e la medefima oilinazione non produca piti 
altro effetto , che di far compa/Iìonaie la loro cecità. 

Addurremo qui adunque alcuni elèni pj della loro con- 
dotta , per cui il vedrà . che per quanto orribili fiano la 
opinioni infognate dai loro Autori , elfi le foltengono 
eternamente : che mettono in opera tutte le macchine 
per impedirne la Cenfura : che la d' uopo congiungere t 
ed unire tutte le forze della Chlcfa , e dello Stato per 
farle condannare : che allora ancora elfi eludono, e reiv- 
dono vane le Cenfure per mezzo di equivoche dichiara- 
zioni; e che, fe non forzati a darne delle chiare e pie> 
cife , elfi ben ptello , e poco dopo la tralgredifcono . 

Ne abbiamo un Efempio infìgne in quello, che légni 
circa il libro del P. Becano , tanto predigiudiziaie alb 
Stato , ed anche alla perfona dei nolbi Re . Poiché quan- 
do elfi videro, che la Sorbona ne era rimaita commoiTa, 
penfarono fubito alla maniera d'impedire, ch'ella non lo 
cenfurafle , facendole lapcre , che ìa loro Cenfura non 
lentre ben predo ne doveva venir una 
del 
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del Papa . Ed in Ètti cffendone venuta una da Roma 
poco tempo dopo t colla dichiarazione , che vi erano in 
quello libro molte proporzioni falfe, e iediziolè &c , e 
coli' ordine di correggerlo; il detto P.Becano fingendo di 
obbedire ali'i>rd:nc avuio di Miniere rial Imi libri* quciU 
jnciltKudiue di proponimi! maivapg're . alito non lece , 
*he levarne un foln amalo, e lo dedicò al Papa in ta- 
le fiato . coti' II- ]' ai tile Dur;.a!o da tutti di errori , 
fecondo la di lui imeni^ne ;' ra'.chi quello libfo, il qua- 
li; al prclénce ha un coefo sì libero , fra I; alire propcv 
fi/ioni furiofe, che non vi è orj te::io^ di riferire, con- 
tiene le Tegnenti , che il Re deve t$en fi Aniceto , é 
dtpofto,/t the mutuiti i <U ft' fapert fi l ha inaitelo , 
fi deve fiere al pelote gmU'J* di pafw pie , * dotte, 
e ci* dei* fiere fiontumeat,, e privato di fioi Iteti , ogni 
volti , che viola i privilegi accordati ai Rclighfi . E co- 
si elfendofi la Sorbona follevata contro Mallìme si det»- 
{labili, e contro le altre, die vi fono, eilì icfenfibilmen- 
te la berteggiarono , e la burlarono , facendo con i loro 
artifici i cne non lì prendelfc da lei cognizione di quello 
affare fòrto pretella di una Cenfura dì Roma , eludendo' 
poi quella Cenfura medefima pelli maniera detta di Co- 
pra, la quale è tanto familiare ai Gentili. 

Quello medelìmo metodo fu adopraio da loro in oc- 
cafionc della condanna , che l' Univerfità di Lovanio fece 
di quella propofizionc : che > lecito ad un Relighfa tt ite 
cidere quelli , eie fiatino per marmarne di Itti , 0 delh 
fua Comunità , /» non vi ì altro mezzo d'evitare la An- 
ta maldicenza. Va quella arduamente alterità da! P. Ami- 
co Gcfuira nella Teologia', che compolè fecondo il me- 
wdo prefente della fcuola della Compagnia di Gesù : 
juxte fcholafikem bufai tempori: Sutictaih mctlxdum , 
Concioi Piacile quelli Padri in vece di Imprimere taledut- 
irina , e di prevenire cosi la Cenfura , come dovevano 
certamente fare , non folo per morivo di pietà , ma an- 
che di prudenza; fecero anzi tutto il contrario , c refi- 
flerono con tutte le loro furie , all' Uni verfità , che la 
cenfurò , come perniciofa a tutto il genere Umano e al 
fuprerm: Cordìglio del Brabante, il qu.lie aveva approva- 
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ti detti ' Confuta : nè vi tu maio, che non tentaflero^ 
Scrilfero Cubito per ogni pane , affine di conciliare, e 
tware Approvatoli , ed opporli a detta Univerfità . Il 
clic refe celebre quefta quejtiime per tutta t Europa , come 
dice CaramuelcFund. 55. p. 541-, ove riferifee fa lettera, 
che gli fcriflé il V.Zergoì in quelli tetmini . Quifla dcJ- 
trina ( dice il medefimo Gefinta ) è Jìata cmfitrau con 
nappa fi-verità, ed afpreaA, ed è flato parimente proibito 
ài pubblicarla , Quindi è , che fino flato pregato di ricor- 
rere ai dottati più ìlltifirì di mia cario/cerna . Ne ferivo 
dunque SParrochì , affinchè fi rie/ce dì trovarne molti , 
che apprtrvhio un tal fentimenlo , queflo Giudice fevcro , 
eh non ha palato illum'marji colia folidità delle ragioni , 
s illumini almeno colla moltitudine dei Dottori . 'Ma pri- 
ma di tulli ho volino ricorrere alla luci e fptendore del 
gian Caramueie, fperando , che fi quejio file di belf inge- 
gno approva quella dottrina, gli ame/far; della medefima 
fi riempiranno lutti di confufione , per aver o/aro di con- 
dannare un' opinione, di cui il gran Caramueie avrà prefa 

Si fcuopre in ciò Io fpirrto , ed il genio di quelli Pa- 
dri, e Le viltà, a cui il riducono , per trovare mei/i di 
refiftere alle condanne più giulle, e più autentiche . Non 
fi fece alcun cafo della moltitudini» dei Dottori, che ven- 
nero in folla a foccorrerli , e ancorché Caramueie avefle 
nettamente decifo con quelli termini Magiiirali , la fola- 
dottrina del P. -Amico ì la vera , e la contraria non ì ni 
pure probabile , cor) giudichiamo noi tutti , che fiamo dot- 
ti ; ciò nono/fante il libro del P. Amico rellò condan- 
nato, e l'ordine dato dal Configlio del Btabante di le- 
vare quell'articolo, fa sì efàtto , e precifo , che i detti 
Padri non ebbero più alcun mezzo di evitarlo . Non po- 
tendo dunque più falvarfi dal medefimo, con una difobbe- 
dienza aperta , tentarono dì eluderlo con un'obbedienza 
finta, nè altro fecero , che levare folamente i! finale di 
quella propoli/ione , lafcinndo il principio , che la com- 
prende tutta intiera ^ talmente cne malgrado laprincipa- 
le Univerfità delle Fiandre, ed il fupremo Cordiglio del 
Re di Spagna, fi vede anche oggi nel libro del. P.Ami-r 



to quefl' orribile dottrina , che un Rstìghfo può difendere 
il fuo vero onore i anche colla morie dì chi vuole dìfiinorar- 
Ìo, (etiam cum Morte ìnvalòris,. ) fe non può impedir!» 
«Itrimaite. Che in Marna vuol dire il rnedefimo , che 
diceva la prima propofwione da noi riferita, cioè, cheun 
Relighfi pui ammattire ch'i vuole dir mal di hi, o del- 
ia fua comunità, la quale fufiìfle ancora nella prima par- 
te, e vi fnflifterà fèmpre . Poiché chi fari , che voglia 
intraprendere una nuova guerra contro fìmil genie , così 
ribelle, e così artifìciofaj 

Ecco tom'efli fi fottraggono alla condanna delle ioro 
mafiime più delegabili, per mezzo di finte, ed immagi- 
narie fommiffioni. E quello è il motivo, per cui i no- 
ffrì Sig. "Prelati di Francia quando hanno voluto obbli- 
garli a dichiararli (òpra qualche punto importante , hanno 
tifata tutta l' attenzione di non lafciare alcun adito ai lo- 
ro futterfuRf , ed equivoci . Ma fe hanno avuto il potere 
di obbligarli a fare iu quello propofito dichiarazioni efàt- 
te, c precife, non hanno perù avuto quello d'impedire, 
che non le viola/fero dopo fatte . Troppo lungo farebbe 
il riferirne tutti gli efemp; . Ogn'uno fa la loro condot- 
ta nell' affare dei libri d'Inghilterra contro la Gerarchia , 
che furono obbligati a. riprovare per mmo dei loro com- 
pagni, c Colleghi, de la Salle, Haineuve , Maillant, e 
che hanno poi riconofeiuto per loro pubblicamente , con 
elogi in un celebre libro, approvato dal loro Generale y 
in cui trattano i Vefcovi da oflinari, e Novatori, tvntu- 
macet, & Navatorcc. E quantunque folenne foffe quefT 
altra celebre dkhiarazione fòttoferitta da loro alla prefen- 
za del fu Cardinale de Richelìen, che non potevano, nè 
dovevano ctìfìreflare feto» l'approvazione dei Vefcovi ; il 
che è formalmente decifo nel Concilio di Trento ; folen- 
ne anche fu' la loro trafgrefiìone , che apparite nel libro 
del P. Baunio ; e poi con maggior infolema in quello' 
del P. Ccllot , il quale cfTendo ltato coltre-ito a ritrattar- 
li, fu ben tolto fòiìenuro di nuovo dal P. Pintero nell» 
fua rifpolra alla loro Teologia Morule fecon. part. pae. S5., 
ove dice , che i Gefuiti non hanno potuto , né dovuto 
rinunziare al dritto , che hanno di conièfiare (ettta aver- 
enea 
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Ottenuta [a pdrmìffiorie , e 1* approva» ione dal VeJcorì, e 
che il P. Batinio, e gli altri fono degni di lodi , perdié 
follengoiin coi loro fcrittì una tal facoltà, che viene con- 
rrallata loro, non per altro, die per invidia, e gelofia . 
E li nofìri Confratelli Curati di Amiens hanno tette , 
ci'iiì addì j del corrente mefe , prefemata una fupplica » 
Moniìg. loro Veliovo, ove tra le altre colè fi lamenta- 
no, che il P. Poetai ha infignato di frefeo nel loroCol- 
tegio medehma domina , ,tm tutte ih frano flati 

oibUgoti più lille a ritrattarla . Tanto c- viro , che fi 
tende imponibile alia CHel'a di fradicare da tjue:1t Padri 
(in' errore, quando elTi l'hanno una volta adottalo ; e che 
vive, e repia tuttora neHa loro Società ecidio principio, 
ch'elfi debbono tutti uniti difender ciò, che Indetto una 
volta qualcuno di !oro nei fuoi libri. 

E'deeno di particolar oiTervazione i'efcmpio , che Cn- 
ramuclc, il i;ran loro luminare, ne adduce , credendo di 
fer loro onore. Qtieflo i un orribile Cafo della dottrina 
del medefimo P. Amico, cioè, fi un Religiofo , cedendo 
alla fragilità , fi abufa di una Femmina di vii condito- 
ne , la quale glo/iandafì di ejjer prnjiitu'tta ad un tal per- 
finaggio, ( bonari duetto fi pnfiltuìf}e tanto rito,) pub- 
blica il fatto, e viene cosi a di/onorarlo fi queflo Reli- 
giofo pub ucciderla per evitare tal vergogna. Non fon que- 
lle le belle queftioni della morale ài GeiùCriiìo? E non 
ii dovrà piangere nei vedere la Teologia traile mani di 
iimil gente , che la profanano indegnamente con propofi- 
jioni cosi infami? E chi potrà foRrire , che tutta quella 
Società lì metta in armi per difenderle , con quella fola 
ragione, che fono (late prodotte, ed alTerite dai loro Pa- 
dri? Quello appunro t cit>. ch'cslin' oggi non diffimuls- 
no pii , nè hanno roffore di dichiararli ,- come fi vede in 
Caramuele fund. 09. p. 551 . ove tiferifee l'Opinione d* 
uno di quelli Padri forra il detto onibileCafo, che me- 
rita di eflere ben connderata i eccola . Il Padre jimico 
avrebbe potuto omettere qnrfla rifcluzk-<;t ; ma poiclà l'ha 
una volta pubblicata, e Rampata, la dr.* egli fiflenete , 
e mi dobbiamo dif-nlerla com< probabile : di modo eh 
quel Relighfi fi nt può ferjife per amwAare detta Fem» 
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m'ma, e confervarft Fetore .- Fatuiffct Amuut liane tefa 
lutiontm omluerc , al fonti h,iptetfi,»i Atbet ìllam («tri , 
& noi tandem defendrre . Se ben fi pela il lignificato di 
quelle parole, e fè ne confiderano k-conleguenzc , fi ve- 
drà con quanta ragione noi ci opponiamo ad una Com- 
pagnia si numerala , sì piena di cattive mafiìme f e sì 
tèrmi , ed ortìnata ne! difegno (ti mai abbandonarle ! 

Noi abbiamo voluto manili-Mare quella (trettilTima unio- 
ne, e corrilpondenza, che regna tra loro con alcuni efem- 
pj affinchè apparifea , "che tutto ciò, the lànn'oggi apro 
dell'Apologia, non ì già un particolare , e lìraordinario 
tralporto, in cui fi liano lafciati condurre per leggerezza , 
ma bensì l'effetto d'una cortame , e ben meditata con- 
dmta, oiH'r'.-.',i,i rjgo la mente da loro in tutte le occafio- 
ni ; e quindi i, che fecondando lo ipirito generale , che 
gli anima, il P. dcLingendes, il quale ha avuta la prin- 
cipale parte , e direzione della ditela deli' Apologia . ha 
latti tanti sforzi per (ottenerla, ed in Sorbona, ed altro- 
ve ; e che adoprandoli apprellb li SS. Vicarj Generali per 
evitare la Confuta del detto libro , e prefcntando loro 
una capriccio^ diJiian/ioiu: , che tu riy.'-.ita , cglinondif- 
fimula di dir loro aflài chiaramente , ciò. che ha detto 
in rant' altri luoghi, di' ej]ì erano amareggiati dui rumore , 
che cagionava qnejlo libro , »i,i e//.Wrw/ ora impegnati, e 
giace!* autflo litro era fiato fatto per difi/a ,dà toro C»~ 
fifii, etano ef, m obbligo di fijìtnerto . 

Eifognerebb' effere ben poco illuminato per non vede- 
re di qual importanza, e confeguonza fia quella maflìma 
in una Società, ch'i piena di tante opinioni condannate ; 
che malgrado tutte le Ceafure , e le proibizioni delle po- 
tenze Spirituali , c Temporali , è rilòluta di non ritrattar- 
le mai, che fi gloria di fofTrire piuttoilo ogni violenza , 
prima di ahjurarle , e che talmente s' inalprifce contro il 
male, clic le ne viene, che ne prende quindi motivo dì 
paragonare , e alluni igl tare le Tue ìòherenze a quelle dì 
Gesù Ctirto, e de' Tuoi Mani ri . Quefto è il fommo dell' 
audacia; ma £ loro divenni' ordinano, e familiare , rino- 
vandolo anche nell'ultimo loro fcrkto . La xaflra Società 
[dicon'elfi pag. i.) pati/et come il figlio di Dìo , che i 
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teitftt aceufivaiu di violate la legge. E" tifa oAcmv-j/i 
perìtìtlVitì di partìcipure gli obbroiij di Gesùdìjio ; td 
i Dìfitpoli ?icii dtbbwio puma vergognar/i di ejferc t:-jt;,i ■ 
ti rome il Macjlro . 

Ed ecco comi; quella fuperba Compagnia converte in 
■vanità la fila medefima contùfione, e vergogna. Ma hi- 
fogna reprimere un'audacia cosi empia, e temeraria, che 
olà di mettere in paragone la iùa colpevole olii nazioni' 
a difendere i fuoi errori, colla fama , e divina collanz.t 
di Gesù Criilo, e de' Martiri , a fofirire per la verità . 
Co:ici:\;i itili qua) proporzione vi pub clfere fra due ce- 
fi: tanto lontana, c diiparate? II Figlio di Dio, ed i fuoi 
Martiri non han fate' altro, die itabiltre le verità Evan- 
geliche, ed hanno tollerati, e patiti i più crudeli (ùppil- 
cj, e la morte medefima dalla violenza di quelli , die 
lianno voluto più t tulio amare la tsilità, e la menzogna ; 
ed i Gefuiti travagliano unicamente a dillruggere quella 
medefima verità , ne foffrono alcuna minima pena per 
una sì rea pertinacia. E' vero , elle i popoli cominciane 
n conolierli ; che i loro Amici ne gemono ; che quella 
imprudente condotta ne toglie Tempre loro qualcuno ; a 
che il loro credito ir va di giorno in giorno diminuen- 
do. Ma tutto ciò chiamano cllì perieenzionc , quando 

fiiuttollo dovrebbero conlidcrarlo come una grazia legna*- 
sta di Dìo, che gl'invita a lattiate tao t' intrighi, erari' 
impegni nel mondo, per darli ad una vita più ritirata t 
c più conforme all'cllcrc di Religiofi , e per praticarvi 
quelli eilercizj di penitenza , da cui difpenfano gii altri 
si facilmente. 

Se folTero elfi cacciati dalle loto Cafe, privati dei lo- 
ro beni , perléguitati , carcerari ( il che ila noi non lì 
deiidera, fapendo benilfimo, che fimili rigori fon'oppolli 
alla clemenza, e dolcezza della Chielà) allora potrebbe- 
ro dire , che pattfona , ma non già come Criltiani , fe- 
condo la Temenza di S. Pietro: e non avrebbero diritto 
di chiamati! ai telici, ni Martiri per tal motivo; poi- 
chi il medefimo Apoilolo non dichiara beati quelli, die 
patirono, le non quando pattfona per la giullizla : fi 
prvptcr jyJÌhhm Usti : E che fecondo un gran Padre 
G del- 



C 93") 



delia Chicli, ed infame gran Martire, non e là ptr.à ^ 
ma la euglene ^ per cui pali/ce, quella, che fa iMmtiti: 
mn ppia, fed canft , S. Cipriano. 

Ma i Gdiiiti fono cosi ciuchi nei loro errori , che le 
prendono per tante verità, e che fi figurano di non po- 
ter fofTrire per migliore , e pi!t gialla t anione . Quello 
è l' diremo grado dei loro induramento. li primo è pub- 
blicare maliime delegabili . 11 fecondo dichiarare di non 
volerle condannare, ancorché tutto il Mondo le condan- 
ni . L' ultimo pretendere di far pattare per Tanti , e per 
Componi de' Martiri tutti quelli, che [olirono la pub* 



re veri (entimemi di pietà , Tenia avere una finta indi- 



una Società intiera di Sacerdoti , che governano un'infi- 
nità di tolcicnze , pretende che fìa cofa per loro glorio- 
li di fofTrire per non ritrattarle Rianimai. Bifcwa inve- 
ro elfere affatto infènlìbile risii' interdi'] de';,i Cf::-.-:'.i , por 
non re Ila me punto commoffo . Quelli che non hanno 
cognizione alcuna di quelli difòrdini, e che mirano fola- 
mente in generale il bene della pace , pollòno forfè im- 
maginarli , che dovrebbe quella preferirli alle prefenri 
difputc . Ma aprir gli occhi a tali difordjnì per mirarli 
in tutta la loro vera fembianza , e voler poi Ilare inri- 
pofo fèrri' arretrarne il corfo, né far loro alcuna reniten- 
za ; quello e quello , che non crediamo incompatibile 
coli' amore della Religione, e della CI ùefa. . Se altro non 
miriamo, che il nollro intereli'e fimo le cofe in ripardo 
a noi in uno flato sì vantar;;; i ofo , che abbiamo tinto it 
motivo di e (Terne contenri ; ma perchè la verità non è 
foddiifatta a baftanza, noi perciò dobbiamo aJoprarri , e 
ribaldarci a prò di lei, elfendovi tutto il motivo di te- 
mere fecondo il parere di S. Agoflino , che fìccome 
quelli, che fono infeudili , e non s 1 intereiTano punto 
nella fua difeÉL, pollone acculare il nolfroZdo di eccefr 




ione , perchè fi olii 
ne . E pure i Gel 
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,G>, co;ì eli* per lo contrario pofTa accularlo di tepidezza 
e gridare che il medelimo non è ancora flato abballanti 

■impiegato a favor Ilio ; Hunc UH human» diami cjje : 
ipja a:uem veiitas follìe adh.c dìieC, rtondum ejlfaiis. 

■■ Ed in latti iè fi confronta il detto da noi con ciò , 
che ha ima detto quelli , che hanno dimollrata maggior 
.cariti per quelli Padri , vi fi troverà una iòmma diirè- 

■ Quando fu propolio alla facoltà Teologica di Parigi il 
loro Itabilimento in Francia, c prevedute , e confiderete 
da lei le confluenze , .ne .parlò in una maniera sì fòr- 
te, che non Io le potrà fallarli quella che viene ufata 
da noi nello flato in cui fon tifi o-idi , ed i loro pro- 
pri Generali, che hanno avuto tanì' amore perloro, ve- 
dendo parimenti la corruttela , che fi andava infinuando 
n;l!a Compaia, hanno loro lenito con tal rilénrimeu- 
to , die le noi Mimo corretti a rapprefèu tarlo , fi ve- 
drehóc quel che la dire la carità, e com'elìa fa foflene- 



e all'ApoIot 

ino l' obbligi 
e il proflìme 



equetì'è la rosi» 
:he non fono bene 
e quello È quello, 



■Ma bifora di cii, , che didii.in.io , d-c le •■pm.r.ra di 
..chi dice , (he v.no p™ e(ì" M-'" /''«■ <■'«<" . ' he fi 
pnìi calumiate , amma^jitt &e. lóii. falfe, e detelfabili ; 



e ch'elfi in fine condannino la dottrina delia' probabilità^ 
die le contiene in sè tutte quante . Allora noi defillere- 
mo dalle nollre prcmurofe inllanze, e folleciiazionì . Al- 
trimenti non defiiteremo giammai; e fi afpcttino di tro- 
vare in noi un' altrettanto infatigabilc collanza in hlimo- 
larli a rinunziare a quelli errori , quanta farà la loro 
ofmi.r/ione in difenderli : e colia graiia di Dio quello 
fari tempre il diléguo, e la mira dei Pallori della Chic- 
fa, (ino a che le ìopradette malvaggie opinioni faranno 
i fentimenti de' Gelimi. 

Fatto li 24. Luglio iój8. ec 



Settima Scrittura de Parrocb't , ovverà 
Giornale ài quanto è jeguito sì a Pa- 
rigi, che nelle Provincie di Francia in- 
torno alla Morale , ed alt apologia de' 
Cafijìi dal principio delf anno 16 $6. fi- 
' 710 al Febrajo delf anno 1655?. tradot- 
ta dal Francefe, 

Siccome li Morale dei nuovi Ca filli e uno de* maggio- 
ri mali , che abbiano fino al preferire inondata la 
Gliela, li di cor errori fono tanto più capaci di corrom- 
pere li Fedeli, quanto the noti veriano (opra punti teo- 
logici fùperiori all'intelligenza de' Popoli, ma (òpra pun- 
ti li più popolari , e li più uniformi alte corrotte incli- 
nazioni della natura ; il Pallori fi fono trovati in un'im- 
pegno indifpenfabile di alzar la voce in quello incontra, 
mentre il filcnzio che pur talvolta fuol'elìere utile nelle 
materie lublìmi e recondite, diverrebbe in aneli' occafìo- 
ne condannevole ed ine fi u làbile . Per far vedere pertan- 
to a tutto il mondo , cb<; noi aflìeme co' nofiri Confra- 
telli delle Provincie niente abbiam' ommeiTo per foddia- 
fere pienamente a' nolìri doveri , abbiamo giudicato 



conveniente cola, ti fare in Pubblico un racconto fede- 
le di quanto ù list' operato fino al prefinte fu quelb 
fogge tto . 

I. Effctido ufriio alla luce nell'anno \6%6 , il Libro 
intitolato Letic/r. ferine ad un Provinciale da imo di fimi 
binici, in cui lì metteva in viltà un numero ben gran- 
de dì malììme pcrniciolé eftratte da Libri de' nuovi Ca- 
fiili , il Parroco di S. Rocco , Sindico de' Parroclii di Pa- 
rigi , ne diede loro avvifo nel)' AiTemblea ordinaria de 
ii. Maggio 1Ó56. e foggiunfe , che fé le propri/ioni 
contenute nelle Lettere erano itate fedelmente eltrattc 
d.r Iì.miIi, :-;i!ulic.iv.i eder dovere della Compagnia di li- 
re idanza per la condanna di quelle malfini? pjmidolè , 
e che fé pi vero non folle , trovarli negli Autori a' 
quali vengono attribuite , conveniva far illanza per la 
condanna del Libro. Non trovandofi però in quel tem- 
po nelle Diocefi li Vicari generali , il dilègno de' Parro- 
chi non potè aver il fuo elfecto : furono pertanto co- 
ltroni per neceffita differirlo in altro tempo. 

II. Trattanto il Signor de Four Abbate d'Aulney , 
c!ie era allora Parroco di S. Maclovio di Roano , aven- 
do declamato con molto zelo, e coraggio in alcuni fuoi 
Sermoni contro quelle proporzioni , e fpecialmente in 
quello da iui recitato nel Sinodo di Roano tenuto li jc. 
Maggio dello Hello anno alla pieienza di più di ducemo 
Parrochi , e dello Iteiìb Arcivefcovo , li Gefuiti fe ne 
dimollrarono altamente o/Felì , certamente non per altro 
motivo , fé non fe per l'impegno di difendere quelle 
n:alììme , giacché in veruno de Sermoni non era mai 
Hata detta una fola parola contro dì loro . Fecero per 
tanto del gran rumore , ed il P. Briftickr Rettore del 
Collegio della ilt'lTa Città prelemò un' illanza a Monfi- 
gnor Arcivefcovo contro il Parroco dit Fattr . Effendo 
ciò venuto a-rvui/.ii de' Parroci di Roano, lì credette- 
ro obbligati "ad imereliarli in quella lite malfa al loro 
Confratello -attaccato in un punto,ctie riguardava equal- 
mente ■ tutti loro , mirandoli 3' invir;i:.ire fulli buona 
dottrina fulla purità dt-'cnlìumi , dajje quali la falute 
*Upendea ■ dell'- soj me alla loro cura cominelle. 

n v- irr nr„ 



/a eflore fiate prete' quelle pro- 
raccolta ^ ed un diritto fedele 

; avel&ro ne'Cahìli ,' di quakral 
: fi folTcro ; e non trovandovi 
e fate nello flellb tempo ii'tati-* 
/enifTero le Provinciali , clic fol- 



rV. Sei furono li Deputati dalla Compagnia a pren- 
der!! quella fatica . Vi lì applicarono per un Mele cori 
lotta la fedeltà ed efattezza potàbile . Cercarono li tefli 
aJJitti, e li trovarono ne' loro originali e ne' loro fonti 
parola per parola, com'erano ilari citati. Ne formarono 
du; eiìratti , e riferirono il tutto a'ioro Confratelli in 
uni feconda adunanza , nella quale per maggior cautela 
fu riabilito, che alcuni di loro, li quali bramaifero d'ef- 
fer.> più bene informati fu quelle matericj portar fi do- 
vertelo colli Deputati al luogo, ov' erano i libri, per ri- 
vedere di bel nuovo , e fare tutti que'confronri, che lo- 
to pìaceflero. Fu efeguito queil" ordine , e ne' cinque o 
fei fluenti giorni fi trovarono fino a dieci , o dodici 
Parrocbi adì e me , che fecero una nuova ricerca de' palli, 
che li confrontarono fu gli Autori , e ne reffarono (od-* 
disfatti, come viene riferito in una Lettera da un Parro- 
co di Roano Rampata alfieme coli' illanza prejéntata 
nome della' loro Compagnia ,- e con altri atti formati 
nella fol!ecita7Ìone di quella Grufa. 

V. Su di ciò (labilirono li Parrochi di Roano di pre- 
iéntare un' Illanza a loro nome , perche condannate ve- 
niliero quell'empie mafiimc , ed il loro Arcivefcovo 
guendo la decifione del fuo Promotor Generale col pa- 
rere del fuo Configlio, riflettendo efler quello un affare 
che riguardava tutta la Cbiefa , e che allora appunto li 
teneva' in Parigi l' Adunanza del Clero , rimife l' all'are 
all' Alfe mbl ca generale, e deputù anche uno de'fuoì Vi- 
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fciri generali per prefèntarvi a fuo nóme , l'I/ìanza , e 
gli Dlratti formaci da'fuoi Parrochi. 

VI. In quello rtelfo tempo li Parrochi di Parigi , che 
dal loro canto pure attentamente vegliavano per prele- 
vare il loro popolo dalla corruttela , furono di nuovo 
avvertiti dal Parroco di S. Rocco Sindico, efì'er'ora il 
«empo opportuno di provvedere a' mali f che minacciava- 
no U Cluefa, e di peiifare a' meni per arrcilarne li 
progrelfi . Li Parrochi di Roano , che iperavano molta 
afllllenia da' Parrochi dì Parigi., gli Icriflero , ed il Par- 
ioco di S. Paolo prelentb Etili 7.d'Agolìo delibo"., al- 
la loro AlTemblea folita tener»' arai 'Meli per provve- 
dere a' bifogni delle loro pecorelle, una lettera , che ri- 
cevuta aveva dall'Abbate du Fonr a nome de' fu oi Con- 
fratelli i Parrochi di Roano, colla quale pregavano" quel- 
li di Parigi ad alutìergli co' loro cornigli ed unirf: con 
loro alla difef.i del Van-elo . Fu perciò dat* ordine al 
Parroco di S. Paolo di rifponder loro coli* atte! largii il 
contento avuto da tutta la Compagnia nel ricevere la 
loro Lettera, e che fperar potevano ogni allìllenza. 

VII. Nel Mele dicembre fii'^.ue.Ke li Parrochi 
di Pari»! retro avvertiti li Parchi delle Provincie del- 
la Morale, che minacciava infettare la Chiefa tutta, ac- 
ciò col benedilli de' loro Mattivi Prelati feco loro s 
umifero, e nella ditela s' intereffaiTera- di quefla cau& t e 
n'ottennero ben toilo le procure de" Parrochi d'un gran 
numera di Città le più riguardevoli del Regno, li quali 
Atti in . buona forma cltefi confervanfi ne' loro Regi- 
ftri. . . . . 

VIU. Ma avendo il Parroco di S. Rocco rapprefen- 
tato all' Affemblca , che per procedere in que!l' aliare con 
tutta la maturità, ed in una maniera ii-reprciiiìbile .iflat- 
to, giudicava cofa importante d'efaminare gli iìeffi Libri 
de'Cafiiti ed edrame fedelmente le propolmoni per di- 
mandarne la'Cenfura ali' Ailémblea generale del Clero , 
che già prefo aveva per mano quell'affare , e di depura- 
te a quell'effetto alcuno de' Parrochi , fu riabilito , che 
prefentar li doveffe un' Manza al Vicario generale , per 
G 4 thie- 



chiederli la condanna? ioni; di quella dottrina , o clic il- 
inetefle l'affare all' Alìcrnhlca del Clero. 

IX. Furono deputati inoltre molti Parrochi per efa- 
miuare le prapofizioni , ed eftendofi a queil' efame appli- 
cati, eftralfero ?S proporzioni di varj Autori , quali fi 
ftabilì, che prefetture venirtelo all' Affemblea per otte- 
nerne la condanna, come fecero, e qualche tempo dopo 
ne nrelentaronn molte oltre con una Rimonftranza a' 
Prefati dell' Aflcmblea, che fu loro pre-fintata li 14. No- 
vembre 16515. fotroferitta da' P.irrochi Hi S. Rocio , e 
de Santi Innocenti Sindici . V AlTembìea nomino I' Arci- 
vefeovo di Tolofa , e li Vefcovi di Montalhano , di 
Couttance , di Vanne! . e d' Aire per formare giudici» 
fopra fidanze de' Parrochi , e de' loro EUrattt . 

X. Quelle proporzioni parvero sì orribili a tutti, che 
s'afpeitava di vederne ben prello ufeire una ftrepitofa 
condanna; e farebbe fceuita in fatti, fé il gran numero 
delle prapofizioni , che fi Coprirono , ed il poco apsio , 
che aveva allora l' Affembka , the prefiari veniva incef- 
fan temente a finire, tolto non n'aveffero il modo . Ma 
li Prelati in vedendo, che non era in loro porere di fa- 
re un'intera gitifti-/ia , vollero almeno far fapere a tutta 
la Chiefa, che loro non era mancato fe non il tempo ; 
ordinarono per tanio , che per commiiiione di rutto il 
Clero fi flampalTero le Irruzioni di S. Carlo con una 
lettera circolare a tutti li Parrochi, che fervine ad indi- 
care li loro fentimenti , C foffe come un principio dì 
condanna di tutte quefle maffime in generale , mentre 
afpettavano il tempo opportuno di condannarle più fo- 
iennemente . 

XI. In fatti per ordine dell' Afferri bica flampate furo- 
no le Iftruzioni di S. Carlo dal loro ilampatore ordina- 
rio nel 1657. con nn Efljaito del Decreto in quello 
modo. 
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"Nel Giovedì primo giorno di Febbraio al- 
le ore otto dalla mattina Prefidente 
Monfignor ^4rcivefcovo di Narbona. 

„ TL Sig. di Cvron ha rappre tentato, che fecondo P 
„ _L ordine dell' AfTemblea, fatto aveva venire da To- 
„ !ofa il Libro delle Irruzioni di S. Carlo Borromeo 
„ tradotte in Frantele dal Defonto Arcivefcovo di To- 
„ lofa , per dire/ione de' ConfefTori della fua Diocefi , 
„ e molti de Prelati , che letto avevano detto libro, 
„ rappreléntato avendo , che (irebbe flato utilillimo e 
„ fpccialmentc in quello tempo, in cui fi vedevano a- 

vaniate delle mnlfime perniciofe e contrarie a quelle 
„ del Vangelo, ed in cui fi co m me [tavano tanti abufi nell* 
„ ammimìlrazione del Sacramento della Penitenza per 

la troppa faciliti ed ignoramade' Confelfori ; l' Alfem- 
„ blea pregato aveva il Sign. di Cyron a prcnderfi la 
„ cara di tarlo (lampare, acciocché quefi' Opera compo- 
„ Ila da un Santo si grande con tanto lume , e tanta 
„ faviezza fi fpargeffe nelle Diocefi , e poteffe fcrvire 
„ come d'argine per arredare il corfo delle nuove opi- 
„ moni , che tendono alla dillru/.ione della Morale Cri- 
„ (liana. " Ecco eli), che hanno potuto fare li Vefco- 
vi. Hanno con' ciò dimoftraio a tutto il mondo il ram- 
marico da loro provato di non aver avuto tempo fuffi- 
cienie per ultimare quello affare , e continuano fempra 
più a dimoi trarlo , come ha fatto in particolare ilVefto- 
vo di Conferans con la (èguente Lettera, («)■ 

XII. Allora li difenfori di quella nuova dottrina in 
vergendola condannata da' Prelati , e difereditata preflb 
i Popoli, fi penfarono, che per rifiabilire il credito de' 
Joro Cattili d'uopo fbffe di follenerli con qualche opera 
ftrepitofa, e ragguardevole. 

Que- 



(a) Quella lettera fi dirà polii* unirà ad altane al-. 



Cjnefto difegno non fu però si fecreto, che alcuni noli 
io Icopriffero a' loro Amici, e fi sa, che in molle Cit- 
tà li Gefuiti qualche tempo prima che ufciilè l' Apolo-. 
eia, fi vantarono pubblicamente, che beh prelìo [> ve- 
derebbe un Libro, jl quale getterebbe a terra , quanto 
era Dato prodotto contro la Morale della loro Compa- 
gnia. E quando furono in pronto per ftamparlo ne di- 
mandarono il Privilegio al Gran Cancelliere , non volle 
accordarglielo, e che di poi ha dato a divedere piìi vol- 
te quanto difapprovafle un Opera si fgraziata . Li Ge- 
miti itelfi richiefero li Signori Gratulili e Moni Dottori 
della Sorbona, perche eller ne volelfero Approvatori : il 
che cflì ricufarono . Ma come fperavano un gran frutto 
da quello libro, cosi non lafeiarono ciò non oflante dì 
darlo in luce . 

XIII. Si vide pertanto falla fine del -1657. utire 
quello libro' col titolo Apologia de' Cafijli centra le etr 
lunaie de' Gianfenifli, con cui pretendevano d'impugna- 
re le Lettere Provinciali sii qae' punti in elle rapprefen- 
tati come contrari allo fpi rito del Vangelo. 

Ojielìo Apologilìa però batte in' ciò una ftrada affat- 
to diverta da quella di coloro, che fcritto avevano pri- 
ma di lui . Imperocché non pretende già ,- che Hata fa' 
alterata la dottrina de'Cafifti, ma di buona fède.confef- 
Jàndo clfer ella tale, quale veniva rapprefentata ,' la diri 
fende e folliene almeno come probabile , e per confe-> 
gileriza come Scura in cofeienza. 

XIV. Ancorché quello libro non fi vendeiìé pubbli- 
camente, perchè non era munito del privilegio', non lì 
aveva però difficoltà in ritrovarlo , avendo voluto li Ge- 
limi flefli fpargerlo e venderlo ne! loro Collegio di C/fr- 
mortt in Parigi ad un gran numero di perfone , che ne 
compirono quanti ne vollero . Ne regalarono in oltre 
quelli Padri in quello (ledo tempo si in Parigi, che in 
Roano molti Maciniti , e molte perfone di qualirà , 
qualificandoli! come la piii eccellente Opera, chedainol- 
to tempo alci» folle alia luce. 

XV. Ma lùccelìè tutto il contrario di ciò , che pre- 
tendevano. Imperocché esilio libro aon fervi che ad 

accre- 
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«crcfcere l'avvernone già concepita contro' Ir Mattine 
de'Calìfti, e le Pedona di qualità retarono fuor di mo- 
do fcaD.dalez7.it..' dell'ardire, col g.u,iìe p-j!l t venivano di 
""i Morale Crilfianay 

nro Jìnrf 



lezione di quello libro 



XVL L'Iltanza ne fu fitta da loro Sindici li Parro- 
cTii di 5". Rocco e de Santi Innocenti noi Lunedi giorno 
fectimo di Ctmap nella lot' ordinari* Affcmblea . Rife- 
rirono , come trovali notato nel loro Re'giflro , che da' 
pochi giorni fparfit veniva ci foppiato , fenza nome ne 
dell'Autore nò dell Impiegare un libro intitolato àpo- 
logìà de'Caftjlì, in citi li trovava un numero grande di 
p'ropofì/ioni liiift e perniciolè non folo contro la buona 
condotta, e la ialute dell'anime', e contro li buoni co- 
llumi, ma di più anche contro la quiete e tranquillità 
pubblica: che pero tra intereife non folo del Cardinale 
di Rtiz Arcieefcovo di Parigi, e de'ftioi Vicari Gene- 
rali, ma anche de \Lu;i: irati ; e de'Giudici il condanna- 
re quella perm'.i.ifa Apologia . Su quella Relazione la 
Compagnia, come lev. , eh nel detto [-tallirò , non vo-, 
leodo mancare dell' ordinario fuo zelo nel follecitare un 
affare di quell'importanza, rifolfe di rivolgerli a' Vicar; 
Generali per portargli li loro lamenti contro quello li- 
bello, e chiederne la condanna, ed all'Agente del Re 
nel Parlamento per ilenonci.ire queiìo pernicioio libro, 
e? dimandare e proLv.uire Atti nella trattazione di 
cjueft'afràrej Ed a quell'effetto la Compagnia deputo li 
Parrochi di S. Rocco Sii;,!:™ , di fa ,'buirca , de' fanti 
innocenti Sindico, di S. Eifiaciìo, di S. CrìjtoJ'om , di 
S. MnLfdo, e di fa Pitto a Buoi per conferir alhV 
' — ; fui libro i:e!fo gli eflratti dì alcune di 
qua- 
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allerte pemìciofe propofizioni , denunciandole al!i Vicari 
Generali, ed agli Agenti del Re , e follecitarne incef- 
fantemente la condanna; come pure di ricorrere al De- 
cano, e Sindico dell' Uni ve rli là di Teologia, acciò lede- 
nti nciadero , e riferilTero all' Univerfità per ottenere la 
cenfura d'una si /graziata dottrina. 
Il" XVII. In confeguen7a di quella deliberazione li De- 
putati avendo lavorato intorno agli Ellratti , andarono 
ad abboccarti colli Perlónaggj , ai quali la Compagnia 
aveva loro ordinalo di rivolgerli. Nel lunedi 4. Febbra- 
io ló^S. eflendofì adunati li Parrochi , quello di S. Roc- 
co fece la lettura di due IOanze eltefe per ordine della 
Compagnia, fecondo lo (labilito nel Lunedi giorno fet- 
timo di Gennajo, l'una indirizatta alli Vicarj Generali, 
l'altra al Parlamento per la condanna del libro intitola- 
to Àpologìà de'Cafifti, e rello riabilito, che quelle litan- 
ie venifTero fottofcritte da' Parrochi preferiti nell'Alieni' 
blea, e fpedite agli aifeuti, perchè le lotto feri ve! fero per 
procedere in quel!' affare di comune univerfalc conferito. 

XVIII. Lo (lefTo Parroco di S. Rocco rapprefentì» 
ancora, che un Manifeflo farebbe flato molto a propo- 
sto, e molto avrebbe fervito alla foli ecitazione di qucil' 
affare ; che !a Compagnia n'aveva di gii tatto cltender 
uno, in cui fi rendevano palefi le cagioni, e li motivi 
cU quelle si giufle Manze contro quello perniciofo libel- 
lo : fopra di che pregati furono gli otto Deputati gii 
nominati ad eliminarlo, e farlo {lampare per dillribuirlo 
pofeia come giudicato aveffero opportuno. 

XIX. Due giorni dopo quefl' Alfemblea , il Re fece 
chiamare li Parrochi di S. Paolo, e di S. Rocco, li qua- 
li giunti al Laverò, furono condotti nelle Camere del 
Cardinale, ove trovavafi il Re con fua Eminenza, il 
Gran Cancelliere, il Soprai n tendente Scrvieno , il Pro- 
curami generale, ed il Segretario di Stato il Signor di 
Brienne . Dopo di che il Re dille a' Parrochi, il' averli 
fitti chiamare pel motivo , che loto verrebbe calciato 
dal Cancelliere: quelli diife loro, che il Re voleva ef- 
fere informato di quanto era feguito nella loro AHém- 
blea dell'ultimo Lunedì palfato. Li Parrochi rifpofero, 
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che filila " Relazione fatta da' loro Sindici, che cominciai- 
fe a comparire un libro abbominevoie , il quale mirava 
a distruggere la Morele Criltiana , e la pubblica tran- 
quilliti, avevano ftabilito di follecitarne la condanna , e 
iottolcritte a quell'effetto due Manze, da prefemarfi 1* 
una a' Viearj Generali, l'altra al Parlamento. 

XX. Il Cardinale gì' interrogò , perchè fatto avellerò 
ricorfo al Parlamento ; e dilte , che fe fofTe flato nel 
luogo l' Arcivefcovo, i Parrochi avrebbero potuto fere a 
luì ricorfo: ma ch'efTendo aliente dovevano contentarli 
del ricorfo a' fuoi Viearj Generali. 

LÌ Parrochi rifpofero, che ficcome l'Apologia andava 
a ferire non folo i principi della Religione Crilliana, 
ma ancora le leggi civili culla libertà , che dava di ru- 
bare, e d'ammalare; quello libro doveva edere con- 
dannato non folo da'Giuiiki eiick-^ailii i , ma da'fecolari 
ancora/ olttecchè effeniio ripieno di calunnie, e d'ingiu- 
rie contro le periònc de'Patrochi, per dillogliere il po- 
polo dalla pia fiducia, che aver doveva in loro , fi cre- 
devano obbligati per debito del loro ufficio di folleritare 
contro lo ftampatore , e l' Autore per obbligarli a rifar- 
cire lo feandalo, materia che non apparteneva uè a 1 Vi- 
cari Generali, ni all' Uni verfìtà della Sorbona, e fu cui 
non potevano giudicare y però erano flati confìglìati a 
prefentare le loro litanie al Parlamento. 

XXL Rifpofe loro il Cardinale, che «anco per l'in- 
formazione , che per ottenere la dovuta onorevole ibd- 
disfazione i Parroclii potevano aver ricorfo all'Ufficiale. 
Ripigliarono i Parrochi, che non avevano avuto toraggio 
di ricorrere all'Ufficiale, e la ragione che trattenuti gli 
aveva, era, che avendo avuta poco tempo fa un moti- 
vo Umile di doglianza contro il P. Bagni Gefuìta , che 
trattati gli aveva in un libro d'una maniera oltraggias- 
te , erano ritorti all' Ufficiale , perchè folle loro fatta 
giullìzia: ma non oliarne, che il P. Bagot aveife già 
dileguato il fuo Procuratore, e per ben tre fiate inter- 
venuto all' Udienza con lui, aveva tuttavia fatto ricotfo 
al Coniglio, ed ottenuto un Decreto full' ifìanza del 
Si^n. BaTdaffarc Fratello del P. BaldafTare Cefuita inda- 



i6tf. intimato a'Sindiii , col ^uale *fl 



P. Bagot veniva liberato dagli Att 
e vietato a' Cr.rati di procederi 
Ufficiale d' alTumere il sìndiiii 
ali aiti, di nullità di fentenza 



c-r!b sirUflicialc per tiir^e d'un Decreto, qua- 

le avrebbero ottenuto i Gefuiti con uguale facilità che 
il primo, fenza citare li Pamichi , ed in favor d" un' Au- 
tore, quale ben larvano eli.'re il P. Firot Gefuita , e 
fiora d'un libro, di cui i Cìciuiti in cor™ l'erano di- 
Juarati dilL'nlóril- 

S'opra di cl:e fua Kiiììneu/a dilli:,, non doverli tnfc-ra- 
re, che i Parrochi di Parigi vuniCcro oflefi con libri in- 
ghirjoli: e pre:;ù fua Ma t ':l.i di t mandare, die il De- 
creto di cui fi 'dolgano, ìo.ie celiato e rivolto , cola 
clic il Re ebbe la b.^n.i di li.hito ordinare. 

XXII. Qi\anto al r-umo poi , di mi i> trattava, dot 
AzWApfltgi*, il Cancelliere dille, che gli era (lata di- 



tte' inllanze baiur potevi a P.-rrochi, e contentarli deir 
ordinazione fatta dal Luogotenente civile , s pubblicata 
Sii pochi piorni. Ma i l'.modii riipolero tanto cller lon- 
tano , che quello Decreto folle lor favorevole, chi anzi 
era loro piutrollo contrario , e parer poteva che foffe 
(lato fatto ad iflania de" Gefuiti medefimi , poiché rac- 
coglieva in ara (iella condanna iun fulo 1" Apologia , ma 
ancora le Icritture de' Pi!rrn. l ii di Par.-i preienute all'Af- 
femblca venerale del Clero, e (lampare in un ifteflb vo- 
lume colie lettere Provinciali proibite .da <g u eli' ordina- 
zione ; oltrecchè in altri incontri trattandoli di librj li- 
bili all'^i/ujia, che offendono la Religione, e JoSta- 
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.tu, èrano lèmpre flati /oliti a ricorrere Si Parlamento, 
die ha podelià generale, e fuprema, come lì fece quan- 
do fi trailo di condannare i libri de'PF, Santartlìo , e 
'Marion» Gelimi, e che al prefente traciavalì d'un libro 
ancor pili pemiciofo degli altri tulli, la di cui dottrina 
era pregi udiciev ole non folo alla liiluie dall'anime , ma 
alla lìcurezza altresì delle perfone reali , e de' loro Mi- 
nillri. - ■ i 

- XXIV, In conlcguenza di che dìITc il Cancelliere a' 
Parrochi, che il Re voleva, che t'accederò pure le loro 
illanze principalmente a' "Vicari generali, all' Ufficiale , 
ed all' Univerlìtà di Teoe logia, ma che a Tua Maeilà 
non piaceva che tìcorrelfero al Parlamento, eh' egli man» 
dato avrebbe a dire ali' poi verità d'applicarli fubitamen,- 
te all' dame, ed alla Cen fura del libro. I Parrochi ime- 
fa la volontà del Re, pramifero d'ubbidire potualmen- 
rc, e lì licenziarono, 

XXV. Li fette di Febrajo 1658. il Parroco diS. Roc- 
co fu pregato di lafciarfi vedere in cala del Luogotenen- 
te civile, ove portantolì lo trovò in compagnia del Luo- 
gotenente criminale , e del Procuratore del Re al C*- 
' Hello. Il Luogotenente civile l'interrogò, perchè i Par- 
rochi di Parigi non avellerò fatto ricorfo a loro per la 
fopprelfione del libro intitolato Apologia de' Calili/. 

Rifpofe il Parroco di S. Rocco , che i Parrochi erano 
(lati configliati a ricorrere direttamente alla giuillzia , 
•ed autorità del Parlamento , come fuprema , ed ordina- 
rjo Giudice in materia di libri , che contenevano una sì 
malvaggia dottrina, come quella dell' apologia ; che il 
dìfegno de' Parrochi ell'endo non folo di far fopprimere, 
ma anche di far condannate alle fiamme quello libro., 
necedària era l'autorità della Corte, però creduto ave- 
vano di dovere a quella ricorrere . Óltre di che il Luo- 
gotenente civile con una fua ordinazione de' y. Gaina- 
jo i rtgS. fenza udire i Parroci, aveva fopprelle le loro 
illanze, eflratti, ed altre Scritture, infierne eolle Pro- 
vinciali, ordinazione, che credevano richieda, ed otte- 
nuta da Gefuiti delfi per Sfuggire una più leverà con- 
danna del Parlamento: e lòggiunfe moltaaltrc- cole , che 



din loft ravano te pericolofe confegiicivze di qùeffo libro'; 
Poi rivolgendoli al Procuratore del Re , gli dille, cte 
(lata farebbe colà ben dep.na del fuo Ufhiio, e della Aia 
giulliria il far iiìanza, the venifle fatta Inquilìzionedell" 
Autore, e ftampatore di quello malvagio libro. E nel 
ièguente giorno ottavo di Febrajo fi vide ufcire tma 
nuova ordinazione del Luop,o tenerne civile, che replicv 
tamente proibiva di fpacciare , ftampare , e vendere 1' 
' Apoìagi» diCaJijiì, fcnia far parola delle Lettere Pro- 
vinciali. 

XXVI. Frattanto li Parrochj non potendo prcfcntare 
]e loro querele al Parlamento, per l'ordine che ricevi>- 
to avevano dal Re, fecero !a loro idanza a'Vicarj Ge- 
nerali fot tofcri Ita da ji. Parroco, colla quale chiedevano 
Ja condanna di 'quello libro, e pubblicarono un'e!lrarto 
delle più perniciofe propofizioni di quello libro , ed ott 
Maniteflo, in cui dopo aver cipolle le principali ragio- 
ni , per le qtiali erano flati colfrctti a follevarlì con pi 1 
vigore, e forza di prima contro tante perniciofe Maili- 
me , colle quali i Cafidi lì sforzavano di rovinare , c di 
corrompete tutta la Morale Crilliana ; lì dichiaravano " 
„ che cjuello che più di tutto li portava a procedere vt 
„ (ioroJamente in quell'incontro era , purché riguarda 
„ non fi dovevano qoel'.c propoliviom come contenute 

„ in un libro Ritenuto , ed approvato da un cor'i>o raó 
n guaràevthiflìrno . Che (ebbene non' eranft loro flati 
n giammai ivnoti p,li Autori di quelli difordioi, non 
,, avevano perci'i mai voluto (coprirli , e che pepjwrora 
„ lo farebbero, 6 elfi medefitni non Ct follerò (coperti, 
„ e non averterò affettato di fjtf: tonofecte a tutto il 
„ irordoi onde volendo i-iTi diete fcopcrti ,.c conofciui- 
„ ti, era imitile che li Pattochi più affettalTerodi nafeon- 
„ derli . Che giacche eia Hata quell'Opera fpacciata, a 
„ venduta nei Collegio de' Gelili ti di Clermont , e nella 
„ Cafa Proietta di J\ Amimo: che quatti Padri (parla 
„ l'avevano , tra' loro amiri di Parigi , e delle Proviti- 
„ eie: che il P. Bri/accicre Rettore del Collegio «ti Roa- 
„ r.a l'aveva egli Hello donata a molte pafòne di enn-, 
dazio- 



„ dizione in quella Città, che l'aveva fatti leggere in 
pubblico Refettorio come un libro di pietà , e d'edi- 
„ ncazione : clic i Gefuiti di Parigi avevano fatta iltan- 
,, za a molti Dottori , perche l' approva il l'ero ; e final- 
„ mente, eh' elfendofi da se ilelfi levata La mafehera, 
„ era ormai tempo che i Parrochi opejaHcro apertamen- 
„ te, e che come i Gefuiti fi dichiaravano apertamen- 
„ te, e pubblicamente proiettori dell' Apologia dt'Cafì- 
„jlì, ne' Pulpiti , nella Corte , e nelle converfazioni 
., private, i Parrochi fe ne dichiaravano pubblicamente 
,, per Denunciatori. 

XXVII. Nello lìelTo lempo, in cui i Parrochi di Pa- 
rigi dimoltravano il loro zelo contro cueito libro , i Par- 
rochi di Roano fc:ero ricorlò al loro Arcivefcovo, ed in 
virtù d'una Procura fouoicritta da 26. Curati , colla 
ijualc davano autorità a cinque di loro di procedere ip 
ijiiLjii' .v'i.-.rj , gli prelèntarono la loro illanza, quale dall' 
Arcivefcovo tu rimelfa a' funi Vicarj Generali, a' quaU 
ordinò d'efarainare fen/a dilazione quello libro in pre- 
fen/a tbl Vefcovo d'Oloiijj, e di dargli potila il loro 
parere dottrinale. Gli fieli? Parrochi di Roano pubblici, 
rono pure un Marùlefto , in cui mettevano in veduta 
una gran parte delle più malvaggie opinioni dell' Ap-i- 
Ìo£t* ■ 

XXVIII. ElTeudofi adunati agli undici di Mano ( 
Parrochi di Parigi, e non volendo punto rallentare i lo- 
ro palfi già cominciati contro quella si perniciolà dot- 
trina, deputarono i Parrochi di S. Andrai , c di S.En- 
jlachio, acciocc^ ne f'IL'dr.ilteM l'affare preffo i Vica- 
ri Generali per dimandare con illanza una follecita con- 
danna . 

XXIX. Frattanto venuta la Quarefima molti Predi- 
catori in Parigi, ed in altre Città del Regno fi credet- 
tero obbligali a tàr conuftere a' Fedeli il gran pericolo, 
the correvano in hfd.irfi dirigere colle maffimede'Ca- 
lìfli , ed in particolare quanto f Apologia , che era (lata 
latta per difenderle , folte contraria allo fpirito del Van- 
gelo, ed alla ilrada della falute. 

XXX. Nel tempo Beffo fi ricevette awifo di quanto 
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faceto i Gefiitl r*!!c Prozie- per fpargert , e fo- 
ilenere quei!' .Ipotonia . Si lippe tra l'altre cote, che in 
AmUns elfi (lelTì donali l' avevano a i Luogotenenti 
generali , e particolari , clic il Rettore de' Gefoiti dì oue- 
[l.i Mia Città parlando dell' Apologia con uno de' Tuoi 
amici detto aveva „ che qnelV Opera faceva molto ni- 
„ m ite, fclo prelTo i femplici , ed ignoranti ; ma elle 
„ le perfone dotte che fono e laranno , la iìimeranno 
„ (émpre, perchè la dottrina, che conteneva , era ve- 

" XXXI. Si Ceppe pure, che in Roano uno de' più ,ri- 
suardevoli Conlìgi ieri di quel Parlamento aveva diman- 
dato al P. Brificcier Rettore del Collegio , perche fi 
niettelicro a ditendere le Mamme conrenute Apo- 
lògìa . c che quelli gli aveva ri ['pollo „ che erano ftate 
„ folìcnutc anche piìma de' Gemiti da molti altri Dor- 
„ tori. „ Al che quello Conigliere molro frigiamente 
aveva replicato: -, Per verini, Padre, quand'anche ve- 
„ ro folle cifi, che ini dite, io mi (lupifco, nè fo c?- 
„ pire per quale accecamento la voftra Compngnia fi Ha 
„ prctb l'impegno di trar fuori quanto v'ha d' abboni 
„ ncvolc in tutti i Dottori voilrl predeceffori , o con- 
„ temporanei per formarne un corpo di Morale, ed at- 
„ trihuirlo alla Società come vollra propria Opera , e 
„ con quale fpirito voi guidiate coloro, che lì rìdano di 
„ voi. E quel che è peggio voi mettete (oifoprac Cie- 
„ lo, e Terra per far approvare quelli errori, e perfrrr 
„ condannare come erefie le verità più malterie contn>- 
„ rie alle volìre. " 

XXXH. A Burgts un Relìgiofo efiendo andato atro- 
Vare il P. Ragnehu Geftnta fuo Cubino, gli avevapor- 
tata l' ùlan/a, ed il Manifello de'Parrochi di Parigi, rap- 
prc limandogli le malvaggle propensioni dell'.. ipr.kg-à , 
c che quello Padre gli aveva rifpollo „ che quel!' Apo- 
„ logia era un Libro motto eccellente , e molto ben làt- 
„ to, che eliminato da' Dottori della Sorbona non ti 
„ avevano trovato che ridire, e th'efler non poteva Ce 
„ non otrimo, elfcndo /lato comporto da un dono Re- 
„ Hgiofo d.^lla loro Compagnia chiamato il P. Pinti' iì 
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" XXXIII. L'affare dell' Apologia fe ne redi) in que- 
. fio (Iato per qualche tempo , non avendo i Dottori de- 
. putati ad eliminarla fatta alcuna relazione alla Sorbona , 
e contentandoli i l'arrochì d'aver pubblicato il loro Ma- 
nifeiìo, e di foIUitarne la Certfura prcITo t Vicari Ge- 
nerali. Ma li Geliiiti in vedendo il pubblico d ile redi to , 
in cui era caduta la loro dottrina per le itlanze, e fb)- 
kcitazioni de'Parrochi, fi rifolfero di far rùpolta a! loro 
Mani fello , il che efeguirono con varj foglij che. pubbli- 
ceroni [ratto mito nello fpa/ij u: circi un Mete. 

XXXIV. Il primo era con quefip titolo : Confutaùù- 
ne delle calunnie pubblicate contro i Gefuiti dall' Autore 
ci un Mwfejlo :,/an ir. luce /?."., il >iiì>it de' Panaci» d'i 
Parici, in occhione J ,n Liùrj iuunktz : Apologia de' 
Cagli contro le calunnie de Ci^/h/ijìi . In quello ferir- 
lo per aver pìj liberi,! di parlare de' Parchi di Parigi, 
ii finge di croie;-e, che il Marnalo non loffe de' detti 
. .Partochi , dicendo „ eli*- yto della loro pietà , e della 
„ loro virtù : e come loro non imputiamo ( dicono elfi ) 
„U falfith , e F tmpofim, , di cui va ripi tn0 , «rf 
„ non pretendiamo , che /iaa, in verun modo a peri, 
„ dtlt infamia , che ne ridonda a chi ri i fiato £ Au- 

" XXXV. Quello pero, che deve fopra tutto ollervar- 



tura intitolata Confutai ec. non mai dicono una pa- 
rola Tu quello fallo ci;', imporrante, ne in quelb ri (po- 
lla, né in verun altra, come neppure in qualunque al- 
tro de' loro férittk, non negando mai in verun modo d' 



jver 1 vendutta efTì tleffi l" Apologia j e ben tara , cd't 
vcrla portata in ogni parte a' loro Amici. 

XXXVI. I Parrochi di Parigi relìarono non paco for- 
prcfi dell' ardire , con cui la Compagnia oliva di folle- 
nere con una pubblica fcrittura , che il Manifcilo da lo- 
ro eflefò, pubblicato, e prefentaro a' Vicari Generali fòt 
le una Tenitura fuppolta. Però nella loro Alienale» or- 
dinaria de' 7. Aprile 1658. rifolvertero , por diltruggcte 
interamente quelk falfità, di fare un atto pubblico, in 
cui i Parrochi proteflanero , che il Manifcilo era itelo 
veramente da loro tatto, e pubblicato, e furono nomi- 
nati otto CommiiTarj per elkndcre l' originale di quel? 
Ano. Cib reftb efeguito poco dopo, e torma la fecon- 
da loro fefittura con quello titolo: „ Rifalla de'Par- 
„ rechi di Parisi per fijirnere la verità del Manilio ài 
„ loro prefentato a Vtcarj Generali ccmtro una /tritio inti- 
„ rotato : Cnnfutozjoitt delle Calunnie pubblicate coluto ì 
„ Cefmti dall' Autore £ un Manifeflo Ce. " 

XXXVII. Fecero pur anche vedere , che i Celiati 
nel loro fcritto parlato avevano colla llellà temerità fo- 

Ca la lettera circolare indirizzata dall' Affcmblca gerlcra- 
del Clero a ratti li Vefcovi della Francia per prele- 
vare le Diocefi dalia corruzione de' Cafifli , avend' ofato di 
dire che quella lettera era una Carta furrettizia/^n' au- 
tenticità , jern* mnimijfiont , ferri autorità . Sopra di che 
I Parrochi di Parigi per vieppiù confondere quel l 'arditez- 
za giudicarono a propofito di fcrivere all' Abbate de Cy- 
ron, che ricevuto aveva dall' Alfemblea 1' ordine d' effon- 
dere detta lettera, accio* Jervifle di Prefazione alle /*■ 
Jlriaioni di S. Cario. Il Parroco di S. Rocco ebbe la 
cura di fcrivergli, ed ecco la rifpolia, che ne ricevette 
da Tolof» in data de' 15. Maggio 1658. 

^41 Signor Parroco di S. Rocco Sindico 
di Parrochi di Parigi. 

ji CIg nor m ì°- rendere buon «(limonio alla ve- 
„ O rità debbo confcllàffc di non aver avuta tanta 
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« parffl conia ta voftr* Compagnia crede ili quelli heU' 
„ Opera dell' Aflemblca , ancorché gloriar mi polla d' 
„ averne avuta qualche pìccola pane. Coloro, che non 
„ vogliono riconofcere quella icrittura per opera di quefl' 
t , Augullo Corpo , ne formano un' idea ben baila , e gli 
„ fanno una grave ingiuria, poiché non (blamente érta- 
„ ta opera loro, ma anche di tutti i Vefcovi , che tro- 
„ vavanfi in quel tempo a Parigi . Io ne feci la propo- 
j, (la ad iftanza di molti Prelati dell' Affemblea , e per 
„ renderla più autentica preiì l'opportunità della corivo- 
„ eazione de' Foratile ri , ch'erano fiati chiamati perqual- 
« ch e affare llraordinario ■ Ho ièmpre conoiciuti tutti i 
„ Prelati molto difpofti a condannare tutre quelle maf- 
„ fime diaboliche , che fi fono vedute negli Eilratti , e 
„ e l'orrore, che ne dimoìlrarono , ben diede a vedere, 
„ che Ce non vennero fino alla condanna , fu per il po- 
co comodo , e per la nece/fità che avevano di por 
„ fine ad un'Aifemblca sì lunga. Per verità mi pare, 
„ che batti il credere in Dio , e non aver rinunziato 
f , alle prime no/ioni del Criitianefìmo , per concepire 
„ e fec razione ad. una Morale di tal latta ; e mi iìime- 
rei felice di poterla affogare nel mio (angue. Magiac- 
„ chi noti porto concorrere, che con defidcrj inutili al. 
„ foiK'ì',no J' una caufa si giufta, e si fanta , qual' é la 
„ vortra , vi prego ad aggradire , che io unifea 1 miei 
„ voti , e l_e mie preghiere alle vollre illuflri fatiche , ed 
„ efdami Exurgè Deus judìca c&ufam tuim , Permette- 
n temi pure, che a quefti deboli defider; aggiunga ancha 
„ un allertato' del mio rifpetto, col quale fono 

-' &v,s.; 

■. „ tfnifUis. obbedientii";. Ser. 
„ De Cyron. 

0_uefla feconda fcrittura de*Parrochi di Parigi, nella 
quale pubblicamente riconofeono per tuo il Manifefto , 
e gettano a terra la falla fuppofizione dc'Gefuiti, é fot- 
toferitta djgli otto Parrochi deputali da tutta il Corpo. 

H -; XXXVIII. 
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XXXVIII. Frattanto , che fi procedeva all' Et*am« 
dell'Apologia nella Sorbona , il Decano riièri, che il 
Vefcovo di Rodes aveva latto intendere al S'indico , ed 
.Tlui, coinè l'Autore deli" Ar.oloe.ia chiedeva d'elitre' 
ritoltati da-ii Kl.tiriiiat,;rr del tiio Libro, prima die ne 
tòrmatlero la Cenftira .- a! che l'Univerfila accorgenti, 
q prcsò l'Abbate le Cair.tv; dottore delia Sorbonae Cap- 
peihno ordinarie, del Re di accertare Montig. de Rodes , 

clic l'Univerlità ben volentieri accordava F inchiefla , feti- 
7A però voler di.ie:irnc la difciiliione, che Eia condneia- 



.' Aprile l'Abbate le Ca- 
Rodes , e gU dille per 
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laque 



dell'Apologia, ed ai 17. I 
partire per ondare ad elèrc; 
re del Re, prci;?, Monfig. 

dei Deputati' dell' L'niverlità all'" E fame dc'll' Apoloc 
di riferire all' Uni verfita quanto aveva eglidcttoa"' 
di Rodes, ed al P. Armato, circa l'udienza 
all'Autore dell'Apologia ; c fu cib avendolo 
Monfig. Giaquelino, che fucceder potrebbe, eh 
liuti neaallero d'aver tatto faro alcun palfo per 
te predo 1' Univerfirà ; rifpofe che fi trovava 
mano una lettera in buona torma del P. Anna 
le egli conlérvava per produrla , quando mai i 
- :v avanzalfero . 



XLI. Il Vefcovo di Rodes preferendo tempre 
foilecitare quella conferenza, Monfig. Giaquelino 1 
" farebbe tenuta noi prollìmo Sabbato 
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dal P. Armato quello accordo ; dimandoglì i 
lòlle per tarli quella conferenza , ed elio gii titpofe , che 
non v' era luego di più opportuno della caia dell' Univer- 
fità . Ma il P. Armato infiltrando difficoltà d'accettare 
quel luogo per non dìervi copia aM-,-Jianv:a de' Libri do' 
Cali- 
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Ofitìi;, Monfìg. Giaquelino gli rifpofc , ch'egli non 
avevi già altro ordine , che di proporre alcune colè 
all' Autore dell' Apologia , di riceverne le lue rifpo- 
ile, di porle in iterino , e pofeia di fargliele fottofcii- 
vere ; ed in oltre primi di largii alcun progetto ricer- 
car doveva , fe egli lolle flato munito d Autorità da' 
fuoi Superiori , coli un Atto da darlégli in mano, dui 
quale comparine d' aver avuto (acuità ili prender la di- 
fera del libro da lui comporto , e col quale protdìaìfe d' 
effer pronto a futtometteifi al giudizio dell' Universi- 
tà. Sopra di che 'fi Spararono lenza concluder fe tollero 
per tenetfi o no la conferenze ne! proflimo feguentc Sab- 

XLII. I Gefuiti vedendo , die timi gli sforzi da loro 
fatti per dilèfa del!' Axiìo.-.ii riuictvan») inutili , andarono 
a ritrovare il Cardinale per pregarlo di prendere in prote- 
zione la loro Compagnia, iintK'diiido e li e il libro non ve- 
nifTc condannato. Ma gli rilpolé, che il Re per uncccel- 
fo di bontà verfo di loro trattenute aveva l' litanie già da' 
Parrochi di Parigi cominciate a iàifì al Parlamento; ma 
che pzril nel teiiip:) lidio aveva loro data la permiliione 
di ricorrere a' Vicari generali, ed all' Univetlìtà ; che pe- 
rò n:jn v' era ninna apparenza, ch'egli valer Ci volelfe 
della iiia Autorità per impedite li Vicari Generali , e V. 
Univerfìrà dal condannare un libro , il quale da tutto i| 
mondo decantato veniva per molto cattivo, e perniciofo. 
Sosra di che M ::, . . h Telìkt dirle a' Cianiti rerlar egli 
(luperatto della condotta della loro Compagnia , mentre 
appena era ufeita dall' impaccio, in cui i Par rolli di Patir 
gi l'avevano polla colle ra PP rcfentanze fatte l'AlTemblea 
del Clero, e lenza riflettere al pericolo, che avevano cor- 



tutte le propofm-jni , delle quali già i l'arrochì ridiala 
"«vano la condanna, e vario ìe qua!, tutto il Clero ave- 
va pubblicamente diinollrata la lùa avvertane; e che per 
altro alficutava fua Eminenza, che niente letto aveva di 
malvaggio e dì pernkiofò, che non fi tro valle in quello 
Jibro , q che dello Ite:(o parere erano , e nella llell'a 

ii , 
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manieri ne parlavano rimi . colora , Aie .1' avev&ae 
leuo. ■ ^ 

XLIII. Li io. delio ftfffo mefe d'Aprile il Vefcow 
d'Olona con i Vicarj generali dell' Arciveftovo di Roa- 
no, ed altri da lui deputali per ( eliminare Y Apologia, 
gli fpedirono il loro parere dottrinale fottoftritio da lo- 
ro, ed efprelTb in jjuefti termini : / fittqfcritti deputali 
da Monfig. Ittufbriff. e Rtverendijf. Artnefeovo . dì Roano 
Primate di Normandia aW efame dei libro intitolato Apf 
logia de' Cafifli , dopo averlo tfamhiato coii tutta la d'ili* 
garza e ferìeià , fono di farete, che debba ejfert affoluta- 
mente condannato, e proibito, come, quello f die centieaé 
vxi'tc propojìijani fcandahfi e prrnteìofe, the emendano le 
pie crecchie , che aprono la jlrada alle 'Uff.re , alle Simo- 
nie , agli amicidj , a* furti . ed ai delitti. ; che fino con* 
Itane a' pr'mcipj ™' Vangelo, ingiuriofi ^Sacramenti ijii* 
turi da Gesù Crijìo, e calunnio/e . Che. però è neceffarh 
J ordinare fato gravìffime peni, che niuno fio sì ardito di 
fijl'.ncre o mettere in pratica la dottrina di ijuefio libro, e? 
m,.to meno di valetfcne nella condotta dell' Anime . 

fatta in Roano li 15. Aptìleaótf. ' . .: 

Sotiofirittì . .-■ .1-. ■ 

Giovanni Vefiovo d'Olona Suffragamo del Vcfiùxata di 
Glerniont , e Vicario generale nelle funzioni Pontìfioali di 
Monftg. Acckrfcozo di Roana. 

Antonio Gaulde Dottore dell' Unhcrfifà di Teologìa dì 
Parigi, Cantore, e Canon'no delLi Chi fa Ai Roano. 

.Pietro le Cormier Dottore dell 'Un'iverfiià dì Teologia di 
Parigi , e granii Arcidiacono della Chiefa d'i Roano. 

Ogni Santi Fìbattlt Canonico Teologo-, e gran Penitene 
:.ic>-r tìt-Hit Chiefa di Roano . 

XL1V. L'ultimo d'Aprile giorno d' Afléniblea Sino- 
dali.- de'Parrochi di Parigi, fu confermato qnadt'era ila* 
to filtro fin allora fui punto dell'Apologia, e furono re- 
fe grazie a'depuutt per le loro diligenze , e pregati in- 
iqui temente a volerle continuare. E come era tempo di 
eleggere de' nuovi Sindici fu pregato il Parroco di S. 
Roteo a voler profegnire nella iua aflìftcnra, che era 
liau sì utììs alla Omofonia, ed a tutta la Chiefa nel- 
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to' {ardo il quattordici anni, ne quali avevi efefcirata 
quella carica. Ma iìccome il Parroco de' Santi Innocenti 
«a flato recentemente eletto per Promotore the però 
più profeguir floh poteva wll f uffizio «ti Sindico, cosi fu 
ringraziato, e pregato di voler almeno reftare nel nu- 
mero de' Deputati, ed in fu* 'vece fu eletto Sindico il 
Parroco di Sanf Euflachh . 

- XLV. li 2. di Maggio Moniìg. Giaqnellrt dopo ave* 
fefo conto ali Univerfita di quanto l'Abbate te Camus 
detto aveva a Monfig. di Rodes, ed al P. Annato cir- 
ca- la conferenza chiefta dall'Autore dell'Apologia, e 
che di poi non mai s'era veduto comparire queir' Auto- 
re , fece la relazione di due altre propofizioni l'uni 
circa l'omicidio, l'altra intomo la calunnia, e fu (labi- 
lità, che l'Univerfità fi radunerebbe nel Lunedi vegnen- 
te , e farebbero cenfurate le due propofizioni . 
■ XLVL Frattanto i Gefuiti dopo la loro prima Tcrit- 
lura intitolata Cvnfutazimè n. avevano pubblicati due 
o tre altri fogli per foftenere le propofizioni, che veni- 
vano efaminate nella Sorbona, ed i Parrochi rifolvettero 
di rifporldervi, il che fecero colla terza , e quoti* toro 
/cintura. Fecero riflettere, che i mezzi, de' quali vale- 
vano i Gefuiti per ' difendere la loro corrotta Morale 
confi (levafio principalmente in due cofé, l'ima in citare 
una folla di Autori della loro Compagnia, ed altri nuo- 
vi Cafifli egualmente laffi che loro , a' quali volevuno 
conferire un autorità fuprema «ella Chiefa ',- l'altra in 
citare felfamente i Santi Padri, quafi che folfero de! lo- 
ro parere. Contro quefti due difordini combatterono i 
Parrochi nelle due foro Scritture. La prima che fu ri- 
veduta da' Deputati li fette Maggio, fecondo lo ^abili- 
to noli AiTemblea Sinodale dell'ultimo Aprile, e pub- 
blicata pochi giorni dopo , aveva quello titolo . Terza 
Scrittura de' Parrochi di Parigi netta quale fi dimoflra , 
the quanto è fleto addotto da' Ce/uhi come prtfo da' Sen- 
tì Padri, e da' Dottori della Chitfa, per /iflenere te loro 
ptrmctofe maffime , tutto S astutamente falfi , e contra- 
rio affatto alla dottrina di detti Santi . 

XLVIL L'altra Scrittura de' Parrochi diflsfa per get- 



tare a terra ie rifpofle de'Gefuiti, e die fu Coi io II ri tu 
da' Deputali li 29. Maggio, aveva quello titolo.- Qiiar-. 
ta Scrittura de Parroci» di Parigi , con cui dimoiano 
quanto fia vana la prelenfione de defilili nel volere , dio 
il numero de'Cafifii bafii per conciliare autorità alle loro 
malvagie domine, ed impedirne la condanna. 

XLVHI. Fu in quello tempo, che il Ve/cavo JOr- 
leoni prendendo occasione dal Smodo generale , die ra- 
dunar fi dovea in Orleans nel Martedì quattro di Giu- 
gno, fi credette obbligato di non laftiare Tenia condan- 
na un libro sì pemiciofo alla fallite dell' anime , fparlò 
da'Gefuiti in molti luoghi della fua Diaceli . Che però 
dìflefa una Cenfura , che condannava quelì' Apologia } ' 
come quella, che conteneva molte pemme e pernìciofii- 
fimc dottrine ,. cha fervivano a corrompere la difciplina , 
ed i coitomi , e ad introdurre una rilaflatezza intiera- 
mente oppofta alle regole del Vangelo , la fece pubbli- 
care nelle feguenti Velie della Pentccofìe . E con ciò 
ebbe la gloria d' effere il primo tra tutti i Prelati a con- 
dannare quello malvaggio libro . 

XLIX. Agli undeci dello Itelfo mefe di Giugno fu 
fottoferitta dagli otto Deputati la quinta Scrittura inti- 
tolata. Quinta Scrittura de' Parroci,', di Parigi , intorno 
il vantaggio che fi prendono gli Eretici /opra la Cliìcfa 
per la Morale de'Cafijli, e de G e/uhi . Quella Scrittu- 
ra fu forfè la più neceff.iria di tutte , dopo la quale s' 
ha motivo di fperare, che gli Eretici non avranno più' 
•oraggio di prendere il prerello di quelle malììme cor- 
rotto de'Gefuiti, e di alcuni altri Autori particolari per 
attribuire alla Chiefa Cattolica opinioni , eh' ella abbur- 
rifee e detella. 

L. Nel dì feguentc elfendn adunata l'Univcrfitl pei 
operare intorno la Cenfura dell' Apologia , ilDccanopre- 
fentò un foglio o fcrittura, quale dilfc aver ricevutadal- 
le mani del Gran Cancelliere lènza nome . lènza lòtto- 
fcrizione, ed in cui non lì parlava né dell'Autore dell' 
Apologia, ni del fon ornei redi al giudizio dell' Univcrlì- 
tà : ma che conteneva una femplicc fpi esazione dello 
propoli zio ni di quello libro già dilculfe e condannate nel- 
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le preccdemi Aflemblcc. Quella Scrittura era intitolata : 
Dichiarazione licGefuiti fopra ? Aporia de'Cafijli , ed 
era llata portata dal Provinciale de' Gefuiti , e dal P. 
Lihgendes prenotata al gran Cancelliere , che era allora 
eon Mohfig- Nunzio ; dopo aver lungamente parlato e 
concertato i Geliiiti nella loro Congregazione Provincia- 
le fui punto de' prefenti loro affari . Letta quefla fcrittu- 
ra nell Univerfica, vi fu del contrailo. Alcuni pretende- 
vano , che aver fi dovcfle dei riguardo , e fere qualche 
conto di quefla dichiarazione , febbene diféttofa e man- 
cante delle richiede !>mal it;'i , venendo dalle mani del 
Gran Cancelliere e di Monfi». Nunzio . Ma altri rap- 
prefentavano , che trattava!! di materie teologiche, e che 
Ì Cerniti avevano ofìèfo il Gian Cancelliere, e fi burla- 
vano dell' Uni veri! tà col prefentare in tal guìfa una ferir, 
tura fenza lòtto li rizionc , lenza ricognizione , e che pun- 
ti! non ritrattava, anzi confermava gli errori dell' Apolo- 
gia. Ed e/Tendo generalmente (eglino quello parere, fu- 
tono deputati alcuni dell' Università ài gran Cancelliere 
per lignificargli , clic quella dichiarazione non lèrviva » 
niente . non elfendo (ottolcritta , ed in oltre , perche 1 
avendola letta ben fi vedeva, che non dava veruna fod- 
disfazione fopra ciò, che fi trovava da ridire nell' Apolo- 
go • 

LI. Pofcia il Sig. Giaqueiin efpofe il parere de' Dot- 
tori deputati circa i contratti ufuraticci approvati nell' 
Apologia; e fece vedere che Siilo V. gli aveva efprcfla- 
mentc condannati ne'medcfimi cafi , riferiti dall'Autore 
dell' Apologia. E ne' giorni 13. & 14. di Giugno nere- 
tti) conclulà la condanna. 

LII. Mentre tutto ciò feguiva nella Sorbona , i Ge- 
fuiti non con minor premura li maneggiavano predò i 
Vicarj generali per trattenerli dalla Cenfura dell Apolo- 
ghi; ma non riufeirono punto ne' loro maneggi . Qual- 
che tempo dopo intrapreló da' Vicarj generali l'efeme 
dell' Apologia , i Padri Annata 'fi de Lingaitics fecero 
ogni sforzo per fare che differiiTero la loro Cenfura ad 
akro tempo : ma fopra di cib i Vicarj iterali fi di- 
chiararono effrre bensì pronti a ricevere quanto volelfe- 



k ad cfli prefentare per loro informazione , t cTie ti 
avrebbero tutto il riguardo , ma che non poteva più a 
tango difftiiffi Terame <ii queiì' Apologia , dopo averlo 
già differito per più meli. 

■ LUI. Dipoi il P. de lingendes loro prefentò quella 
fleffa dichiara/ione, che avevano fatta prefentare all' Uni- 
verfità dal Gran Cancelliere; fopra di che il Decano del- 
la ChieÈ dì Nofìra Signora avendogli rapprefentato , che 
fi ftupiva m vedere i Gefuiti orinari tanto nella Difefa 
di quelro libro, il P. de Lingendes gli rifpofe, che mol- 
la gli di/piaceva il fumee ragionato da queflo libro , ma 
che tram ni prefate impegnati , ed effendi, il libro flato 
farlo a difefa de' loro Capili . f< 'r^-.rr.o obbligai! a fo- 
/tenerlo. Ma l'artificio di quella dichiarazione non fu 
meno feopcrto da'Viearj generali, di quello lo fofTe fta-" 
to dall' Univcrfità , di modo che fij afìolutamente riget- 
tata , come una fcrittttra illegale , e che non meritava 
vcrun riguardo. 

L[V. Che però i GduirJ vedendefi delufi in tutte le 
loro fperanze, ritolfero i loro maneggi a far si , che la 
Cenfura della Sorbona folfe efrefa nel modo più vantag- 
giofo che fi poteffe per loro, ed il meno per i loro Av-, 
verfarj . E per ben intendere in qual modo fi maneg- 
gialTero , bifogna avvertire , che le Leiiere Provinciali j 
ié quali trattano della Morale de' Gefuiti, principalmen-, 
te hanno la mira dì rapprefentare nna patte degli erro-- 
ri, de' quali i Parrochi di Parigi dimandarono la Cenfu- 
ra all' Alfemblea generale del Clero, e ch'erano .già (la- 
te condannate dall' Univerfir.i . Ma perche le tre prime 
Lettere non trattano materie morali, li Gefuiti credette-, 
to di poter vàlerfi con accortezza di quello preteso per* 
tenderle foggette a qualche Cenfura , la quale polciaj 
avrebbero (atta ricadere io:»ta tutti quelli, che impupo*-' 
vano gli iielfi eccelli combattuti in dette Lettere. 

I.V. Con quello difeso ne' quindici giorni alTegnati 
a' Deputati per eik-ndere laCenfura, fi maneggiarono gli 
animi d'alcuni di loro, per indurli ad inerire nella Cen- 
fura qualche claufuia contro le Ledere Provinciali , la 
quale indirettarneuti; le alunne . Di modo che il pri- 
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mo Luglio ló^S.effendo adunata l' Univeriltà , il Signor 
Gauquelin dopo aver riferito il progetto già eftefo , ed 
alcuni; difficoltà circa il contratto Moatra , non o/tante 
le' quali l' Univerfità ordinò che quello contratto rettane 
dannato, propofe elfere (lato parere d'alcuni de' Deputa- 
ti, che inferir fi dovette nella Centura quella claulula : 
FaHain tffe Jpologiam eccafionc Epiftolarum Provìnculit 
ai Am'tcum, quas non ptobn Facilitata nipote quas en- 
divie Roma àamnatas. Su quella inafpeitata propofizìone 
molti de" Dottori, e quelli fpecialmente tra i Parrochi 
di Parigi , che erano dell' Univerfità , rapprefentarono le 
perkolole confeguenze , che trar fé ne potrebbero per 
foftenere la corruzione dellaMorale, impugnata da quel- 
la Lettere, e riferta da' Parrochi di Parigi all' Affemblea 
generale del Clero ; Rapprefentarono ancora , che non 
tifando (late quelle Lettere eliminate, non. doveva farte- 
ne parola, ni direttamente, ne indirettamente , e final- 
mente , ch'era un riconofeere in Francia l' Inquifizione 
col far menzione d' una fenteuza , che dicevafi ufeita da 
quel Tribunale . Ma come la parte oppolta era -gii im- 
pegnata, la loro oppofizione riufcl inutile , e pafiò la 
claufula colla pluralità de' voti , e refifa decretato che fi 
farebbe la relazione di rutti ii ledici dello fleffo Me- 
fe . . tO '■'<.-.■ 

LVI. Li Luglio fu letta la Cenfura, approvata, 
c confermata , e già fi flava fui punto d'ordinarne la 
pubblicazione, quando refiarono tutti fcrprefi nel vedere 
entrare nello fteflò illante il Signor Percheron Cappella- 
nò del Configlio, che prefentatofi alla Parta chiefe di 
parlare per parte del Gran Cancelliere al Decano dell' 
Univerfità. Quelli ufcì tolto , e lenti dirli che il Gran 
Cancelliere non intendeva già di voler impedire la loto 
Cenfura , ma che pregava l' Univerfità a differirne la 
pubblicazione fino dopo il ritorno del Re , che feguir 
doveva tra otto o dieci giorni . Il Decano ne fece la 
relazione all' Univerfità , die determinò di non far pub- 
blica- . 

(a) Sì tialaiiia uno fenicio, die concerne un punto 
di ordine, e nulla ferve a;la (Iona prtlente. 
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.biicarc la Cenfura lenza prima Capere lè intenzioni dd 
Gran Cancelliere : che perb gli fpedirebbe alcuni Depu- 
tati per rappreientargli quanto a lei importaffe , che la 
pubblicazione della Cenfura non venifle differirà pili lun- 
go tempo, e per mettergli in villa lo fcantfak), che nel 
popolo cagionar potrebbe quello ritardarli ento . Furono , 
per panar q ut- (V officio , depurati il Decano , i Parrochi 
di S. Paolo, e di S. Eullachio, ed il Sindico. 

LVH. Quelli Dottori efeguirona le loro comaiiffioni 
sì preffo gli Agenti del Re , che prefib il gran Can- 
celliere, il quale inliilt. 1 forte fu quelli dilazione pcr-- 
„ chi ( diceva ) la pubblicazione di quella Cenfura far 
„ potrebbe troppo llrepito preffo il popolo, che ha dell* 
„ avverfìone a quella malvaggia dottrina, ed g'fuoiAtt- 
„ tori , e che la prefenza del Re ferverebbe ad impedire 
„ i difordini, che fucceder poiL'ffcro. " Così rellò ritar- 
data per lurlgo tempo quella pubblica /ione , non oliarne 
che il Re li trovaffe in Parigi , avendo i Gefuiti meffi 
in opera tutti gli fìratagemmi per procurare d'impedirla 
affatto. i..' 

LVHI. Frattanro i Parrochi adunati li 2. Luglio, TV- 
dm graiie a' Deputali che fortolcritto avevano la quinti 
icritiura t per la fatica incontrata ueilo llendeme una 
per altro sì neceffaria , e sì vantaggiala alla Chiefa . I 
Gelimi poi vedendo gli sforzi, che adoperavano per di- 
iìruggere le loro Maflime , s' olì barano a Meneric con 
una icrittura, che pubblicarono con quello titolo, Senti- 
menti de' Ce/uhi te. colla quale li dkliiaravnno aperta- 
mente di non voler condannare ¥ Apologia ; fopra di chi 
i Parrochi decretarono li 24. dello Hello mele di Luglio 
di {tendere la fella loro fcrittura, ehe ha quello titob : 
Se{i« fcriltur* de Parrochi di Parigi, m cu, fanno i-edere 
co» nacfl' ultimo fiotto de Gefuiti , effer la loro intero 
Compagnia rifilata di non condannare t Apologia ; e con 
molti ejempj fanno veder* , chi una deprmipf più fidi 
dì qitefii Padri ì ti difendere in corpo le fintata de loro 
Di.if.Ti pn:\iti e particolari. 

LIX. Nel Sabbio, d^imofettimo pirmw d'Agolìo , 
in cui era Hata rimeria l'ordinaria Aflbmblei dell'Uni- 
verfi- 
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verfita, fi follevò Una cnntcfa, di cui cotone ÌI fugget- 
io. Alcnni Parrochi fi lagnarono, che nella Cenfura 
tra (lai* aggiunta auelìa parola , millatmus , la qoalc 
non vi lì trovava allora quando fu approvata, e decre- 

: tata dall' Univerfirà, c dimandarono Atto dell oppo Azio- 
ne, die formavano contro quell'aggiunta. 

LX. Già nel)' Universa era compito tatto ciò , che 
apparteneva alla Cenfura, nè altro renava a (are , che 
togliere l'impedimento oppofìo dal Gran Cancelliere per 
1» fua pubblicazione . Ciò obbligo 1 Parrochi di Parigi 
a ricorrere immediatamente al Cardinale , che loro fece 

; I' onore di promettere , che farebbe mantenuta la parola 
del Re. Ma venendo differito l'effetto di quella prò- 
meffa dalle molte occupazioni di fua Eminenza , i Par- 
lochi di Parigi depurarono Buffamente il Pàrroco di 
S. Paolo al Cardinale , che trovava» a FoiitaimilA , per 
pregarlo a nome di tutto il Corpo di toglierle il divie- 
to di pubblicare la Cenfura; al che S. È. rifpofe , che 
fubito dopo il fno ritomo a Parigi , avrebbe loro data 
foddis fazione . 

Frattanto che lèguivano quelle co/è in Parigi, i Par- 
rochi delle Provincie , che penfavano dal loro canto al- 
la falutc de' popoli, dimandarono a' loro Prelati la con- 
danna dell' Apologia . 

■ LXI. I Parrochi di Nei-ert fegnalarono il loro Telo 
per la purità della Morale Criliiana, come fatto aveva- 
no poco prima pel foltegno della Gerarchia Ecclelìaflica 
contro gli fìeffi Awcrfar; . Ciò appare dall' Iitan/a, che 
prefenrarono al Vefcovo li 5. Luglio 1058. in cui 5' ef- 
primevano in quelli termini . „ Gli Oratori fi fono già 
„ prefentati a V. S. per ottenere rimedio conrro il prì- 
„ mo di quelli abufi , che condite in certe indulgenze 
talfc, e furrettizie, colle quali i Gefuiti danno ad in- 
tendere al popolo, the otterranno de' perdoni, e lihe- 
,, reranno l'anime dal Purgatorio, comunicandoli da lo- 
„ ro, e non da altri , anche ne' fanti giorni delle Do- 
„ menichc, ne'quali fono più Itrettameme obbligati' ad 
„ intervenire alle loro Parrochie . Come era quello un 
„ rovefaamento dell'ordine flabitittì da Dio , però fi 
ere- 



„ credettero obbligati di rapprefentai* a V. S. le loro 
„ doglianie, come fecero già alcuni meli : la giu/ìi/ìa 
„ che ottennero fa loro fperare di confluirne una funi* 
„ le, contro il lecondo abuib intorno la Morale Evan- 
„ gelica, h anale viene tutu corrotta dalle maflìme de' 
„ nuovi Calìlti, e de' Geliiiti , delle quali n'hanno tatto 
„ al prefeme una Raccolta nel libro intitolato, Apologia 
„ de Cafiflì. 

LXII. Lo ItefTo giorno quinto di Lugjio , i Parrochi 
tT Amìtns prefenurono un' Illanza alVefcovo. colla egua- 
le gli rapprefèn lavano , oltre gli eccelli dell Apologia , 
altri etrori fimili infegnatì nelle loro Città da «e Ge- 
fuiti Profelfori di Cali di cofeienza . Ed alli 17, "dello 
fleffo Mefe gli prefentaronn ne [ f u0 p a | ai zo Epifcopale 
di Montiers un Manifello fu quello punto, cogli Elìrat- 
ti de'fcritti di quelli Itefli Gefuiti. 

Monfig. Vefcovo d' Anìfis ricevuta l' litania , ed il 
Manifefto , non lì contento di dimoiìrare a' fuoi Parro- 
chi colla grata accoglienza, che loro fece, quanto ippro- 
valfe il loro iclo , e la pietà , ma loro dine ancora ef- 

prelfamente , che non aveva potuto , giammai appro- 
„ vare , nè giammai approverebbe la dottrina de' Gefoi- 

ti, che aveva loro latto intendere liberamente Ì fuoi 
„ fentimenii lino al Loverc , in occalìoni importanti , e 
n che era nna cofa mal ilrana, che fi fpargelièro quelle 
„ cattive dottrine . Racconti) loro fu quello propoiito , 
„ che facendo la vifita in Attutile , ed interrogando i 
„ Sacerdoti che fervevano alla Parrocchia, come lì por- 
„ talfero coi. Servitori, e Serve, che non contenti de* 

loro falarj, lotto preteltq di ricompenfarli , rubavano 
„ di nafeofto a' loro padroni, n'aveva trovati molti, che 
„ approvavano quella forte di com pen fai ione , perchè di- 
„ cevano d'aver imparata quella doiirina da' Gefiiiti .■ e 
„ foggiunfe ancora fui propolito, che alcuni Parrochi lì 
„ Itupivano, che i Gefuiti infei'.naflero cofe sì llrane in 
„ Amie.ni, ch'egli punto non le ne maravigliava, men- 
„ tre, diceva , io fono cerio che il P. Poignant non 
„ infegna già fu ciò una fua particolare dottrina . Quan- 
„ ti Gefuiti vi fono Maellri di Cifi di colcien/a in 
tua- 



Trancia , in Italia, nella Spagna, in Germania, e per 
„ tutto il Mondo , tutti parlano ad un modo , ed infc- 
„ gnano la llelfa dottrina . " I Parrochi poi fi credette- 
10 obbligati a pubblicare il loro Manifello, quale fecero 
preléntare al Velcovo, die andato era a Parigi, con una 
■Lettera molto rilettola, alla quale egli fece l'onore di 
rilpondere in quella guiia. 

— A Parigi li 5. Settembre 1658. 

„ pignori : Ho ricevuta "dal Parroco di S. Paolo la 
„ 3 loto Lettera del palliato MeJé , con fei Copie 
„ ftampate dcH' ffUnza, del Manifeflo , e de^li El traiti 
„ da lóro già prefeutwemi in Amtms . Dopo aver eia- 
„ minato il tutto , fono retiate affatto convinto della 
„ necelfità di attendere all'cGunc di quella Morale; ma 
„ dlendo quello un'affare di jjrandilfima confeguenia , 
„ (limo' bene di prender tempo per conferirne non folo 
„ co' Monlignori miei Confratelli , che qui al prefente 
,i s'attrovano,- ma anche ton altre perlone di iàpere e 
di pietà fihgoiare , per non procedere che con unità 
„ di dottrina , e di comunicazione coll'an-re Chiefe del 
„ Rcp.no, e non decidere cofa , che non ferva allo fla- 
„ bilimento della fede , all'onore - della Religione , all' 
„ edifkaiioKe dell'anime-. Spere, tra pochi fiorai di iar 
„ ritomo alla mia Diocefi , dove ne dtfcorrereim uiu 
„ ampiamente . Frattanto , fé loro occorrerle di fignifì- 
„ canni qualche cofa , potranno valerli ilei Parroci) di 
„ S. Paolo, eh' è uno de' loro, e de' miei Amici. Mi 
fl raccomando alle loro orazioni , e fono . 

Di VV. SS. 



„ Aff. Servitore, c- Confratello Francefw 
Veftovo d'Amiens. 



( >jO 

I.i ii: Novembre i^Z. <:^ìc!:e Icilio d:>po la I 
inftrta tra i Partodii , e i Gelimi .1' Ani leni fili pul 
Je' Scrini de' loro ProL-fWi , entro di' quali r Parrò 
portate avevano le loro dm;!iaiue , ilVcléovo di Ai " 



pagare le fpefe a 
iter fentirii a con 
elle loro malvaggii 

LXn't. "i Permeili di Beaiavh non meno dimoftraro 



r.ìrr.xhi, ed or.linò'd* iMlerò diati per fcntitfi 
dannare alla Ritrattazione pubblica delle loro m, 
P 1 



fieno ("oggetto al loro Vefeovo , in cui d imoftravano 1" 

■ impeeno particolare, efie avevano <T opporli a quelle' 
■corruttele per le Illruiioni ed eforra/iom avute da lui 

mcde^mo/ticll' Approvane die fece, rilento Vclcovo 
d' Aire, del libro della Irequenre Comunione , e di fr- 
inire (ma Morale a dette corrurete afaito oppofta. 

In tai gui& tutti i'Parrochi delle Provincie j s'affiti- 
t.ivano a tutto potere njnirn uiicvio pcrniciofo libro: e 

■ frattanto i Gelili;! a !>..-•: vuie.iJo , die la Cenfera 
dell' Univerfita fe ne renava tanto tempo fé nz' effe re 
pubblicata, cominciarono a fperare , che non fi pubbli- 
caffè più . Ma i Dottori radunati ti 74. Settembre , de- 
putarono alcuni di loro al Cardinale , ed al Gran Can- 
celliere net piv:'Hi réJljruemenre a non impedire più 
oltre quarta pubblicazione, 

I.XVI. .Vi rciranto ria ma Emine ma V e 



finn avendo poluto avere udienza , fi trasferirono dal 
i Gran Cancelliere, a cui dimoftrarono la neceilità di pub- 
blicare la loro Cenfura : ed egli loro promife di parlar- 
ne al Cardinale, e di tare quanto potrebbe. 

In fatti li diciotto Ottobre il Ve/covo di Rndes ven 
ne da parte del Re alla Sorbona a dire al Decano, che 
Sua Maelìà non impediva punto la pubblicazione della 
Cenfura già tante volte richielìa : e nel vegnente gior- 
j» radunatifi lìtaordinariamentc i Dottori , ne decretaro- 
: no unitamente h pubblicazione , e così la Cenlùra fu. 
ftampata e Jiuth-.u.i p;vjii Sortii dopo. 
: LXVII. Ai ;o. I Vicari Generali adunati tutti quel- 
li, che applicati V erano all' ehm,- dell' A->ologia, ne Tot- 
lofcrtfTero tutti la Cenfura , dille/a già fino dai 2?. d' 

lanta propofizionì con ttenta cen!i:re si' giudiclolé pì'u- 
ile, e fode, che lérvir pndouo di remila 'in un grannu- 
mero di punti ini pi ir un ti della Morale Oriana . Que- 

. Ha Cenlùra fu pu bilicata h/ Sermoni di tutte le Parroc- 
chie di Parigi p.-t ordina eipreff> da' Vicari generali nel- 
la prin.a Domenica d'Avvento , (celta a bella polla per 
render!.', più iblenne . 

LXVIII. Di poi i Vefcovi tutti corrifpondendo alze- 

. lo di Ij.o Part'ìchi , formar r,vt tante Cenfure , che al 
prelente ne va ripiena tutta la Francia . Sicché non re- 

,fla ormai più a chi fi fia, un minimo ptetelto di fegui- 
je quefie empietà, fulminate da tanti Vefcovi. 

LXIX. In quello ileilb tempo il Vcfcovo d'Ala , 

-trovandoli vilitato da quattro altri Vefcovi, cioè di Pa- 
mUri, di Cominge, di Bjtas, e di Conferai! s , credette- 
ro; di: poter iàr meglio in comune , e ciufultando tra di 
loro" ciò , che ci.i \ìu no in pariicijlare avrebbe potuto 

■rare col contielia di (empiici Teologi. Di modo cheque- 
. ila Cenfura decretata li 14. Ottobre de! irlty. quantun- 
, qne non fia che una fola per 1' unione d' un rnedefimo 
Ipirito , e o" uno Retto zelo , può peti) a*er luogo di 
cinque Cenfure , poiché deve attribuirli a ciaichduno di 
quelli Vefcovi in particolare , come fatta per le loro 
I i Dio- 
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gridare per difenderla; e che fc v'è tempo di parlare , e 
Tempo dì tacere , come la divina Sapienza c'infogna a 
ben difeernere, al preiènte fi troviamo in' tempo di par- 
lare a motivo di quelle fgraziate maflìme , che fi vati 
pubblicando . 

LXXL Agli undici dello fteflb Mefc di Novembre 
ufcì in pubblico la Cenfiira del Vefcovo à' ingerì , in 
cui viene feoperta con tanta evidenya ì' oppofmone tra 
la regola preferii ta da Gesù Criito a'fuoì letteli , c quel- 
ta che viene infognala nellM/Jr%/fl , che periòna non 
v' ha , che non concepite orrore d' un sì Urano rovefeia- 
-mento . E come è fuccedmo per una condotta mirabile 
della divina provvidenza , che in tante Cenfure fatte d' 
uno fieno libro da ogni uno fia flato attaccato in qual- 
che punto particolare ; così in queiìa viene prelò di mi- 
ra fui punto della novità, e fi dimoftra chiaramente col- 
la Scrittura, e co' Padri quanto fia nece/fario frenile P 
antichità , ftechè iémbra non doverti più temere che ab- 
biano corfo quelle novelle invenzioni . 

LXXII. Nello (telTo tempo il Vefcovo di Bcawah , 
dell' occafio ne vaiendofi del fanto tempo dell'Avvento 
per fai iltruirc il fuo popolo d'nna maniera aifatto con- 
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trarla a ouefìc p:-rni. ;,"le n'.'.i.ittv./.e T a ri, ili ìPir- 

rochi della Tua Dinccfi un' eccellente luterà Paifotate da- 
Jfl li 12. Novembre, per riiponJere all'ìftatua, quale 
preremata gli avevano , eon cui li eforta ad ilpirare a' 
Joro popoli dell' avvctliune per quelle corruttele e tra 
J' altre per quella temerità , eh è come il fondamento 
dell'altre, colla quale quelli Cali/li moderni deprezzano 
l'autorità de' Padri, de' Canoni , e de' Concili , per ap- 
postigli unicamente iti quelle de' loro nuovi Autori. 

LXXIU. L'Arcivefcovo di Roano confermo parimen- 
te Ih '4. Gennaio di queir anno i6p. con una folcirne 
ceìi)L-,:-.i il :;iLidi/.:o Joannale dito dal fuo Configlio con- 
tri c-!--;l.i p;rnici.:u> libro , e p.r Ir.r k-ti coiià'mre V 
fuoi Diocesani 1' orrore, che do^vanu averne , dichiara 
tifa* quello libro un Mofiro della Monte Tolgi* de 
fi puh gtojltmiHte chiamare ma condanna di Caffi; , che 
tuia loro Apologia; c fa vedere , che per quanto rigore 
.t'adoperi, coloro che lo difendono , devono non pertan- 
to riconolccre la moderazione , di cui al preferite fi va- 
Je la Chiefa verfo di foro , elìendo che in altri tempi ha 
«Ha condannati, d' una maniera ben molto più leverà li- 
bri anche men peraiciofi . 

... LXXIV. Alcuni giorni dopo «ilei alla luce anche la 
Cenfur3 del Veieovo d' E-jrenx , in cui annoverati i di- 
sordini, permeili in quello Libello , iii vedere, clieinque- 
ifi. fgrazialì tempi, ne' quali fiamo , li van cercando de' 
Dottori, e de'Maeftri, che fecondino i defiderj del no- 
llro cuore: «che è un adoperare una veradolcezza verfo 
i fedeli, il prefervarli da quelle dottrine adulatrici, e nu- 
trirli colla lana dottrina , che fola può guarirli , e lànti- 
ficarli.^ - 

LXXV- Recentemente abbiamo ricevuta anche laceri 
fura del Vefcovo di Tulle , che fin al prefente e' era 
ignota. Fu ella pubblicata fino da i 18. Aprile del 1658. , 
colla quale dichiara, che quello libro, che allora appun- 
to cominciava a comparire , ancorché comporto lontano 
molto dalla iiiaDiocefi, e di cui s'aveva allora poca no- 
tizia, era nondimeno sì perniciofo, che li credeva obbli- 
gato di pie ferrarne il fuo popolo , e d' avvertirlo „ di 
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„ ben p.u ard.irll da' nuovi Far il Li , li quali a. (orza di 
„ moltiplicare le ime rp rei az ioni della Legge, l'avevano 

corrotta , e quanto avevano procuralo d' accomodarla 
" al fenrimento , ed al gulìo defili uomini , altrettanto 

avevano elliiiio ili ella per parie loro tutto lo fpiriro 
" di Dio " . Ed oflm-a con faccia avvedutezza,, che. 
„ quello che rende più pemicioio quello libro , non i 
„ già qualche tratto di penna sfilzilo un pò ir.ciml -.de ■■ 
, latamente all'Autore in mez/o ad una dottrina ben 
„ lana, e ben ficura, ma è piuttolto una raccolta , ed 
„ un ammalio di molte proporzioni (òpra la maggior 

pane de' comandamenti di Dio, e della Chie(à, delle 

Duali s'era come compililo un cono di Morale Tco. 

logia molto erronea, e molto fcandalofa" . 
" Ecco quant' £ feguito fin al preferite fui punto della 
Morale dV Califli , e e' ha motivo di fpcrare , che Dio fi. 
compiacerà dare un felice avvanv.amento a principi si 
fattili, per bene della fua Olieià, e per difefa della vc- 

" Decretato li 9. Febbrajo 1Ó59. da' lóti ole r,t ti Depy 

^Mazure Dottore della Cafa della Sorbona 'di Parigi 1 
Parroco di S. Paolo. 

Rouite Dottore dell' Uni ve rfità della Sorbona"' di Parigi, 
Parroco di S. Rocco, Sindico de'Parrochi di Parigi. 

De Brcda, Dottore dell' Univeriità della Sorbona dj 
Parigi, Parroco di S. Andrea agi' Archi. 

Dir Puis Baciliere in Teologia , Parroco de S. Inno- 
centi . 

Marlin Dottore della Società di N'avarra di Parigi , 
Parroco di S. Eulìachio, Sindico de'Parrochi di Parigi . 

Fortin Dottor di Parigi della Società d' Harcourt , 
Parroco di S. Crilloforo. 

Gargan Canonico Regolare di S.Agoftino, Parroco di 



Davollè Dottore di Parigi della Società di Navarro , 
Parroco di S. Pietro a Bovi, 
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FACTUM 

Dei Curati di Roano contro f ^Apologia- 
de Cdfijli , e contro quelli , che aven- 
dola compojìa j ìmprejsa , e pubblicata , 
ojano ancora di difenderla . 

C*I continua da noi a combattere per la morale Cri- 
J iliana contro quelli , die non Cellino di corromper- 
la, ed hanno tanta temerità di di tendere pubblicamente 
tutta la corruttela. Il med.-!Ìmo Dio è, c«e ci ha meile. 
le armi in mano, e da cui ricontiamo la crwia di ef- 
fe re flati i primi fra tutti i Curati di I-Vuxia a dichia- 
rarci per la cauià del fuo Vari-Io , ed a folìeuerla, con- 
tro le moderne opinioni de'Caiifti, che tendono ad an- 
nichilarla, e s'impegna fempre più in una milizia di 
cui femta viltà gravemente colpevole 



li de M-, lira 



i della Chiefa , 
]ue!ti fallì Teologi, 
velenano i fallii 



S e mai a grado più alto . Un anno t 
trovammo in una neceiTità predante d 
lire querele al Tribunale Eccleiialiico 
I 4 



ve/covo di Roano , e d' implorare la più grande ,. e-pii 
fiera Autorità di quella Diocefi tuie far argine alle per-' 
niciofe novità di tali Calllti. Quello gran Prelato , che'; 
per confervare la morale Evangelica in lutto il rao pri- 
mitivo vigore , ha zelo eguale alia feienza , ed alPeffi--' 
cacia, che Dio gli ha data per predicarla nelle Catte- 
dre, ch'egli riempie si degnamente, ci accolte con tura- 
ta ^quella bontà, "che regna nel filo cuore, e che fi va-' 
de rifclendere nel fuo volto. Ma effendo fa fua mode-'- 
flia non minore della fua faviezza, confiderò, eSér que-; 
(la una materia dell' ultima importanza per tutta 1».' 
Gliela, e degna perciò della pietà di rutto il Gero di- 
Francia, che da più meli fi trovava radunato in Parigi ; 
e mieflo fu il motivo , che l'iùdulTe a trafmettere ld' 
no.l'e querele a quell' Affemblea generale; affinchè quei 
tan i Prelati, che la componevano, mufferò i loro lw 
nii, ed il loro zelo per dilcoprire detti errori pernicio-' 
fi , e per pronunciare fu tal materia un giudizio pia'' 

Ma fu da noi in tal occafìone riconofiinto , che qnei~- 
li, i quali per mezzo d'invenzioni umane alterano la 
legge di Dio, e della fua Gliela, nulla ignorano di ciò , 
eh; appartiene alla feienza del Secolo, e fanno eludere con; 
i loto intrichi i più fluiti caflighi da elfi meritati ; ebbero' 
l' accortezza di far fuccedere alcuni artificiofi incidenti) 
eh- conliimilfero il tempo, ed impedilfero il principale 
eifetto de'ia deliberazione . Di maniera che il Clero e£ 
fendo finalmente convinto dell'innocenza della nom-acon- 
dotta , e della gmllizia delle noftre querele , non potè 
quali fat altroj che lafciare a tutta la pofterità pubblici 

che provava di non avere tutto quell'agio , che sii era 
neceflario , per formare il fuo giudizio fu gli eftratti, 
che gli erano flati prefittati da uno dei Vicari Genera- 
li di MonfÌ2. noflro Vefcovn . Il Clero dunque affine 
di non autorizzare col fuo lìlcnzio l'intraprefa di colo- 
ro, i quali credono, che l'impunità li renda innocenti, 
giudici , che il mezzo più breve, e il rimedio più pron- 
to, eh: lì poiC r e adorare in un occafìone di tanta im- 
por- 



portanza, era quello di opporre il venerabile nome di 
S. Carlo Borromeo alla po'rtenro fa licenza di lami mo- 
derai fermati, che avvelenano !e pubbliche forbenti del 
le verità Criltiane, e morali, colle invenzioni , e con 
i fogni del loro fpiriro. Quello fil il motivo , per cui 
la detta Affemblea ordino, che fi riflampaflero le iflru- 
zioni di quel S. Arcivefcovo di Milano ai Confèflbri 
delle fua Città , e della fui Diocefi , infieme colla ma- 
niera di amminiflrare il Sagramento della penitenza , e 
con una raccolta fetta da quello gran Cardinale dei Ca- 
noni Penitenziali, fecondo l'ordine del Decalogo . Poi- 
chi iterarne una delle più pcrnkioiè di quelli Teologi 
umani e, che non bifogxf co»fu!iare j/< untiti)! Padri, 
fi min Tirile materie d'i fede , e che bifogna efirarrt U 
fetenza de'Cajlumì datt opere dei Dottori moderni : cosi 
non fi potrebbe diilruggere quella fella opinione con pro- 
ve più chiare , e pià convincenti della condotta di S. 
Carlo, il quale non avrebbe obbligati i. fuoi Conlèflbti 
ad iftruirfi degli Antichi Canoni della Penitenza, fe non 
avelie giudicato, chela Chiefa conferva nel tondo del 
firn cuore un perpetuo «fuetto, ed amore verfo quelle 
regole falutari, e che quelli , i quali fono flati da lei 
deltinati per edere i thfpenlatori de' Santi mifterj della 
noflra Religione, debbono conofcerle , e laperle efetta- 
mente, non- fi dice per enervarle in tutta l'eflenfione 
della primiera feverita, ma per condurli in quelle ter- 
ribili funzioni colla riflelfione continua , non meno ai 
veri delìderj della loro S. Madre , che alla debolezza 
de' fuoi Figli. 

Noi abbiamo motivo di lodar Dio , 'per quello, che 
hanno fatto i noflri Prelati del Clero di Francia, i qua- 
li avendo ordinata quella nuova edizione delle Iflruzio- 
ni di S. Carlo, per ufo di tutto il Regno, l'hanno pub- 
blicate con una favia, e giudiziofa prefazione , che ap- 
prova per una parte le nollre giufle querele , e deplo- 
ra dall'altra i funefli traviamenti di quelli Calìfli Car- 
nali, che fono tante guide ingannatrici , e tutti feiagu- 
rat'i corruttori itile cefenze dei popoli . Conciofiìachè 
quelli Prelati dopo aver parlato con un vigore veramen- 
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te Epifcopale contro una icienza , che ìnfima a 
tute le afe per pnbleuutirl* , de ^Jii-ita . mali 
fiumi degli Vammi m vece di ctndanmrìi , e dijlru 



Ckìi a loro appartiene. Ma in 0^1 per ,»cw> Avite fit- 
tigliele di quelli «uni Volturi t per/aie fimt dì Spirito, 
umano, fifra ogni nitro poffom pretendere di entrare fa 
quejh Regno, mentre fecondo loro bafia per non ferrare, 
( fi paliamo loro fede ) di ben dirìgere la fi* Ut***» 
ne, e di non proporli m mente rem fini maltaggi , eh 
ogn' Uomo di bt-.m (enfo fi ajliene d'avere , q i,a,ub /invr 
ciò pub efiguirc hi bw.r, c:,/iie:tza tutto ciò , che brama 
di fare. 

E perchè quelle vane fpeculazioni de'Cafifti, che han- 
no latto degenerare le regole de i torturai in probabili- 
tà, in problemi, in frivole direzioni 4' intenzione , ad 
altro non tendono , che alla generale dil Irti zinne della 
difciplina Ecclelìaiìica, ed a render.! intieramente inutile 
il frequentare il Tribunale della penirenza, e l'accollar- 
li a nolìri; il Clero di Fr.u.cìa ha creduto dover dichia- 
rare il fuo fentimento fopra un abufo sì pubblico, e il 
deplorabile. Oltre quejla n-rrf.ùnc Ai d urina, ( dicono 
quelli Prelati, ) la quale fi m/hmem f talmente in tutù 
gli animi, fi non fi arre/ta il d, lei „.„■*, noi fiamo fia- 
ti finjlbiimente pe;rr,r,n dal dJore r.et 'sedere f infaafia 
facilita della maggior pan, Conferì a dare / ablu- 
zione a' loro penitenti fitto il pio prctejlo d'i ritirarli a po- 
co a poco da! peccato con quejla doltaxa , e di non in- 
durli alla di/pcrazionc , o ad un [totale dtfprtaxo della 
Religione. Imperocchì non vogliami) già credere che ve ve 
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fimo a h„m tanto «ulvaggi che poffano ave, ««alt!* 
mira al loto particolare interest , 0 a quello Min torà 
comMÌÙ. «ella condotta di certe perfine , che fpeffofìac- 
coflano al ba S no della penitenza , e non i-i fi lavano mai ; 
e che h vece dì fortificarli col fremente cibo della Car- 
ne di Gesà Crifìo, ne divengono anzi più deboli, e fim- 
branò fempre così ripieni dell' amor del mondo e di sè 
jlem, come fe Mero tuttora ajfifi alla menfa decidali. 

Vi era morivo di fperarc , che quella condotta del 
Clero, che ha approvato te nollre querele, e che dopo 
averle ricevute, ha dati al pubblico iénnfcli contrarili 
dell' accreicimento del Tuo dolore; farebbe un argine po- 
tente ad arredare la temerità di tali fcrittori , che non 
per altro hanno evitata la Ccnfura de' Velcovi , fe non 



adop°m- 



1 pr* 
qua» 
prefu . 

licenza, non vi i grado a cui non fac- 



a alle ultime dirti 
; ed allorché l'a prefimzione degli Uomini fuperbi 



Quefti fcrittori , che altre volte trattavano da impo- 
ftori, e da calunniatori certi Autori Cattolici Ili mi , e le 
intiere Univerfita, che gli accufavano di avere tali fen> 
timenti abbominevoli, trattano ora da ignoranti liPafto- 
fì , che hanno (coperti sì gran difordini , e che fono fla- 
ti obbligati dalla fànriù del loro minillcro a denunziarli 
avanti li Prelati, ed avanti ì Giudei. Non vi refta più 
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Ja eramìnare alenila quellione di' fatto'. Quel tho era 
«Jeteftabile per loto medefima confeflione , è divenuto 
jn pochi anni innocentiffirrio , e legittimi ili mo .1 proporr 
zionc de i progrefli, che hanno fatti nella dottrina det 
Ja probabilità . Fanno efiì pacare par regala di tot tal la 
Chiefa certe opinioni, che erano una voi la i: giuila ci* 
lore dì tutti i Fedeli; ed aggiungendo nuovi errori 4 
quelli, di cui erano flati gi ufi Ufi marne si te accufati, hflB- 

più infufìiflente di tutte le Apologie, ... 

L'amara, e fanguìnofò libro, che hanno compoflo, 
e che hanno intitolato , Apologia de' Califfi contro io 
calunnie de" Gianfenifti , è (tato ricevuta coti generale 
avvertìbile da tutti coloro, che hanno ancora nel cuore 
qualche iflinto di Religione , e qualche fentimento d' 
umanità. Ma fe vi è fiata Cina in Francia, che abbia 
dovuto aprir gli occhi per difenderfi da un veleno .si 
pemiciofò, e mortale, è certamente la nofira di Roa- 
no, la quale i fiata più d'ogni altra obbligata a prefer- 
varfi da tal veleno offertole con fommo impegno, eprev 
mura . Concioffiachè noi Tappiamo , che detto libro è 
flato ivi efpolto in vendita pretto Riccardo LallemanfJ 
librajo: che è fiato dillribuito a perfonc qualificale del- 
la Città, e della Provincia, dal P. L'rifkicr Rettore 
del Collegio dei Gefuiti : ch'egli nel Refettorio del defr 
to Collegio, ove non fi debbono leggere , fe nort.chj» 
libri fanti, e pieni di edificai ione , e di pietà, ha fatta 
leggete pubblicamente quello infame Codice delle novelle 
jnaìiìrne de' loro Cafifli ; e che non fi e vergognato di 
prefentarfì ad uno de' principali Magiili-aii , per ottenere 
la permifiione di riflamparlo. Benefit noi fapeffimo tur- 
te quelle circolianze particolari , quando prelentammi» 
la nofira fupplica, fummo nondimeno aliai moderati , q 
litenuti per rifparmiarlo ancora fu quelto punto. Ma i» 
yece di rientrare in sè flefTo, riflettendo al noftto mo- 
do di operare, che ci ha fatto rinumiare ai noiiri pro- 
pri vantaggi , per guadagnarlo con quella dolcezza Cri- 
iliana, ed Kcclelìaflica, egli fi ì mol irato più atdente, e 
piti impegnato nelle fbllec trazioni , che ha fatte aperta* 



tnenrè avanti ai Giudici, per foilenere quell'opera tene- 
tnxtfa , e per impedirne la condanna . If che ci ha co- 
Areni 'a non poter più tacere fenza colpa, ciò che per 
&fo morivo, e fpirito di carità avevamo foppreflo. 
< Cèrtamente ficcarne uno de' più antichi finitori MU 



ihìe/a ha detto in <*kri Umpi ^ eh* fa 



f.Jì contrario alla regola itti Vangelo ; coi! i noliri Pre- 
tali hanno avuta tutta la ragione di fcrivere in quella 
tongiuntura ,' che vna profonda ignoranza farebbe molto 
più dejiderabìle di ima tal faenza, che infegna a tenere 
tutte li ■■■cefi per problematiche. Ma quando elfi vedranno 
che quelli problemi , e quelle opinioni probabili fono 
divenute rt:-..:L- cullane, ed ariii:fim ir.dubi'.ati in detto 
«uovo libro, ch'i come la Centina, o la Cloaca di mi- 
te le immondene, e lordrirc dell' aJtre "pere di coloro, 
«he lo (ottengono, Tenti ranni) (òffe difpiaeere diaverufà- 
ta troppa clemenza verfo tali Dottori corrotti , e pren- 
deranno in avvenire la rifolu rione di reprimere la loro 
temerità con qualche mezzo pia tòrte, e più umiliarne , 
ihe non limo le mlìni/ioni, e la prefazioni. 

Nefluno potrebbe credere un ti grande rovefii amento 
«ti tutti i pnoc'nr della nodra Religioni, intorno aile te- 
f,nle dei colrum:, fe quelli mo:trunià Apologia non folle 
fpatfa per tutto il Regno. Dopo che il Cleto di r-'rancia 
ha parlato si chiaramente nella fila prefazione contro la 
ftienza dì quelli Teologi moderni, che infegna a tenete 
tutte le cole per problematiche , quello fcrittnre non la- 
ncia di foilenere il principio rovinofo- della probabilità dal- 
la pag. 45. fino alla pag. ec. e di condannare come Gian- 
fenifli coloro, che dopo S. Tommafo foltengono il con- 
trario. Egli impiega fei pagine intiere, ciui, dalla }p. , 
fino alla 45. , per provare , che i Papi , gli Imperatori , 
i Re, i Giudici, gli Avvocati, e finalmente la Chiefa 
tutta , e io (lato debbono prender la protezione della 
probabilità, colla quale fi dilìruggono dai Califfi le più 
fante, e !e più certe redole morali de' Criili ani , ed.eller- 
minate turti quelli che la combattono ; perchè nella con- 
dotta delle umane cofe , e nei giudiz; dei particolari , 
lìamo fovente obbligati a contentarti delle ragioni pro- 
babi- 
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babili . In quella maniera le Podeilà Eeclefialtiche «.Se- 
colari faranno obbligate, fecondo qudl' Autore , ad: ab- 
bracciare la protezione di tale Teologia Pirroniana : la 
riprendono del Cleto pallerà .per una doglianza fenza 
fondamento; come fe i noliri confratelli di Parigi non 
avellerò riconofeiuto negli eilratti da loto preferitati all' 
All'emblea, die la quellione non è, (è vi fimo opinio- 
ni probabili nella morale ; eia/curio accorda , che ,ve ne 
Jorio, benché il numero lìa infinitamente minore dì quel- 
lo, die fi figurano quelli Theologi problematici j cioè. 
( efi , & non e//, licei, & non licei , peccai , & non 
jwmrt, tenetut , & non teneiur , fijficit , & min fuf- 

Senza riflettere , che l' incarnata vetità ci ha obbliga- 
ti a cavar l'occhio, che ci fcandaljzza, quello vile adu- 
latore della cupidità degli Uomini dice alla pag, 40. , 
che ì Teologi infognano non tffervi obbligo dì Infilare uns 
profane oxe fifa in /hjnn perìcolo di offendere Dio , 
e JM* Mora fi corre rifihio di perderf,, fe non, puh fa- 
1 (/.■„■■ .-.'abandanarft ,' e per provare una sì orribile falfi- 
jà , aggiunge immediatamente quefie parole : la pratica 
Mia Ch-rfa h-.e ài prova alla mia propostone . Men- 
tre non filammte la Chic/a tollera, ma approva gli Or- 
dini militari, die fanno voto dì povertà, cafiìtà , t obbe- 
dìenza. amati hi le fa, ciano fu;,:ben molli dì 

cjuejii Religioji . La medejìma Chiefi obbliga al celibato 
.coloni che s'impegnano negli Ordini Sagri , benché ella 
non 'tenori , che delti Ordini fervono a molti dì- occaftoite 
di «'.Under Dio. 

Il Cleto di Francia eliendol: lamentato della funelìa 
facilità della maggior parte de' Confe libri iti dare l'alfo- 
Ilriione a' loro penitenti fino pi/ pretcjii di ritirarli a 
poca a poco dal pi-tc.wi i;n iimjìa benignità , e di, non 
portarli alla difperazìone ; quello temerario fcrittore ac- 
cula quelli, che ritentino qualche difdplina nel Sagra- 
mento dalla penitenza T come legnaci di una dottrina, 
the tende alla diffrazione , e che rovina il Sagramento 
della Conlèlfione , quali che tutta la penitenza conlillef- 
Je nella fola confezione , e che. il .Sagramento della ,ti- 
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tu tic ili. ornile dei peccatori non awfl 
pine. Il fartuìntt ( die' egli alla pag. 



ijlata di ficco™ i a <ìol,r,:o»e pure/,? gli dì/piaccia il 
-fucato nel tempo della Confcfjioae . Alla pa S . 157- ap- 
prova il fentimento del P. Baiinio , il quale infama, 
, che fuori dì certe ocealìoni, le quali vendono fe non di 
rado, il Confetture non ha diritto di dimandare fe ii 
.peccato ^ di cui uno iì accufa, fìa un peccato d'abito ; e 
tutta la reftri/.ione , che egli reca è , che il Confefjhre 
pub mtemgate il penitenti /opra t abito fino che guefti 
tmjtrì npa.riw-a a rifpwdcrglì , ma dipo poi non Ùi/ogna 
preghi e mito ma,, m-^ìi t aiVA-.k-ue . Finalmente 
p^r di [Inveire aliano l'obbligo, che abbiamo di conver- 
tirci a Dio per motivo di amore, vuole , che il timore 
■de'caftighì temporali fia capace di giuuificarci da sé me- 
deh'mo nel tribunale della penitenza, ? un ( die egli 
■alla pag. 16?. ) che aitimi Cafijìi , e Ge/uiti hanno m/e- 
gnato , the il timore de cajlighi temporali , Hi cui Dio ci 
minaccia sì /avente nell'antico, enei nuovo Tejlamento f 
/ufficiente per ricevere f ' afloliiziane quando il peccatore èri- 
filma di emendarli d.-J.lj fue culpe ; e voi jlentarijie molto 
B mojlrore perch? ,1 timore delle pene dell'Inferno, che Dìo 
- minaccia hajlì per il Sarmento , ed ,1 timore delle pefii- 
lenze, delie guerre , e della perdita di beni , (// ru'i Dio 
ci minaccia per tafiigo de' peccati , noi /ia poi /ufficiente. 

Ma oltre quelli principi penerai i , non vi é quali de- 
litto, che ejli non pili fi ine hi in [-.artico!.! re , e non ri- 
-mane sia da lui, che gii Uomini non ft addomem'ehino 
■con =li omicidi, come fé folfcro .17 ioni innocenti. Men- 
tre il medelimo Aurore impiega dodici [pagine , cioè, 
Alila R4. , fin'i alla otf. , per (ottenere almeno come prt- 
babili le maffime di cui (i i fatta querela negli ribatti, 
preferitati al Clero , cioè , che fi può ammazzare per evi- 
ta* i» l0 fchia 'Jc , o ima b.ijhnata , che ì permeffo facondo 
aliti in pratica dì ferire, ed ammazzare cclni, the ha da- 
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to lo fchiaffo, bendi} poi fugga. Effendolì veduti da tut- 
ti con orrore gli eflratti di quella dannabile Teologia, 
la guale mene la fpada in mano a coloro, che alerò non 
meditano, e refpirano in cuor loro, che vendetta, ino- 
liti Preiati hanno condannati tali eccelli, avvertendo nel- 
la loro prelazione di fuggire quelli Autori moderni, che 
fi meflrano mgtgmfi m trovare aperture a prò degli Uomi- 
ni , per vendicar/i de* loro nemici , e per confermar il falfo 
onore, che il mondo ha jìabilito per vie tutte fanguinofe . 
Ma cib, che é (lato detellaco da tutti quelli , che han- 
no qualche fentimento di Umanità , fembra ragionevole 
a quelì' Apologifla . Egli dice generalmente 'di tutti que- 
lli capi alla pag. 01, In tutta qùtjia dottrina', che rif~ 
guarda t omicidio, un Uomo dì Un fenfo giudicherà non 
tiferai cofa . the fi opponga alta ragione , ed alta pag. %6. t 
fi parla detf attuale violenza , che fi fa , o fi voi fare per 
rapire i beni, e la riputazioni: , il P. Gefuita vi ha già 
provato , che le leggi Chili, e Canoniche permettono di uc- 
cidere f aggregare , allorché non fi pub altrimenti confermare 
la fin roba ( il che ftende anche all'onore , ed alla rj- 



III ^PtJI^UIU.UI VII** ùll* Urt£. yi.. jrit,,** m ^llljll Htf- 

logi giudicano altrimenti dell'onore, the della roba : per~ 
chi credono, che fi pojfa ammazzare un Uomo , che fugga 
dopo over dato uno fchiaffo, e una baronata ; nientre fe- 
condo il loro parere non fi ripara tenore fe non per queftn 
mezze. E affinchè una tale fanguinaria dottrina, la qua- 
le non pub. fondarli nè l'opra la fcrittura, nè (opra i SS. 
Padri della Chiefa, ila egualmente comune , come a lui 
fembra probabile, e ficura affatto in cofeienza , preten- 
de, che la fola ragione naturale Ila capace di far vede- 
re a tutti i particolari , in qual cafo polla elfer qualche 
volta lecito il privar un Uomo di vita : fe il fola lume 
della ragione ha regolato ( die' egli a care. 87.')' Ie'g>;rn- 
Monarchie, che han governato il Mondo ne! punire i Mài- 
fattori ; permettete, che noi ci ferviamo Mia meikjima ragio- 
ne naturale per giudicare, fe una perfoiia particolare poffa 
uccidere chi l'attacca non fidamente nella vita , ma ancora 
nel fio omte, e ne'fuoi beni. Cosi egli vuole, die la ra- 




gione 
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.Nuò, ijtttlll, c'r ; a i;;pìnt la p-ult- 

.quijio preceno fiùio , . ■' r ut\},l-^ pei i-yerjare il loro 

abom\iui~ione i ift-ij-.i ^ ,':,»/.'* d.jn-rjn pj,\ìicio!:j]i-iii ir 
dire :.. Fatiti vedete ^ che. Dio v:n-!e, ile fi tifpaimi la ~] 
Mi ile 'latiti , ( i/;'»r if'/'.'f.'.'ii , i (,':',. ■■■■i-i.ntj Ì',:!<t>ij 

mene im Varai) donare. Fami vedere^ **e ?«/ìo (foreie 
.à~ ammazzate non fin mi ptct-.ro naia Con noi , e rie noi 
HO» dobbiamo repdarà ro/ {'..fiume naturale per dijletitets 
quando p;'ine'\<> , o q:i,i>i.U i Tvt.' rfii /" atmitazzore il J,cj 
proffìnm. Vi bifora „» ttjh t/p.:-;ji> per ài . Quello, di 
tiii vi fiete ferviti altre n li tiictafi non the di anima-zzate 
feaui legittima tait fa . Chi p:>ne!>Se di';>.>:iàrfì incoferen- 
za d'al/ar la voce contro maliimi si pernia' ili: , e tanto 

g:rico!c>Iè, ci:; icnJjrj a ui.'iru re ttHM la ley.e di 
io , tutta la tradizione della Clìki^ . ed il wnlènló 
UBÌveriàle di tutti i Concili, e di tutti i SS. Padri , e 
di tutto ciò , che è pia chiaro , e pia indubitato nella 
nollta Religione , per dire ad ogni particolare la facoltà 
di ditcernjre col lume delia ra^i-.ine . le !'Ji è permeilb 
di ammaliare l'inimico? chi potrebbe (offrire , che fi 
abolirli; in quelli maniera la lep,s;e nuova , che è una 



l-i!..t.)li y,toy.n:i e poi quando 1 Urinarii , elle J:iDJ al- 
pirfi del fanone dell' Apneilo, lwr.no agprefe quelle abo- 
minevoli lezi.ini, die loro iniégnano a verfarc il fanone 
de' loro Fratelli ; noi (periamo , die le leggi civili non 
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dormiranno in queiV occaiione , e che i Magi/Irati fih 
ranno ufo di tutta la loro autorità , per arre! tare l' in-, 
lolenza, ed il turare di limili Macini di ucci/ioni , e-j L . 
omicidi , che confondono i Giudici cori i più inferiori 
particolari , e che uguagliano i particolari ai Giudici , 1 
per concedere a tutti la tùncila liceraa di fpargere il ; 
l'angue di coloro, per i quali il Salvator del Mondo ha 
verlàto il fuo fin all'ultima goccia. Certamente fìccome 
noi per una panu ci gloriamo con & Paolo dì non aver 
altra fcìenw , eie quella ili Cesa CriJIv trecififfo ■ tot! 
dall' alita abbiamo imparato dal medelìrno Apoilolo, che ■ 
quelli che tòno elevati in autorità, ed in potenza, non 
tendono inutilmente in mano la fgada , die portano , e 
che eflendo Miniltri di Dio medelimo , hanno diritto di 
tir fedire gli efietii della lor giufta vendetta a quelli, 
che commettono delitti. Ma quelli novelli Apoiìolj non 
fanno caio dei fentimenti dell' Apoilolo delle centi; pur- 
ché luiìngliino le palfioni degli Uomini furioO , e fan- 
guinarj . E qui t dove li Giudici debbono particolar- 



faranno Scuri fc quelli dogmi inumani s' in legnano im- 
punemente, avendo bene Ipeflo fatto vedere una trilla, 
e fune-ila cfperienza, che i più orribili parricidi non fo-r 
no llati commciTi fe non da coloro, a cui la propria ra- 
gione aveva perfuafo di aver una lecjttima cauia d' im* 
rnergera le loro mani nel fanjue delle più Anguile per- 
one. ,. 

Non oHamo fare più particolari rifleffioni iòpra tuia 
materia si orribile ; ma (periamo , che i M;igi;iiaii ne 
feopriranno tutte le confeguenie; e che ef&ndo iconfer- 
vatori delle leggi iòfiochcTanno nel loro nafeere que/li 
fentimentì sì barbari , e sì moìtruofì . Lo flato vi ha 
troppo vilìbilmente intereffe, ed altrettanto ve ne ha 1? 
Chiefa a pon foffnre , the cifendo Hata chiamala la Si- 
monia dai Concilj , e dai Padri una Erelia , quelt' Apch 
jogifhi del P. Baiiaia non riccnofee più per Simoniaci, 
fe non quelli flupidi'. die non èperfèro ben dirigere la 
loro intenzione, poiché fecondo quelli Autori rilafciati, 
ii può fecii commettete vera Simonia entrare in tutte 
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le Cariche della Chicla, promettendo, e dando danaro,' 
purché perù li dia come motivo, e non coma prewo . 
Dove mai ci conducono le vane rottigliene degli Uo- 
mini? Non è forlè colà deplorabile, che fecondo queite 
frivole dirtinijoni Simon Mago Capo fciauraio di tutti 
i Simoniaci farebbe italo innocente, quando offerì il da- 
raro a S. Pietro, ((Tendo «no, ch'egli non l'offri , le 
non fe come motivo, che l'inducelfe a dargli la porellà 
di conferire )o Spirito Santo? Da ciì> li veje quanta ra- 
gione abbiano avuta i nollri Prelari di condannare par- 
ticolarmente in quelli moderni Autori il difegno, che 
fembrano avere di adulare l'avarizia , e l'ambizione de- 
gli Uomini, dando loro delle aperture di entrare nelle 
(ligniti ecclefultiche per qualunque via. E la cognizio- 
ne , che hanno di tutti i ridicoli fuiterfugr della fotti- 
gliezza di tali fcritrori, ha indoro quelli medefimi Pre- 
lari a notire efarelfamente nella loro prefazione , quan- 
to i lontani) dallo fpir'no del Fìllio di Dio il pretende- 
re, che bajii per non peccare dì ben dirigiti la fua tn- 
tenxione, Ne l'autorità del Clero di Francia è nata uf- 
ficiente» reprimere l' ini petu olita di quello l'eri ttore ; ni 
ad impedire, che non imprenda la di tela della detta mal* 
vaglia dottrina, come egli fa dalla pag. 6i. fino alls 
ragiaa.- 65. £ fópra tutto fon degne di offervaiion; queir 
le lite parole alla pag. 6z. , ove rifpònrjc in una mi- 
niera intollerabile all'obietto, che fi ta da fe meJcfimo', 
cioè , che non lì darà più Simonia . Non vi farà adun- 
que più alcuna Simonia ( die' egli ) mentre chi fa eh tan- 
fo feimrato , che voglia mettete in contratto una meffa , 
«.7* prtifetjiónt , Un iitiiefìci» f.tto tftte'ia filmatiti di mer- 
canva, e di pteziol lo ii/ho:::ì:i , che ogiiiUom, il n:-a- 
le farà attualmente in quella éàfpofaitmi , e dirà tra ir , 
che non intende mai di uguagliate una eofa fpitiruale ad 
una temporale, n l dì cndut , che una co/e temporale pof- 
fa ejfcr presso £ tata fpirif'.v.c , v;.i: a.mmetttM Simonia 
cantra il Jut divino, dando i,;:..-.hhe co/a fpitiluale in ri- 
tMofitnxa di ima temporale da lui ricevuta. Dico di pii , 
the balia la difpo/izione abituale per non cadete -nel pec* 
rato di Simonia , Così tutti j Canoni fulminari d.y Con- 

K s efll 
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ellj contro i Simoniaci non V avranno peicoflì , fe noa 
come Uomini immaginar) ; e quando i Papi , ed i Pa- 
dri hanno uìate elp'cli;™: maniieile , e sì foni per 
condannare il traffico di cole fante, e fingreffo viziofa 
nella Cala del Signore , avranno condannati folamente 
coloro, i quali non hanno avuto tanto talento per fera 

0oro aver corrotto il (armino della Chiefa con tali 
paliiazioni di Simonia, egli viola quello della giuflizia, 
pretendendo , die un Giudice può ritenere in cofrienza 
come ben acqui flato tutto ciìb, che ha ricevuto per da- 
re una f&nerca insulta . E vera . ( die' epli alla pan: 
12}., ) che un Giudici non ? obbligato a rejliruire quel- 
lo , che ha ricevuto da una delle parti pei tiare una fen~ 
tea-.a big'mjìa a di lei favore. Leffio porla delle buone 
rag mi cimtro Gaetano, quali d'.vrejle confutare , fe pre- 
tendete, che qnejlo giudice fa tenuto a refiìturre dà, chi 
ha ricevuto da quella parte, la quale ha profittato delia 
far i :git'!ìiyja. 

Non abhatno parimenti potuto lepore fenza rofTorc! 
quanro fi è ferino da quello Theolopo carnale a favore 
dei piaceri fèufuali , e "come fe fi folte dimenticato dì 
ciò, che ha detto S. Paolo: che quelli , i quali appar- 
tenni no a Gc-.ìi Crijin l,;:;,iu cnnfilja le propria Carne, 
infume con i fuoi vhi , e colle fili eanttmifetme , es\i 
foftiene , che la roluttà corporale nuò efiere ricercata 
per le medefima, e condanna l'ignoranza 'di ouelii, che 
trovano da contraddire a quella mali ima brinale, riferita 
alla paR. 1?;., cioè che !• permtjì'o di mangiare fenza bi- 
fiifni /ino a farjctlì , c per fola piaceri ^ ptirclif ciò non pre- 
giudichi alla falliti. Al che molti enfi alla pag. IJÓ. In 
dirò, che multi ùw-ii T^-loqi infrenano non effervi mag' 
rio? male a nccr.arc fenza necejjnù il piacere del gufìc, 
dì quello eh fu a procurare la fuddufrii.w della i-ifla, 
dell' udito , e dell- odorali ; e molti tanto File/ofi , guanto 
Teologi tr.: - . che -7.7 , ■',■( pi.nr-it il.'i /.■■>;■'•' fino 
ti, e cU «ai fino nè buoni, ni catth-i. Che fe voi ovtftc 
la prima cintura delle /nenie, n™ condannerejìe tali opi- 
nioni, che fette, probabili. Quelle fono parole oifi degne 
di 
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di un Apicio, clic di un Teologo , e die Ombrano di 
elfcr fiate imparate più tolto nella fetta di GioviniiBO, 
che nella fcuola di un Dio, il quali; c'inlègna a porta- 
le quotidianamente la noiha Croce colla negazione di 
noi medciimi. Non è sia, che noi non Tappiamo , che 
la voluttà corporale può incontrarli innocentemente nel- 
le no/tre azioni ; ma le ella le accompagna , non deve 
però mai cliente il motivo, e quella importuna meTco- 
fama, che s infirma folto il velo delle più naturali ne- 
teflì» , i materia di gemito per i giulti , e non sub ef- 
fe r fottio di gio,a, là rum' che per le anime brutali . 

Queir' Aoolagilla giudica si baHamente delìafantici del 
Sacrificio della Meli», che alla pag. 153. approvi l'opi- 
nione de' Caditi , i quali iiifesnano , the fi fiddisfa al 
precetto di udir la hhlU , ilkrch:- li gioita em m ri- 
fatto Seriore, ancorché jt contempli nti mede/imo tempo 
una Femmina ttm cattivi ùfider) . E come che il lènti- 
memo di Efcobar, il quale tiene, che li chiami afcoltar 
la Mefla, il fenrirne quattro parti nell'iddlò tempo in 
quattro diverfi altari, £ fiorato ridicolo :mnto il mon- 
do; quello difenlòre di tutte le faliìtà riieri Ice l'opinio- 
ne tf Elcobar come vera, benché la riconolca inutile , e 
par,^ 1 ,. iiuud. 1 li più ridicolo degli Anton a S. Agoiiino , 
ji quale fi pretende da lui, che abbia qualche volta pro- 
pone delle qucilioni inutili, dimoili* , che il motivo di 
quello paragone è irato il fola timore di veder dimi- 
nuita la riputazione di Elcobar, che è ii lùo oracolo. 
. Non ha' egli minor zelo pei la dottrina del V. Bau- 
nio, che autori/.-/.» il furto domeliim, approvando le t- 
greie compenfàiioui dei Servitori, lì quali nm fono con- 
ienti de' loro falarj , quantunque ricevuto' quella paga , 
che è fiata loro prometta ; ed è antora inolio temerario 
jn- volere, che.S. Ambrogio, e S. Agoilino fiano- com- 
plici di quelle maiiiave si nre-.-,iuJi-/.i:iii .ilia lieti re zza, ed. 
al. ripofo delle famiglie Criiliane. Egli Ibilier.e l'opinio- 
ne del medeiimo P. Bauuio , il quale Iti leritto, che le 
mogli pollino levare ai loro mariti il danari pet giocare , 
e. -tutu la limitazione da Uà pattata uufyie in dire, che 
U Moglie deve flj'ere di tal 1 s.-; ditone , chi' il ght.^ ■!■:.•':!<, 



f$à effit Megli» noi rwi. 
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tomento. Approva ancora ciò, the ha icritto quello Ca- 
lìlìa alla pag. 184. della fomma de' peccali , ri» quandi 
una Figlia tittelta , che vrve folio la potejià dì fa» Pa- 
dre, c di fn4 Madre, fi lafcia corrompere , né éffm f ni 
yW.'n, * cui fi profiitu'.fce fanno alcun torto al Padri td 
alla Madre, e non violano punto lagiujlkja rifpetto « lo- 
ro j perchè la detta zittella è- in pojjetfo non meno della 
fra Virginità , che del f*o Corp» y di cui puh dia farà 
àuelCÙfo^ che te piace i fuori della Morte, r della muti' 
lavate de' furi membri. E queil' Apo logtlta all'art. 141, 
ion enorme falfìtà fodiene , che tal opinione è vera e 
comune ; e bencliò il P- Baunio in nefìuri altra materia 
fìa tanto corrotto quanto iti quella dell' ufura , ad ogni 
modo vieti dil'efo dall' Apologista fu quello particolare con 
tafìio artifizio, e calore dalla pag. 98. olla 119, che (e 
quelle fonigliene fono attere e ricevute > bifogna con- 
dii ere, che le leggi ecclefiaiìiche , e le ordinazioni de* 
no 'ri Re altro non condannano f che Ufuraj Chimerici » 
ed immaginari- 

Querto niedefimo Telo dell' inginn: izia porta il detto 
A'-ii"re a mortrare dalla pag. 127. alla ifo., che a tor- 
to li fa Querela contro là dottrina di Cammuele e quel- 
la dei Cefaitì, Hurtado, e Dicaffillo , i quali dicono , 
the non i una violazione del decalogo ; ma al pià un pie* 
ca'.o veniale f imporre fat/ì delitti * coloro -, cht mommi 
alla itojìm riputazione, 0 col calunniarci, 0 con rithprrvc 
ratei dt&ilì veriy di etti ejfi no» iwnmo diritto dì accu far- 
cì , e pretende nulla édervi in ciò, che non fia almeno 
probabile. Ogni Uomo dì buon fin/o (die' egli) mntrà t 
che Dicafiìllo e ben più do/re , e più amen* ve*f» i tll* 
hmiatori , t tptelli , che tolgono iuguliamone la fama»! 
loro procinto , di Molli etcellcnti Teologi T i filali nelle 
iirccftanze , iw cui Drcaflillo permette di menMrare } e rf r j 
trarre ejp dicono, che fi puh irmbunxjm . '■ 1" 

■ Ecco cma parte degli «ceffi di quella Avvocato de' 
Carni; corrotti), il quale è" il più dichiarato nemico, the 
fi ila mai veduto (ò! levarli fcnia rigirante , b tènra rof* 
fere contro le.verità piti imputtanii -dell» Cri/riano Mtn 



tale. 
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tale . Ma tra tutte ie fue pretenfioni la più ingiuIU j é 
tofuililìente è quella, che avanza in più luoghi del ilu 
libro; come una colà indubitata ( cix le Bolli dei Pepi 
-. centro U chiaue ftàfofkistii fono una generile tfpnmtxia- 
ne della dottrine dei Caffi', ■ Poiclii non i cos> facili a 
detiderft ( fr fia maggiore la tementi o F tmpert'metaa m 
jieftà prìlinftont) e noi crediamo , che non fi polTa com- 
mettere giammai indegnità maggiore^ quanto d'attribui- 
re alla S. Sede la pubblica approvazione di. tali maifime 
pertùciofe lotto' pretefto, che cinque piopofiiijni , quali 
tutti condannano , è nelluno (bftiene , land fiate cenfu- 

-, rate dalle eofiituzioni di due Papi . In tanto fu quello 
ruinofo fondamento egli lacera come GianlèniUi coloro t 
che ùon poifono ibf&ìre, che le regole dei noiìri coftu- 
ini Qano corrotte da certe novità , che farebbero orrore 
ai popoli anche più barbari. Come fe per eièmpiò foiTe 
permeiti di uccidere un detrattore , o di comprare un be- 
nefìcio, perche il fu Papa Innocenzo decimo j e quello 
the ora héde fullaCattedra di S. Pietro, hanno cpndan-' 
nato cinque propofiziom , le quali non hanno alcuni 
conneiTione, e rapporto con quelle opiniciii moliruofe , 
e fono intieramente distaccate da tutte le altre materie 
appartenenti alla Morale, la Urani corruzione della qua- 
le offende in fe nubilmente non folo noi ( ma un' infinità 
di altri Ecclefìalìici dei Regno, e moki ancora, che noti 
hanno mai efaminate le queltioni della grazia . Ma che 
ì più perniciofi (entimemi, che iGefuiii rigettai» in ap- 

. ftàrenza come orribili calunnie, farad divenute verità af- 
fatto coltami, dopo che i Papi ci hanno inviate due Bol- 
le ricevute da noi rifpettofamente l E quelli, che avran- 
no qualche refiduo di fedeltà nel loro cuore per non po- 
ter iòffrire fu tutti i punti della Morale Criltiana una 
corruzione univcffale delle verità del Vangelo , Grarmo 
difcrcditati da' Preti, faranno lacerati da' Rclip.iofi , finto 
gli odiofi nomi dì partito , e di fazioni ? Certamente 
quand'anche noi fòJiìmo' aliai negligenti , e non curanti 
delia nalìra riputatone per tollerare un ingiuria gì atro- 
ce, abbiamo pero tanto zelo verfo la S. Sede, che nort 
ci permette il foffrire , che quelli , i quali in tutte le 
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ijL.c.-iìonì fi v.in'iu.i di e(fi.'re i ni oi piti veri di! 
dilbnorino poi con un impoltura egualmente ne 
(L'Iena* , e che diano occrdìune ai nemici della i 
concepite un' oniii:.-,]-i; m v.n:isr.^iofa del Padre 
fedeli. Siccome 1» Chicli .Romana è la fedeli 
uria della purità delia ledo, ch'i venula a lei 
clnonc Apolìolica, cosi farà ella fempre la cui 



la Dottrina nella o n.l n.., de ile azioni de' Crimani , non 
fari minore del zelo, che Ita fempre avuto per mante- 
nete I principi Ipenularivi della luiiVa Religione . E af- 
finchè gli Aiuoli doli' Ajiolu;:.!;" non tremino di putir ab- 
bagliate, o (paventine i (empiici colle loro imma^irmic- 
rù, o con i loro fpettri, noi abbiam fapmo, che l'inclito 
Ordine Dqminicano ha o;r,mdato a tutti i particolari * 
che fi .fono trovati a! Capitolo generale tenuto in Roma 
l'anno 1636. di far fapere alle loro Provincie , che il 
udirò S. Padre non poteva tollerare, che li folle intro- 
dotta da alcuni anni in qui nella Teologia morale una 
nuova libertà di opinare , .la quale tendeva al rilafcia- 
mento della difciplina Cnllìana , ed Ecckilaiiica ; e cha 
per recarvi un pronto riir.tdio, (ita .S'orniti ;; indi cava ne- 
cellario, c/e i Tc'Af^ì cL-'j' orione j.riiwjjem 'pianto prima 
fmuntt dì nifi di eo/ciema /opra i più etiti e /everi pr'm- 
tip) delia ar.nrhii di S. 1 nmnij/h . Sono nelle mani gli 
aite/lati di tutto cib, fatti poco fa da due definitori deli- 
ordine , che fono fuperiori di due Celebri Conventi in 
quello Regno : talché, coloro, chi: impongono alla S. Se- 
de ['.approvazione pubblica dei loro più grandi rilaflk-, 
memi, fi dichiarano con quella attentato nemici pubbli- 
ci della dignità della S. Sede. 

Noi diamo ben volentieri ai difenfoti dell'Apologia il- 
vantaggio ili quella milèra impunità, di cui lì Idm^no, 
C che la loro credeie, che il Papa approva polì riva men- 
te in perfona loro tutto cib, ch'egli non cenfura a ca- 
gione forfè , eh' efji hanno avuta la fataci» d'impedire 
fino- 
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finora, che fùa Santità ne lià nata avvertita. Ma fe ri- 
mane ancora qualche equità in quelle perlòne, che adu- 
lano i più legnatoti peccatoti , non per altro , che per 
prenderli maggio! libertà d'oltraggiare i Preti , ed i Pa- 
llori della CKiefa , domandiamo loro come per grazia la 
pcrmi/iìonc di confiderare, che coi dobbiamo rendercon- 
to a Gesù Crilto fovrano lacerdote , ed il primo di tut- 
ti i Patron dell'Anime, acquiliate da lui coli' inuflimabi- 
le prerzo del ilio (àngue, e da lui a noi confidate. Dio 
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i popoli, che ti guardino dai tàlfì Profeti , che fi fpre- 
Tentano loro lòtto la pelle di pecote, cioè , (otto velo ' 
e copertura di una dottrina accomodante , benché nel 
tondo del cuore liano tanti lupi rapaci, come pub eono- 
Icerli dai loro frutti, e da tutta la ferie delle loro azio- 
ni . Soffriranno , che noi pubblicamente ci lamentiamo 
avanti il milito Moni:;;. Arcivelcovo, ed ai Magiflrati 
fccolari, che nel medeììmo tempo 'che il noflro Augu- 
■ ■• • ' (lo 



fto Monarca fa offervare con pietà, veramente Reale' gli 
ordini, e proibizioni fatte da S. M. contro i duelli y lì 
trovino Religiolì , che parlino del fallo onore , come ne 
parlano i legnaci del Mondo, che ne fono eli (chiavi , e 
gli Idolatri; e permettano di acculare quefti languinbfi, 
ed inumani combattimenti j li quali perdono l'anima con 
il corpo , fotto pretefìo di conlervare tuia vana riputa- 

Ma checché Ha rifritto a loro , ballerà a noi di effe- 
re come fiamo i pubblici denunzialori de' loro eccelli , di 
cui non potremo farci complici, lenza perdere di onore ,- 
e di coicienzi avanti a Dio , e avanti agli Uomini .■ 
Non per altro abbiamo aperta la bocca , che per far 
aprite gli occhi alie poterli tcclefì artiche , e fecolari, che 
vi hanno il principale intereUe - Noi ce ne {carichiamo 
fópra la loro prudenza , e tutto attendiamo dalla loro 
giuftizia. Li preghiamo (blamente di confìderare $ che V 
ultima inondazione , la quale ha tatto tanto danno iti 
tolto il Regno , c particolarmente in qnerta Città , è" 
l'immagine dell' inondazione dei vitj d' ogni forte , che 
bifogna afpettarii dalla pubblica corruzione delle Regole 
ae'Coffumi. Mentre lé allorché da un'infiniti di tor- 
renti fi forma uri fol torrente altro non pub afpettarfi 
dalla tua impctuofìtà, fe non che il rovefciamimto , c la 
rortura degli argini più forti, la deflazione delle Città, 
la fterilità delle Campagne ,- e la fommerlìone dei popo- 
li così qnindo un' lolo Autore, che fa l'Apologia de- 
gli altri Autori delta fua fazione , e che viene autoriz- 
zato da una coipiraiicne generale ,■ raduna in una ibi' 
open tutta la fchiuma di Baunio, di Sancher,- di Moli- 
na, d'Efcobar, e di urt infiniti d'altri Califfi , non v 1 
ha impioti contraria a tutto ciò , che vi i di piih fagro 
nella (crittura, di piìi fìnto nei Condir , di più ^fida- 
mente iìibilito nelle opere de SS. Padri y e di più in- 
violabile in tutta la noftra Religione , ciré quelf Aaoio- 
gifla non pubblichi con infolenza, che non giuftifichi col 
torrente del cofìurne, che non fòffengi come verità co- 
Sante , t che non appoggi tónta il gran, mimerò di co- 



i lo», i quaji avendola da principio «mwia ( quafi (re- 
mando , fono' poi intrepidi ne' loro errori , quando vi 
hanno addom eli icari gli animi interéUki, e corrotti, 
i Li Curati di Roana nella laici ABémblea tenuta li 
14. Gennajo fcòriò, coftiiuifcono Procuratori cinque de' 
loro Confratelli a prolèguire , ove farà di bì fogno ^ 1* 
jiìahza per la condanna deli' Apologia dei Cafìiri . Sie- 
guono le (òttofcrizioni di centofel Curati s che hanno 
fiuta 1* procura et. , -.; 



LETTERA 

pei Curati Mede/imi di Ratinò a Monftg. 
toro ^trcrvefcovo y in cut domandano 
la Cenfurtt del librò dell' *ApoloqÌd dei 

.: Gafifti* 

Monsignore 7 

ORa che il libro., dell' Apologia del Cafìlii è in ala- 
to di ricevere il noflro giudizio » poiché i volt ri 
Conlìglieri hanno efeguito l'ordine, che avete dato lord 
" quell'opera f noi ricorriaino di nuovo al 
a voiba iftanza, e par ottenere la condor* 



uonugueri nanno cieguito i ornine, cne avete nato torit 
per i' efame di queft' opera f noi ricorriaino di nuovo al 
Tribunale della voiba ulanza, e pef ottenere lacondarr* 
tta di quella libro, in conformità della fupplica , che vi 
prefcntammo nello fiorii» Febbrtro. A quello tribunal* 
noi ci accolliamo con fcfocia , non blamente perchè vi 
abbiamo femore ricevuta un'aecogliefHa, « trattamento 
fevorevole. ma ancora perché quelk, che , noi felletitiff- 
m», non È tanto caute noflrd, quanto i caufa di Dio » 
e deUa fua verità ; Cauià della Religione , Caufa Anal- 
mente di tutta laChielii alla difeS Sella quale voi ave. 
te molto piìi intereuV di M i t già cht voi fate un gran 



(*5<f 1 , . 
Principe in quello Regno del Viglio di Dio , dove effe 
noi ci teniamo fidamente il pollo di \1ini!!ri ìr.fi-rinri . 

E ciò che anima la noflra confidenza fi è , che 'ferita 
hra avervi Dio desinato ad elier il primo fra tutti t 
Prelati della fu* Chiefa, che deve fulminare la malvag- 
ia Morale dei Canili con una Cenfura folenne, e giu- 
ridica, la quale indù ni tutti ii buoni Vefcovi a feguire 
il voltro eiempio,.ed a tare la medefima cofa nelle lo-i 
ro Diocefi .iCcmcioJfiachil vi ha Dio per unn parte arricchi- 
to di tutte le qualità neccdàrie , per intraprendere . e 
felicemente efegub* un'opera si importante . Vi ha do- 
nato uno fpirito penetrante, e luminoio , per difeoprire 
tutti gli artifici , con cui fi mafthera ^la ^menzogna ^ e 

rare lo fplendote della veiilà. Vi ha riempiuto di una 
profonda faenza. , che vi rende capace di pienamente de- 
cidere le difficoltà pjù fpinofe , e pia imbrogliare della' 
Teologia. Ha fortificata l'anima vollra d'un vigore ve- 
ramente Epifcopale, per opponi come un muro di bron- 
20 feondo i termini della Scrittura , a tutte le pote- 
rti che vorrebbero intraprendere di itabilire , o di favo- 
rire* le falfe mamme delle ùnte regole dell' Evangelio, 
finalmente Dio vi ha prevenuto fino dalla voftra infan- 
zia colle file dolci benedizioni , avendovi dotato di un 
naturale tutto inclinato, e portato al bene, e lontano- 
aftacto da quella lìrana depravazione, e corruzione , che 
il genio feroce . di alcuni Caiilti vuole introdurre nei no- 
ftri cornimi. Quello bel naturale £ (lato grandemente 
fortificato nell'amore delle buone mafltme , enelPawer- 
fione della felvaggia dottrina di quelli nuovi Amori dall' 
educazione eccellente, che avete ricevuta dal fu Mon- 
fig. Arcivefcovo voftro zio, e volito Predecelfore . Ogn' 
un fa il giudìzio , eh' egli taceva de' moderni Cafifli , e- ■ 
di quella feienz» Farifaica, che rigetta il Mole hi no , ed 
amette il Cammello, cioè a dire, eh' è fcrnpolofa nelle 
piccole cofe, ma i rilafciata nelle materie più un (ìort ari- 
ti della legge , e de' comandamenti di Dio . Egli conti- 
nuamente inveiva contro la. prefunzione di quella nuova 
,« ... ■ Teo- t.<* 
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Teologia, ed ha voluto adilimzionedellapoftetuà pubbli- 
care i Tuoi lémimenri fu tal particolare, in quella cele- 
bre Maria degli afiàri della Chicfa, che ha data alla Iu- 
te. Quante volte , Monfig. avete voi letto in quella 
dotta opera la vigorofa declamazione, cheta quello grand' 
Uomo conno la Theologia accomodante di quelli di- 
rettori alla moda, che con difpreizo dei (agri Canoni j 
delle regole dei SS- Padri , e della difciplina antica Ja- 
iciano la briglia fui collo ai più gran peccatori e iópget» 
tano le <ofcienze,.e la pietà de' Fedeli al loro fniriro, 
e condotta particolare, accomodando la regola afta co- 
ftienza , in vece di accomodare le toftienze alla medefi- 
ma regola. Dilòrdine, che talmente eccito il tuo giuflo 
flegno contro quelli laifi Cafuìi , che non poti} tratte- 
nerli dal lare quello augurio , e quella fpeeie d' impre- 
cazione contro di loro, Umm (ttttm rufiirent .< Alfa 
quale pare, che i Prelari dell' ultùn' Alfemblea abbiamo 
Voluto alludere quando hanno fcritto nella lettera circo- 
lare da lor pubblicata in propolito di quella falla Teo- 
logia, che una profumili ignoranza farebbe molto p'é de* 
fuierabili di una ui fcimza ; eilèndo pertanto voi Mon* 
lìg. ripieno, come fiere dei lumi, e dello fpirito dique- 
ilo grand' Arcivefcovo , chiamato ferapre da voi il Vo- 
ftro Maeftro; come non condannerete un tal difordin ei 
di cut egli non vedeva ancora, che alcuni légni quando 
compofe la fua Storia Ecclelìalfìca ì laddove al prelente 
voi ne vedete gì' intieri pezzi negli elìratti , che vi fo- 
no flati nrcfentari, e tutto ancora di nuovo nell'Apo- 
logia de* Califfi , ove il Mitrerò d'iniquità contenuto , e 
partorito da quella cabala di fallì Teologi , fembra ora 
giunto alla fua conliimazione . 

Il Sig. tddio fi ì già contentato di avervi dato tutte 
quelle r;ire qualità, e prerogative, che vi rendono ca- 
paci delle aiioni più luminoTe, e dei fervigi pili imper- 
lanti , che un gran Prelaro polfa prclìare alla Chiefa ,- 
ma lia voluto moflrare più precifamente di avervi desi- 
nato all'opera, che da voi richiediamo, con i mezzi, 
che egli. vi forti minillrai li quali fono tanti contrafegni 
ierJìbili,, con cui la fua Providcnza dìmoftra, che vuole 
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quitto fervigli) dal veltro -ufo , e dal volto coraggio , 
Concionisene M ordigno re , e cola notabile , che voi lìt- ' 
te flato il primo tra nitri i Prelati delia Chicli , a cui 
fi i dimandata eoo un'autentica la Cenfura della mal- r 
vaggia dottrina dei Calli H . Ma cHétxfovi Hata preferita- 
ti queir* litania in un tempo in cui fi teneva a Parigi 
l'Aifemblra generale del Clero di Francia, voi l'invia'- 
Ae a quel Tribunale, affinchè & i Prelati dell' ArW.' 
bica averterò cenfurate le proporzioni da noi accufate , 
farebbe Hata la Cenfura più generale , e pi ti Solenne ; 
e fe al contrario avellerò lalciato l'affare indecifo, potette 
allora voi prendere le voftre mifure dalla loro condotta , 
e penfare r mezzi più opportuni per terminarla . Iddio 
ha permetto, che I Alte m bica non abbia tatto la Can- 
fora ; ma nell' ilteffo tempo ha voluto , che i Prelati ft- 
ceiFero conolcere i loro lentimentj fopr» una tal dottri- 
na, e che dichiaralte ro con una lettera circolare, che la 
detefiano , e che le elfi non la condannavano per rnei- 
■i.o di nna cenfura giuridica, non era già per dilètto di 
telo, e di volontà, ma blamente per mancanza di tem- 
po, e .di comodo. Quello è il medefimo, che fe l 1 M- 
femblea del Clero avefle rimefla a voi la nollra fuppli- 
ea, e li noilri diritti per onore e riverenza a voi, e 
per non pregiudicare al volìro diritto, come Giudice; e 
die per animarvi più rigorofimente alla Cenfura , avef- 
fe voluto fervi fapere , ch'ella giudica la dottrina, di 
cui fi tratta pemicioulfima, e meritevoli (lima del voilro 
anatema. Patrelte voi deaerare un'apertura più van^- 
mggiola per dar luogo al volìro giudizio ì Ma eceovene 
delle altre, che vi spianano più perfettamente la Jtrada, 
e ve la rendono più lìcura e più tacile. ' ■ :' ; 

Noi ci ricordiamo, Mimici >re , dis dona jvcr ììì- 
vUta la nolira fu.plica all' AHembtea del Clero , voi di- ' 
celle in più occafiorù , die fe l'Aifemblea nulla liceva j 
non avrelte voi laiciaro di operare ; che farcite raduna- 
re un cordiglio dei più dotti Eccìefiiiìici della volìra 
Diocefi per penfare ai mezzi di recare rimedio a un sì 
gran male; e che fe quaicimo per primo incornine iaffe 
a &re w Cenfura , vai lo fugairelle ini* Uib il niente -, 
Ora 
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P» t accaduta dotto quel tempo, che due delle pjuce- 
jebri facoltà di Teologia, che fiano nella Chiefa , han- 
no intraprefo di fare ciò, che voi bramavate : elk-ndovi 
roto, che la facoltà di Lovanio ha csnuirate udo anno 
fk 16, propofiiioni della morale corrotta, le quali iòne- 
qua/i tutte inferite negli eilratti da noi preièniaiivi - Ed 
ecco, che di nuovo la fiera facoltà di Parigi ha comin- 
ciato a Cenfutare la dottrina medefitna del libro dell' 
Apologia- Voi non potete Monfignore defiderare pre- 
cuxiòri più illuilri per indicarvi , e preparavi la via aj- 
Ja Ceniti ra, die vi liete così felicemente impegnato dji 
fate ■ Ma quando ancora vi follerò mancate tutte quer 
ile aperture, la fola occafione del libro deli; Apologia, 
eh' é (' oggetto dell'orrore e della pubblica effrazione, 
pare vi obblighi alfa In (amenti: a rompete j! lilenzio , a 
pubblicare i volfrì fallimenti fu tal materia , c a pro- 
nunciare un giudizio di condanna contro la cattiva mo- 
rale di cui quello infame libro ha raccolto quali tutto il 
veleno. Queiì' opera, che come un lèrpente il ripiena 
di quel veleno, che l'Autore ha radunato da tutti li 
moderni Caiilfi , appena è comparii, che ha ,njeilb tu- 
multo negli animi, ed eccitata 1' indignazione di tutti 
quelli, che l'hanno veduta,* e rimile in tulio ad un fu- 
ne fio Uccello notturno l'ubico die fi è fatto vedere di 
giorno, ciaicun Uccello diurno, che lo ha ravvifato , ha 
voluto andargli addoflb per dargli la fui beccata , e per 
llrappargli qualche penna. Ma'poco giova a ipennacchia- 
re quello Mollro; mentre quelli, che hanno dato alia 
Iute , e elle fe ne dichiarano i Padri , hanno ira loro 
gran copia dì quelle penne , colle quali polfono facili- 
mente riparare i danni, die fi facefléro alle iiic piume; 
e pero bifogna refpin^ere quelle locuile dell' Apocalilfe, 
con il fulmine dell'anatema nel pozzo dell' Abilfo, don- 
de fono foriite . • 

A quello fine, Monfignore, fiamo ricorfi a voi colla 
polirà fupphia u^lki iàirlu Ivhbrajo .- Voi avete ordi- 
nato, che il libro di cui vi richiediamo la Cenfura fi 
e&minaffe dai voliti Gran Vicari , e dal Sig. Peniten- 
zkve alla prefenza di Monfig. Vefcovo di Olona , per 
poi 
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poi riferirlo a voi col loro voto dottrinale . Elfi hanno 
fedelmente efegnito il volti' ordine ; vi hanno mandato 
il loro parere , die tende ad una Ce olii ra cosi fevera 
comi; merita un tal libro, che contiene la più gran par- 
te delle Maflìme pemicioié di cui fi fa doglianza . Voi 
avete altamente dimoltrato in diverfe congiunture l' orro- 
re, che avete di quelle mal lime detcitabili Noi ci ri- 
cordiamo di ciò j che ci avete detto, c fappiamo in quag- 
li termini ne avete parlato, e ferino a più peribna^i 
di condizione e di virtù , ine le ne ricordano quanto 
noi. Rclfidiamo a dimandarvi iftantemente la condanna 
di limili dottrine , che voi medefimo giudicate sì Jcan- 
dalulè , e da noi poterli lòilenere . Non dimandiamo 
già, che voi difonoriate in alcuna maniera il nome fte- 
glì Amori, da quali fono (late cavate queue dottrine, 
ni! die lattiate gli Ordini, o le comunità , di cui elfi 
fono flati membri: ai contrario noi delìderiamo di tutto 
cuore, che fi rifparmi la loro 'riputazione , per guanto 
(ari poliìbile fenza pregiudizio però della verità , alli di 
cut vantassi bifogna, che ceda ogni altro interell'e. Ora 
non fi è mai data congiuntura più favorevole della pre- 
ferite per rifparmiare il nome ek^ii Autori, ne! mentre 
che fi condannano le loro malvagie opinioni ; poichi) 
(rovandofi quelle opinioni raccolte ne 11' Apologia dei Ca- 
diti, e non portando quclto libro il nome del fuo Au- 
tore, voi nel condannarlo , condannatele le maggior par- 
te delle cattive mallime fenza , efporre la riputazione di 
chicclielia a quel la- con fu (ione , ed ignomìnia , che un' Au- 
tore riceve dalla Cenlura di un'opera, che porta il liii» 

Vero e , che taluno può dirci , che qnantunqtte l' A ■ 
g-j|;;:ia non porti il nome del fuo Autore ; nondimeno 
lì fa bjniliìmo, che quella è opera di un Gefuit» chu 
non (blamente è un Geihita , .che l'ha comporta, ma 
ancora che quella Compagnia la riconolce per fua , 1' 
approva, e la protegge: ch'ella s'iotert'lla a difenderla, 
e ad imprime la coti-ltima. Miji può ignorarli ( /indi- 
rà ) , clic i Gcfiwti ili Patiji;, 1' luE.no dilìribuita nel 
Collegio di GemonE: iì là in quelle Città , eh' elfi Jl 
han- 



hanno fatta metter in vendila in una bottega di libr.tr > 
contigua al loro Collegio: lì fa, ch'elfi l'hanno preno- 
tata a più perfonaggr qualificati : che il P. Brifacier a 
guiià di quelli, che portano in giro le leggende, l 
fiato di cala: in cafn a làr elogi di quello libro , e a 
raccomandarne la lettura, come di un opera eccellente: 
11 fa, ch'egli l'ha tatto leggere nel refettorio del (ito 
Collegio, come fe avelie voluto, che nel medefimo tem- 
po, in cui i luoi Religioni rifocillavano il Corpo ( pafeef 
fero lo fpirito con una lettura , che auro non inibirà , 
clic crudeltà , uccilìone , vendetta , calunnia , e che lu- 
lìnga le Miliari umane le più tiiriofe , e le piii violen- 
ti. Ciafcheduno fa, che quando appunto noi (bHecitavUi 
ma avanti al Parlamento la fopprellione di quello mal- 
vagio libro , quello Rettore race va tutte le lue premu- 
re per diltruggere le nollre , pubblicando ultamente , che 
non vi erano, fe non fe alcuni ignoranti , che vi iro- 
valiero materia da contraddire . Ci diranno finalmen- 
te , che non fi può pi ì: dubitare dell' a^rov.ìiionc , e 
della protezione , che £i Gelùiri danno a 'queit' opera 
tenebrolà ; dopo che fono flati di frefco (rampati più 
fogli volanti contro il Fattum de i SS. Curati di Pat 
ligi, ne' quali folto nome di quelli Padri fi prendono 
a drlèndere le mairime contenute neh' Apologia": (i tut- 
te quelle colè non cadellero fono i lenti , njn patrem- 
mo crederle. Mentre chi crederebbe , che una Corri* 
pagnia , la quale fa protèttone di virili , di pietà , di 
dottrina , di prudenza ; e che per altro è coli llraor- 
dinariamenw Retala della fna riputazione, intraprende i- 
ie con tanto calore , ed ollinazione , la dilèf.i di no 
opera ftampata - lènza nome dell' Aurore , e lènza 1' 
approvazione , la quale non lì può foitenere lènza di- 
chiararli nemico giurato della pietà , d.-i!a cariti , del- 
la verità, della buìna tede, c lìnceri;.i de' buoni coi 
fiumi , e di ogni vinti Cnlliana , le di cui regole più 
inviolabili fono rovefeiate in quel!' Apologia i Si la- 
mentino pute quanto vogliono i Celiati deli' ingiuilt- 
Zia, che dicono di aver ricevuta gialle lettere Provin- 
ciali; certa cofa è , elle nulla è Itilo mai Icvirto , v 
L puij- 
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«Atlicato contro di eliì , che faccia icro pia tòrto, é 
Mici negli Mimi non prevenuti una più funciìa impref- 
iicne del loto genio, e della loto condotta , quanto la 
pubblicazione di un tal libro dell'Apologia, e la prote- 
sone i ch'elfi gli accontano . Che le riguardjno come 
loro maggiori nemici quelli , che offendono più fenfibil- 
mcliie la loro riputazione , bilògna dire,- die uon hanno 
al Kondo maggiori nemici di loro niedefimi ; poiché 
non li è lana mai cola contro di loro, che IL diicrediti 
piii i:i.i>.vriahnrnte, quanto quella intraprela sì ingiulta, 

Ma noi non vogliamo imputar all'Ordine intiero dei 
Geiuiti l'Approvazione degli eccelli icandalofi , che fi 
troiano nel libro dell'Apologia. Noi lappiamo diittn- 
gu.-re i Geìiiiti dal Gefuiti medeiimi . Poiché noi iii- 
miamo, che ve ne fono de' veri, che hanno il vero fpi- 
ritn del loro I (titolo , e de' fallì , che non né hanno, 
che l'apparenza. I veri Gefuiti fono i regnaci, eidifec- 
puli di Gesù , che lo fèguono invariabilmente ne' funi 
collumi, e nel/a fin Dottrina. I veri Gefuiti fono quel- 
li, the ali' riempio di Cesi loro Capo, e Modello (a- 
no limplici, manfueti, umili, pazienti, pieni dello (pi- 
rito di Carità che ogni cola fopporta : I veri Gefuiti 
fono quelli, che men cercano !r approvazioni , e gli ap- 
piglii degli Uomini: che s'allontanano quanto poffono 
dal frequentare le pertòne Mondane : che fuggono la 
Corte, come uno fcoglio, ove la vini di un vero Re- 
ligiofo corre sran pericolo di far naufragio : che non 
vanno mendicando il favore, e la protezione de"Princi- 
pi, e dei Re; ma che mettono tutta la loro fiducia in 
Dio folo : che non fi introducono nell'amicizia dei Ric- 
chi , e nella condotta delle loro cofnetWe : che non pren- 
dono alcuna parte oegl' intrichi del Mondo: che detefìa- 
no la politica, e la prudenza dei Secolo,- e che fi ap- 
plicano unicamente ad adorare , e (ervir Iddio eon fem- 

C"-àdi cuore , ed ih filenzio . Quelli róno , elle non 
a nè filila lingua, ne filila penna la frode, la men- 
zogna , la maldicenza : che nort rendono mai ingiuria 
per ingiuria, r.i iralediJione per maledizione ; ma che 
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benedicono quelli, che li maledicono, che lodano quel- 
li, che li biafimano, che fanno del bene a chi loro fa 

• del male; che predano Dio per quelli, che li maltrat- 
tano, che lungi dall' imputare falli delitti a quei , che 
gli acculano di qualche delitto vero , fono al contrario 
tosi folleciti in nafeondere i difetti dei loro accufatori, 
come fono franchi, e tinceri nel riconofeerc, c confetta- 
re i mancamenti propri • Qpelli fono 1 che non hanno 
altro fine nella toro condotta, ed irruzione altrui , che 

. la gloria di Dìo, ed il prolitro maggiore del profumo. 



1* ignorala della difciplina, la corruttela de! fecolo , la 
prudenza, e politica umana v' hanno introdotte . Quelli 
fono, che fi dimoiano rmi .imiti della verità, che di 
Sanchei, di Molina, e d'Eicobario ; che prcferifctmo la 
parità della morale Criftinna a tutti gì' interdi! della lo- 
ro Compagnia , che Itabililcono il loro vero onore, non 
nel folte-nere con oftinatcMa quelle mattine , che fcan- 
. dalimno i buoni, e che fono condannate anche dai più 
libertini; non nel difendere a dritto, ed a traverlò gli 
eccedi, ed i mfporti dei loro Confratelli , quali follerò 
tutti impeccabili nei loro cornimi, ed infallibili nella lo- 
ro Dottrina; non nello tculare , e mafdierare i sbagli 

• manifeili , che non ofano difendere apertamente - t noti 
nell' abbagliare talmente gli occhi de' fempiici y col far 
loro prendere il male per bene , ed il bene per male ; 
non nell' oppti mere colle calunnie quelli , che fanno lo- 
ro conofeere i propTj filli, e ne rapprefentano le fune- 

- Ire confc-uenze : ma che tono perluafi , che 1' onor ve- 
ro delle Perfone Reliquie c,-nf::k- in enntenate ingenua- 
ninne i fuor mancamenti quando fi è tallito, in difap- 
provare, e ritrattare i fuoi errori, quando fi è abban- 
L z dona- 
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mini ardenti, c trafportatt, che ne ufùrpano il credito» 
ed il dominio , c ch'eiienen sì temerariamente impe- 
gnaci a (bìlenere le nufl'one più perniciofe della fnlfa 
morale, ed avendo congiurata ia perdita di quelli , che 
iì onmmaono ai', e !oro i:irr.ì?rele , c'puconrj la loro So- 
cietà "al pericolo di perderti ella medeilma , lenza che i 

'c'v: i -ji-i ivit'T.ti r.a i.ìro, elv d' urdinario non inno i 
più Santi, elirc:,.,,, f,. ?M fili altri una dominazione co- 
si aiìbluta, ed efigono da loto on'obedieOM così cieca, 
che a loro dire , e cerne un delitto di- magia , td una 
jpcàc eT Idolatria il rejifteie alquanta , t non acquitatft 
ad ogni trafporto, e capriccio di un fupcrìore indilcre- 

*° Dopo* a'~r 'fatta vedere la bella faccia & quefla me- 
da:;,!/, biffila era, M-mii-. , coltrarvi il rovefcio dei- 



dono fobici J t ' Grandi, e de'Ricchi della Terra per ren- 
dertene poi Padroni con una condotta tutta molle , e ri- 
laiTata in cjìi, che concerne gl' intere ili di Dio , e della 
falute j ma fanno abbafìanza fentire la durezza , ed il pe- 
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tfella medefìma loro condirà, quando fi tratta di di- 
fendere ì irai) proprj ■inKrelIì,a favor de'quali tirino ben 
fili far fèrvirc il credito, e la boria di quelli di cui go- 
vernano le cof.-t.we. I fallì Gcfniti fon quelli, die tur- 
bano giornalmente il fa^r' Ordine ddla Gerarchia , die 
deprezzano la font' autor ir.: di?' Velavi , die lenito con- 
tro di lei continui, ed iniò.Tribili attentati, elle mettono 
folto i loro piedi i Curari , che dilettano , e rovinano le 
Parrocchie, che fconvolgono .li difèiplina della Chiedi , 
che non innalzano la dignità, e potetti del iòmrno Pon- 
tefice fe non quando egli è a favor loro , e li ricolma di 
grazie , di difpenfe , e di privilegi ,. c con fotnina ee,ua! 
prontezza, fe il Papa rivolge da loro la faccia , voltano 
a lui la fchiena ■., ed efeguiicono la parola del Profeta, 
avertente autem te faàem tudr» tsahabuntiìr , & dejì- 
cicnt; effendo elii del numero di coloro , di cui parla il 
medelìmo Profeta, che non lodano , e non ponzano Ce 
non quelli , -che fanno del bene ,' cenfitebititt 'ubi , cut» 
itnefecerir ti. Sono quelli che fi formano un Idolo del 
credito, e della ripui azione d.-iia taro Coni-.^nia : che a 
ciò rapportano tutti i loro fludj, e travagli : che preferi- 
rono il bene, l'onore, ed i v. ini.'. ■•■? \ it: un tal hmulacra 

uo, che quanto v'ha di più. faggio j evìnuoCi nella Chic- 
li Cattolica , tutto lìa codivi- io ne!!,-, loro gloriola, e 
trionfante focietà: che fi perfiiadosto efler c(Ti i foli Ora- 
coli , che fi devono tonfili tare , ed akultare filile diffi- 
coltà più impjr;,.;i:i della Reih.vne : che fono talmente 
ubbriaci» dell'alta op^iune delia loro abiliti, che noti 
poffono tollerare di elfer riprelì, o contraddetti incoia al- 
cuna: che trattano da emoi , e da Eretici tvtti coloro , 
che gli eccefTì loro combattono.- che lì oftinauo a difen- 
dere i pervertì feti t imititi dei loro Autori , eziandìo di 
poco conto, e difpregeroti.- che dono il corta di più d* 
un fecolo, che s'impegnano , e s' intricano a comporre 
libri, hanno ancora da condannare , e rifiutare lìbera- 
mente, e di buona fede una (ola delle tante malfipK 
pemidofe, ellratte dai taro Autori, benché dei libri al- 
trui neffuno vada efente dalla. loro ccnfiita 3 e che .non 

L ì 



contenti di aver contraddette l'opere de' SS. Padri , non 
hanno uè pur perdonato alla Santa Scrittura , ed hanno : 
ofato acculare S. Paolo di d&rlì lafciato tralportare dal 1 
foo fuoco naturale nelle fue epiltole, e di aver in quel- 
la (bitta ai Romani fomminiltrate le armi a Cali-ino per 
difendere la fua Ertila. Il P. Adamo nel fuo Calvino 
disfatto p. 623. ■ . : 

I ialh Gelimi fono quelli, che non fi fono vergogna- 
ti di dichiararli protettoti di tutte le malvagie unti ri- 
ne, che da cento venti anni in qua fi fono minile nei 
libri di alcuni Scolarci , e Cafifti poco efatti . Quelli , 
che in vece di medicare le piaghe fatte da quelli Auto- 
ri alla Santa dottrina, le hanno anzi accrefeime, ed au- 
mentate col fame delle nuove più pericolofe, e più mor- 
tali delle prime ; e che fi fono refi li Difènlori ollinati 
di una morale tutta oppolla a quella del Vangelo , de'. 
SS. Padri, e de'fagri Canoni filile materie più importan- 
ti dei comandamenti di Dio, e della Chiefa. 

Q.nelli lòno , che ben lungi dal conformarli allo Spi- 
rito di Gesù Criito, il quale proibì a S. Pietro di ado- 
prare la fpada nella Caufa più fluita, che vi folte mai, 
poiché fi trattava di ditèndere la vita di un Uomo Dio 
eontra la violenza, ed il furore de'fuoi nemici , metto- 
no il pugnale in mano agl'iiieUÌ Prelati, e a' Reii -ioli , 
a folamen 



loro, che minacciano di calunniarli, ma di più interna- 
no effer elfi obbligati qualche volta a farlo per legge di 
quella Girila, ch'elfi devono al loro Ordine . Terribi- 
le, e prodigiofa legge di Carità , che obbliga a privar 
di vita il prollimo , eh' e il maggior delitto che li poifa 
commettere contro la vera legge di Carità! Amicotom, 



l'iniziamento, che Gesù Crifto dà nel Vangelo , dì 
i-,! t :u:.'.K- ',1 finiftra guancia a colui, che ci percuote k 
delira, di lafciare il Mantello a colui, che ci toglie la 
velie, e di pregar Dio per quelli, che c'infamano, eci 
perfeguitano ; non fi contentano già di follenere , che fi- 
pub ammazzare per uno fchiaflb, per un pugno , e per. 
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jirÉvenire una maledicen^a ; ma di più inhluno in un* 
maniera lunula contro quelli, che prendono il partito di 
Gesù Grillo, e del Ihj Van:>-lo per opporli a^li Auto- 
ri di qucite mallimc lànjiuimk . Pcrch ì lo iinttore dell' 
Apologia alla pag. K;. accula guellt, clic Jì oppongono 
a'ijueita crudele lioctri^ia , di dl.'rc j protettori ilei la- 
dri, marioli, e Caluiiiu.uori ; e ji p,m;;.n;j a Girolamo 
di Praga, ed a Gali-rio Eretici, che tòno itati bruciati 
per le Joro empietà , lènza Ulnare di tàr cadere lòpra 
Gesii Crillo medelimo quello dardo ingiurioió, chi lan- 
cia contro i iuoi avverùrj. Conci ni l'ut hè ié è undidda- 
rariì protettore dei turjaruij dei Ladroni , e dui detiat- 
lori, il dire, che non e (Ktiiielfj di ammazzare penino 
fchaffo, per un l'urto %;iero, o per una maldicenti, 
in qual rango fi metter; d.ilj' Ap-.il i : ;i:ta il %ìiodiDio, 
che i>eti lungi di aver per, nei lo , che il uccide.fero fìmi- 
ii perfonc, jniìnua anzi a'iùoj difccp^li , ed a tutti li 
Fedeli , che tollerino ru/.i empiente quelli affronti , e 
quelle i ngiul tizie , clic non Jacciano alcuna refiltenza a 
coloro, clie ne Tono gli Autori; ego autem dito vobis , 

fid fi ou,s «>«..,/„« m dtxtram mnillamprf 

le UH ghermì ; & ei qm vull tviltic tunicam vwm 
dim'utt ti & pulirli . Orate pio pe.jet/uemiùui , & ca- 
tu.n.ÀMtibHf vos. &c. 

Noi diciamo ancora , die i falli Gcfuiti fono quelli , 



si icnwrirunieiite contro tutte le regole dv-ll 
,1 dichiararli favorevoli a queiìo libro , con 
folievata tutta la Terra , e ch'effendo (lato 
fotta nome di un Prete fccoUre Proti fora 
Canonico , poteva eiler facilmente rigettai 
Padri, i quali ne hanno rigettati tint' altri i 
/iianJalofi: Ma in vece di nafeondere la. loro 
l 4 
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iópr.ii-.-.rrdT c^-.-Cu, iihr.ittimo parto, ne Tianno arra&W 
to un trofeo, l'hanno portato in trionfo per timo, haoj 
no latto Ihuiipare più libercoli pir lùa ditela , e fcan-' 
volgono tuttora Cielo , e Terra per impedirne la Cern 

Ni £ colà meno degna dr oflervaiiotie , che dopo a* 
ver elfi laceralo in ufia maniera sì (ùriofa l'onore dì 
tami laioni, e dotti Pallori, che fi fono ooooiU al tot-* 
reme della loro corrotta morale: dopo averti rapj*efcn«* 
tari nella loro Apologia, ed altrove come tanti lupi era* 
deli, come lami (iiziofi, come pelli pubbliche^ comene* 
mici della Chiedi, e dello fiato, come Eretici degni di 
fuoco : ora die vedono, che tutto il Mondo condanna 
la loro catti»-» condotta , che il zelo dei più moderati ^ 
e di alcuni dei loro migliori Amici fi accende contro le 
loro ìntfaprefe : in una parola , ora di' elfi cominciano 
n riìimtire la loro debolezza ed a riconofeere T che non 
polì-no eiTer per più lungo tempo i nolfri perfecntorr, 
contrai anno i Martiri, fanno fembìante di cflere i Tré- 
botati, e fi dicono delìinati alla rófterenza, ed alle Cro* 
ci , di altro non parlano nelle loro rifpoire al FtSum.di 
Paiipt, die della loro pazienza nel tollerare le ingiurie, 
del perdono, ch'elfi accordano a' loro nemici . Ma Dio 
buono; qual flrana, e bizzarra fpecie diMartiri, di per- 
feguiiati (ori delTi ! Quando elfi vedono, che non pof- 
fcm conferire l'intento di diftrup^ere la vera morale 
del Vangelo, per follituire in fuo luo*;o una tnoraledia- 
boliea.' quando vedono, die tutti li fuoi artifizi a nuU 
I* eie vano per dar credito alla loro abominevole Apo- 
logia, e che quanto più fi [indiano di coprirne , ed oc- 
cultarne il veleno, tanto più vien ella rigettata, e con- 
traddetta; e più numero di portone contro di ella folle- 
vali fa fis^ti i parte: quando vedono, che quanto più elfi 
fi sforzano di perfiiaderc alla gente credula , die i foli 
Gianfenifii riprovano, e combattono la loro morale, tan-* 
to meno fono creduti , effondo 1 (empiici di prelènte 
convinti delia fallirà di quella groflblana impoilura : fi- 
nalmente quando vedono , che" eiafeuno lì oppone alla 
Ino corrotta dottrina , che il Clero di Francia ne ha 
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eJhnbfttato àèir orrore ntll' ultima Aftembìea generale ; 
che. i più. dotti Predicatori la di/ereditano efficacemente 
dai Pergami, che ia facoltà di Lovanio ne ha condan- 
nati, zd. Articoli, che la facoltà di Parigi ita prefcnte- 
mente attorno alla di lei Cenfura , e che voi Monfìr. 
preparate i voffri fulmini per ridurla ben predo in ce- 
nere .' allora elclamano, Aifajìinio; allora efii gridano, 
all' oppreflione , alla violenza , alla perlecuzione , come 
& Utero nrefì per la gora^ °°' combattere , e condan- 
nare una dottrina, che apre una lar^a porta alle ufure, 
alle fimonie, a i furti, alle calunnie, alle furberie , al- 
le violenze, agli omicidj, ed a gli alfaflwamenti ■ Il che 
fa molto ben conofeere con quanta ollioazione iiano at- 
taccati alla ditela di quelle deteffabili mainine , fenza 
volerne abbandonare né pur un folo articolo. 

Ecco, MonCg; alcune differenze , che noi abbiamo 



compongono la Società de' Gelimi, affine di non offen- 
dere la giuftizia, e dì non violare le regole della cari- 
tà , comprendendo tutto queft' Ordine nella medefima 
condanne , e confondendo indiltintamente gì' innocenti 
eoo i colpevoli. E' vero, che prefentemente noi potre- 
mo con più apparenza di giulrizia , che mai , acculare 
lotto l'Ordine de'.Géfuiti di autorizzare la corruzione 
della Crilliana Morale ; poiché quelli Padri fi fon leva- 
ta la mafehera, e fofiengono ora con audacia tutto ciò, 
che per il paffato pareva, che riprovalTero , e rigettaffe- 
ro con efecrazione. Conciofuaché nell'ulama ( che pre- 
sentano al Parlamento di Bourdeaux nel 165.5., contro 
il libro intitolato Teologia morale dei Gefuiti, rkono- 
ftono, che le propofizioni attribuite loro in detto libro 
fimo empie, peritalo fe , fcandalofe , deteflabili , pttgtudi- 
eiajoli ai burnì optimi , ed aita Società Ch'ile . È ag- 
giungono . ejfere ma fimma ingiii/ìoìa , e calunnia , f 
imputar Ioni qtiejia domina pcrniciofa , a cui potrebbe il 
loro nome dure qualche cor/o , ed amentn , con gran pre- 
giudizio dalF anime , fe fi crede, che la medefima falla- 
ta infegnaia dai loro Autori. Ma dopo quel tempo han- 
no molto cangiato di Itile, e di linguaggio , poiché di 




(ralle perfone , che 



( 17°) 



jirelente fi dichiarano eflì pubblicamente Ì Fio i etlfiri, * 
i difenfori del libro dell'Apologia, the (ottiene alcamanw 
te la maggior parte deilc maiiime , che li leggono ia 
quel piccolo libro dell» Teologia morale, fenza .che ali 
um Re.i2.i1lo di delta Comwi.tna ha ancora «impartii 
a riprovarlo, e rigettarlo, o parimenti a confutare , co- 
inè fono obbligati la dottrina di un libro si pemitiofo, 
e sì univerlalmente condannato . Ai contrario D ardire 
di quelli, che lo difendono apertamente, e il Glenzin 
degli altri tllendo un con traino della loro connivenza ; 
vi e motivo di giudicare, che tutta la Società conforta 
a follenere tal dottrina, e che la tacaulà propria . Non? 
dimeno non vogliamo condannare tutto I' ordine ; per- 
che abbiamo fempre fperanza, che i veri Gelùiti , cioè 



fine il loro lilenzio, e con pubblica dichiarazione ripro- 
veranno la temeraria, e fcandalolà incraprefa de' loro tot 
fi Fratelli, a quali foli fono da noi attribuiti rutti que- 
lli «cedi. 

Or noi [limiamo, Monfia. che torebbe cola di grave 
pregiudizio alla Chieta , alia falute dell'anime , ed al 
bene della pubblica Sooietà il rifpettare il libro dell' Aa 
pologia, e tutte le malfime , che contiene , per paura 
di far difpiacere a quelli fallì Gefuiti , che le foiltngo* 
no. Noi ben farciamo, che in quello fecolo di compia- 
cene , e di mollezza , in cui viviamo, fi evita quarto 
fi pub l'offendere perfone, che fi giudicano avere qual- 
che credito aoprelTo i Grandi, e che polfono giovare , 
o nuocere alla noftra fortuna : ma fe quella compiacen- 
za giunge a légno di far abbandonare la verità ,. e di la- 
feiare fortificar l'errore per mancanza di chi vi wiilh, 
la Religione è perduta, il Vangelo èdillrutto, i buo- 
ni collumi fono corrotti, la dilciplina è rovefeiata -, il 
vigore della potellà Epi (copale è evinto : è venuto il fi- 
ne del fìiblime- e divino potere, che hanno i-Velcovi dt 
governare la Chiefa e di confervare ia purità della fede, 
e dei collumi ; e quello è cafo si deplorabile , che fi può 
dire in oggi ciò, che ferine in altri tempi S. Cipriano a 
Papa Cornelio, il quale fi era intimorito p^r le minaccio 



a dire i più dabbene, che fono 




delT 
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dell'andròidi Feiieiano, e di Fortunato , che furono i 
primi Incendiar) , ed Autori dello feifiua de' Nuvariani ; 
Quod fi ita rts e)i, /w Cariarne , ut «ejtrjf/i mirali 
imuat ut audacia , aiiunt ejl de EpifivpgtKt vigore, O de 
Ectiefic gubernenda fublimi, ac dtvim t''Tejtjte. 

Come, Moniìg. f Non lì ardirà dunque di relMene 
all'Empietà di opporli al li bertìllagg io e di combat te- 
le i molhi, che partorite ogni giorno la falla morale, 
ptrchè i Gefuiti ne fono i Padri? Non fi olerai più in 
avvenire di dire , che vi è obbligo di far atti d' amor di 
Dio? Non fi oferà più di folìenere, di' è vietato l'ucci- 
dere per uno fchiafto, o per una mentirà, liVclcovinon 
eferanno più di condannare quelli deteiUoili paradelli , 
che fono contrari a limili verità, perche piace ad alcuni 
Gefuiti di iòltenerle? (*) e chef fe a queitì Padridun- 
oue Vienne voglia di rinnovare le antiche Erefie de:: li A- 
riani, dei Nelturiani , dei Pelacani : di riilabilire le or- 
ribili dottrine, che autorizzano eli attentati coiuro le 
perfone più Augnile, e più inviolabili, e fe elfi intra- 
prendono di lencre fcola di quelli Parricidj , e di farli 
pattare in fetta, ed in cabala, Dime rimprovera loro il 
Cardinale d' Offat in una delie fue lettere } fe temano 
aprire la porta al liberi inìzio , e di accordare agli Uo- 
mini fimili licenze fulla materia della fornicazione , e 
delle altre fpecic d'incontinenza, come le accontano in 
propoiito dell' ufura, della limoni*, del furto, della fal- 
li reiljmonianza , e dell'omicidio ; bifognerà Tollerare 
lènza dir parola tutte quelle rovine della tede, dei buo- 
ni cornimi, e della pubblica Ikurezza, perchè i Gefuiti 
ne fono gli Autori? Certamente MouJìg. non pub ac- 
cadere male più perieolofo, e più formidabile alla Chie- 
fa di Dio, che di lafciar ufurpare a qualche Ordine , a 
comunità un eredito tale , che fia in loro arbitrio dì 
far credere ai popoli quelle dottrine, e quelle malfime, 
ch'elfi vorranno, lenza che fi nona fermarne il- coriò, 
e fenza che vi ha, chi ardilca di opporli, alfine di non 
plfet per lo meno digreditalo come ^un Eretico , Con- 



(*) Anto. Sirmond. Thef. cell. Germe-ri. Lcffius , Efcobar. 




.-pazione non vi farà pij 
alfa diilniggere , ne erro- 



re, che nati fi polfa facilm^me itabiiire nelia Cbiek, 
- Siccome Dio ha dato ai Prelati la Chiave della fcien*. 
za, e dalla loro bocca debbono ricevere i popoli ic rego- 
le delia dottrina della falute; cosi tocca a loro rf impe- 
dire le intra pnie, che fi tanno forra F autorità Iegitti- 
ma, ch'elfi hanno di regolare la fede, ed i coltomi de' 
Fedeli. Si i sur tronco (offerto ^ che i Gemiti ufuroaf- 
fero fopra i Prelati la qualità di Dottori, e diMaeitriì 
e che alzaffero nella Chiefa una Cattedra liioeriorea quel- 
la de' Veicoli , d'onde vogliono efiere alailtari come 
;anti Oracoli , alle rifornitemi, e decilioni de' quali non 
fi» permeilo di contraddire lènza pafl.'re collo oer Ereti- 
co. Quella è la gran p re lenii me dei faifi Geiitrti , e i\ 
colmo della loro arobbiola , e infoiente pretensone di 
voler flabilite un imperio sì aifoluto, o per meglio dite 
una tiranna sì infoffribile fopra gii animi di tutti eli 
Uomini, che ciafaino ila coiiretro di foHometterft alle 
loro tentenze, e di abbracciare ciecamente tutte le lorcr 
maliime fotto pena di efl'ef tenuto, e diicreditaio da per 
ratio , come un Empio , e come un Uomo , che ha 
rinnegato la foie. Tutto ciò hanno elfi ofato ancora avan- 
zare di nuovo nella rifpclla da loro data al fatium dei 
Curati di Parrai y nella quale dicono efpreffamente alla 
pag. 9. r cht gli Efelk't fili cmxmàà'uuno le loro muffirne * 
JJou potevano meglio, che con quello tratto di penna,, 
dipingete il Carattere del loro genio , e far conofcere 
qual (ia lo fairito, che li poflìede. Si credeva , che. la 
pubblica ione da loro fatta cosi inopportunamente del. 



delimo, avendoli polii nell'ultima coniuftone ne fareb- 
bero rimali umiliati,- e che il mal efito della loro in-, 
ttaprefa si temeraria avrebbe alquanto depreflb il loro- 
fallo , e la loro arroganza ,' ma queft' opera fcandalofa v 
ch'cfli benché- abbattuti lanciano contro perfone Ululiti 



loro traviamenti, mollra chiaramente , che fono inildfi- 
bili ne] male, e eh' d fendo una volta determinati a fe- 
gui- 
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guìre Terrore, non v'ha più meno di ricondurli aìla 
verità. 

La vanità, che perfuade loro di elitre i foli Oracoli 
della fcienza, gl'incauta talmente, che fi figurano di ef- 
ière infallibili, e che per confeguenza nefluno polla op- 
porli fenza delitto ai foro fentimenti , Il che la loro di- 
re con tanta inlblenia , che i foli Eretici contraddicono 
alle [oro maffime , di maniera che (è fi ha da prciìar 
fede a quelli Maeftri del Mondo , non altri , che gli 
Eretici hanno condannata la diabolica dottrina , che in- 
tègna quei parricidi eiècrabili , di cui abbiamo poco fo- 

Ì.ra parlato, che efpone i itati dei Principi legittimi al- 
e invaiìoni, ed ufurpazioni ingiulk dei Tiranni, e que- 
lla dottrina intanto e Itata foltenuta da circa venti Ge- 
fuiti dei più dotti, e celebri dell'ordine . Non altri pa- 
rimenti , ic non fe gli Eretici hanno fatto abbruciare 
per mano del Carnefice i libri di Santareìlo , e d'altri, 
con la fpongia di Flnydo . Li foli Eretici hanno com- 
battute le maliime di Molina filila materia d^-lla gra- 
zia, delle quali il Corpo de'Gefujti intraprcle la ditela 
nella celebre Congregazione de AksìIììs tenuta in Ra- 
mi fotto i PP. Clemente Vili., e Paolo V. Li foli 
Eretici fi fono folliivari contro i libri cTIngliiltera, sì 
pregiudiziali a 1 Velcovi , ed alla Gerarchia , quali iono 
ilari pubblicati (otto nome di Smitheo , di Daniele a 
Jefu, e di Lomelio . Li foli Eretici hanno rigettati i 
fentimenti del P. Baunio , contenuti nei fiwi libri (iella 
/emina de' peccati , della pratica det diritto Canonico , e 
dulia Teologìa Morale. I Ioli Eretici hanno contraddetto 
agli Afòriiini d'Emanuele Sa , alla dottrina di Leflìo fili 
punto della grazia, e della pred e llin azione , alla fomma 
Teologica di Gafajfo ed af fuo libro della dottrina Cu- 
rio/a, al? Anfiteatro Ì onore dì Bonarfiio , ai libelli fedi- 
toli intitolati, Admonìtìo ad Regem Ludovicum XIII. 
& materia politica ; al libro del P. Rabardo cantra Op- 
tato Callo , alh opere di Pyza alla Gerarchia del P. 
Ceht , agli /crini del P. Hereoci-, e dei P.- Emr,lo Bil- 
ie, al Gian/ew/mo del P. Bri/acicr y al libello infamato- 
rio , pubblicato dal P, De/ds/ers fitto nome di D, Pacìfi- 
co 
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h S Avtmcht , tà dia Hifefa del diritto Epifiepale, 
data m Iute dal P. Bagot. Gli Eretici foli contraddico- 
no di preferire alle malvasìe Cmclufwnt detta morale dì 
Mulina , di Santhà , di Gregorio da Valenza , dtl Tm- 
nero, dì Leflio, d 1 Emanuele Sd^ dei Lahndn , di Fagvn- 
dez t di FUiuccto, -di Urtade, di Caflropatn f di Regi- 
vatdn, di Sanno, dell' A 'mito , di Baunio , di Efcoèar y 
dì Mafcdrenas, ed altri Cafijii di fjuefia compagnia .--Fi- 
nalmente non altri , che i foli Eretici contraddicono alle 
madìme dell'Apologia de'CafifHy di cui i Gefuitì han- 
no apertamente prefa la protezione . Ora & cofa certa, 
che il Conlìglio del Re ,- che i Parlamenti , che te Af- 
femblee generali del Clero di Francia, che le Universi- 
tà, e Facoltà di ITeoiogia le più fàmofe , e che ffti- 
quifizione ancora di Roma, ove fi fa quanto credito ab- 
biano i Gefuiti, hanno condannati quali tutti quelli li- 
bri, e tutte quelle marTVrne, e che la Facoltà di Pari- 
gi fin prefen te mente lavorando intorno alla CenfuradeH* 
ultimo, ch'i l'Apologia.- E per eonfegnenza fecondo il 
parere de' falli Gefuiti, il configlio del Re, i Parlamen- 
ti, i Vefcovi di Francia, i dottori delle Facoltà di Pa- 
rigi, di Lovanio, e P Inquilizione di Roma fon tutti 
Eretici , poiché hanno avuta la temerità di proferirete 
tutte quelle novità, di cui i Gefuiti fono gli Autori. 
E per eludere quefti rimproveri , in vano elfi dicono,' 
che tutte quelle maifime, di cui fi fa querela^ non fo- 
no proprie , e particolari della loro Compagnia , e che 
i loro fcrittori le hanno ricavate da altri Autori , ohe 
gli precedettero, e però non dover cadere (òpra elfi Iti- 
li l'odiofità di tali dottrine. Mentre oltre che noi po- 
liamo contare più di cinquanta propulsioni , le piì» in- 
foftenihili , di cui i Gefuiti furono i primi inventori ; v' 
ha giufto titolo di loro attribuire il reflante delle lar- 
ghe opinioni , e di credere che fia dottrina ricevuta , 
noi non diremo da tutto f Ordine , m.T almeno dalla 
Cabala, e dalla fazione dei falli Gefuiti; ftantechè i 
dottori che non fono di quella Compagnia tanto fecoia- 
ri, che Regolari la ricettano, e non fi prendono trava- 
glio aitano per foftenerla, ovvero per impedirne Iaconi 



t ■ L'. ■..'(.:■; Il' 



(tanagiotìe ^ come ferini» quelli Reli^ioll . AH'oppoffd 
' noi vediamo, che i dottori dell' Univerfirà di lovanio 
non /ebbero ,l' anno paflato la minima difticoiià di cenfu- 
- «re \più propoli/ioni della morale corrotta ( ch'erano (li- 
te infernale dai Teologi Secolari j dei quali ven' erano 
forfè della loro medelima fcuola ; e noi lappiamo , che 
i Teologi della Sorbona non fono in diveda dilpofaio- 
ne di trattare più favore vilmente le gravi mafhme in- 
festiate tanto da certi dottori del loro ilìufìre Corpo, 

J.oanio da altri Autori ffnmieri. Amano elfi i loro Con- 
rateili, ed hanno venerazione per là loro memoria ; mi 
molto più amore , o premura hanno pei la verità, e 
roti vogliono effere sì deboli, ed infedeli, che abbando- 
nino la caufa della verità per compiacenza, e timore di 
recare qualche ombra o taccia al loro nome, ed alla ri' 
Datazione di alcuni particolari della loro facoltà. 
• Non . vi fono dunque j fe non i falli Gefuiti , i quali 
confederati 11 fieno eoa una cofpirazione pubblica, ema- 
nifella per appoggiare e iòllcnere opinioni , che tutti gli 
altri abbandonano : Ciò che dà giulio morivo ai loro 
Awerfarj di pubblicare, che tali opinioni fono loro pro- 
prie, e loro appartengono privatamente rifpetto agli al- 
tri Corpi, e Comunità delia Chiefà ; Ma queflo anco- 
ra è per loro troppo poco di dichiararli a difpeito dì 
tutto il Mondo protettori, e difenfòri di quanto V è di 
più malvaggio, e fiandalofo nelle Opere di quelli , che 
«anno trattato dei Cafi di Cofcienza: non fi fermaquel- 
la loro audacia, ma pafla più avanti , e colmano la lo- 
io temerità colla più infoiente delle calunnie ; poiché 
qual' oltraggio maggiore può farli alla riputazione di tan- 
ti gran Prelati , di tanti Eccellenti Dottori , e di tante 
piiflime , e Cattolicilfime perióne , che fono contrarie 
alle peroiciofe mamme cltratte dm Opera dell' Efcnbar 
dai 14. più famofi Cadili della Compagnia , quanto il 
pubblicare da per tutto, che non vi fono fe non & i 
fori Eretici , che contraduichmo a quelle ma/lime . 

Dopo un infililo al temerario, e a'i meritevole di ca- 
ligo, bifogna fcntirli in quefra medelìma rtfpofta al 

di Parigi contraflare gli .Umili., e i manfueti , di- 
cen- 



( ty6 ). 



tendo, che nan hanno altre armi per attaccate i loro 
miti, fe non f umiltà, e la fila preghiera per difendei 
the il iorocojlume non ì di perfeguitare , ma dì effere 
perfcguitati- non di far provare al minore di tutti eli 
Uomini gli effetti della foro vendetta, ma di vincere ì lo- 
ro Avuerfari con tutti quei buoni Ofiicj, che poffono loro 
rendere. Chi non ammirerebbe quelli Protei, che pren- 
dono, e cangiano quali tante forme, quante fono le li- 
nee nel loro (cricco l Ora Jbao crudeli , ed ori dolci': 
ora turbolenti ed or pacifici : ora umili , ed or' arrogan- 
ti: ora fembrano lènza fiele come colombe, ed un mo- 
mento dopo fi transformano in Dragoni pieni di vele- 
no, e di furore- Qui fi afcoltano belare come agnelli, 
e poco avanti urlavano, e mordevano come lupi. Si ab- 
ballano , e fi alzano all'eccedo , limili in ciò a palloni, 
i quali eflendo gonfj dì vento quanto più fi abbattano, 
e lì battono contro terra , tanto più fi follevano, e sbal- 
zano in aria . Comandò Iddio una volta al Profeta Iiàìa 
di dire da fua parte a Sobna Prefidente del Tempio di 
Gerufalemmc , che in pena de! fuo orgoglio farebbe get- 
tato come un pallone in mezzo di una grande , le fpa- 
ziofa piazza per feri'ir di giuoco al popolo, che lì pren- 
derebbe divertimento a batterlo, e respingerlo da tutte 



La Compagnia , o per meglio dire , la Cabala dei 
falli Gefuiti ctutca piena del vento diqueilafcienza, che 
gonfia, fi vede di piefente cipolla ad un limile giultif- 
fimo obbrobrio. Sono giuftamente biafimati , e riprefli, 
perche elfi foli fi ollinano a foltenere le prave malfime 
di una morale corrotta, abbandonate da tutti gli altri : 
in vece di profittare di quella correzione , e di ricono- 
fcere umilmente il loro fallo, fi slanciano contro quelli, 
che li ammonifcono ,, e gridano, che i foli Eretici con- 
traddicono le loro mamme . A tali alture , chi non fi 
fentirebbe dimoiato di percuotere quello pallone d'orgo- 
glio, e di vanità? A tali accufe poflbno llar quieti , e 
pazienti anche i pih moderati? E in fatti petrattai fof- 
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fritfi, che 



una compagnia, di femplici Precettori, vcnu- 



(t , ed ammollì di Trofeo nel Regno pc; inlegnare a' 
■ Fanciulli i piin:i rudimenti deile lettere umane , ii qiu- 
ti in paragone dei Prelati della Chiefa .litro poto non 
tendono, die di dilcopoli , abbiano l'audacia di far il 
procedo a'Ior.) Mae'ici, al a'iuio Giudei \ di condan- 
«are «ime Eretici i Cardinali, gli AruveJcovi, i Vefco- 
vì, le Universa, la S:i;bon.i, e !e altre rà:oltd di Teo- 
logia, allordiL tutte quelle Poddta Ecclefialluhe , e ci- 
vili confutano, e fopprimono, riprovano, o riattano la 
loro malvagia dottrina. 

• Monfig. (offrirete voi piìr lungo tempo tali eccelli , e 
trafporti cosi pregiudiziali alla Chiela , ed all' onore di 
-quelli, che la governano/ non ri! Vestirete voi ben pre- 
ito la voltra virtù per abbattere l'orcio di queiìi Uo- 
mini ptefontuoiì , che mettono la bocca in Cielo, c-col- 
l,i lingua avvelenata (corrono tutta la Terra, operoteu- 
rare la riputazione di tante perfine dabbene , che fi op- 
pongono alle loro inmprelè ? Si opprime it verità, li 
lacera la legge di Dio, li viola il (ùo Teilamento , Il 
-combatte il"Van 3 elo, fi corrompe la Rcli S ionc,Ji fcan- 
dalizzano i I-'eJeli, li favori Ice il libertìn^io, lìapre la 
porta ai maggiori delitti, fi prellano le armi agii Ereti- 
ci per combattere la Chicfa , com' eflt ferino prefinta- 
mente nelle loro prediche, nelle quali attribuilcoiio alfa 
Chiefa Romana tutte quelle vergog'nolè dottrine , p.-r- 
-cbìl fono da lei tollerate; e quando lì procura d'impe- 
dire quelli diiiirdini , quelli elle ne fino gli Autori , gri- 
-dano quanto pollone- all'Eretico . In quella maniera i 
-rubatori gridano al ladro, gli AlTallìni all' omeida , in- 
cendiari al Fuoco allorché tanno il lor colpo, ed elégui- 
Jcono il loro delitto. 

Ma finalmente Iddìo non permetterà , die la voc; 
degl'innocenti, e quella dei Colpevoli rei tino talmeut* 
contiife, che non li poffa dilìinguerlc . Verrà qualcuno, 
che farà capace di di (cernere 1' urlo de' lupi, clic attacca- 
no il voflrol gregge dal latrato di più Cani tédcìì , eli: lo 
cuftodifeono , e lo difendono. Ciò farà Monlig. allorché 
voi molfo da tanti clamori vi rifolverete a giudicare la 
caufa, che noi trattiamo nel vollro Tribunale . Ciò la. 



ri allora, che voi comp.irircte coi vaglio alla mano, ai 
cfempio del Figlio di Dio, per Inaiare la paglia della 
falla , morale dal buon grano della morale Evangelica. 
Ciò farà allora, che fe parando il pre'dofo dal vile , cioè 
la buona u.illa mala dottrina , voi farete riguardato co- 
me la bocca del Sig- , fecondo il linguaggio della facra 
Scrittura. 

Parlate dunque Montìg. , pronunciate il voftro" giudi- 
zio fopra [une le mnlfime perniciofe , di cui noi vi pre- 
fentammo due anni fono l'ellratto, come ancora fuque- 
fto infame libro dell' Apologia , di cui vi domandiamo 
la condanna. La vo;lra parola farà che ceifino i venti 
.ini etuofi , che fi abballino i flutti . che fi calmi la tero- 
pe :a, che torni la bonaccia , e cne ci fia reìhtuita la 
pace. Quclt' è quella pace Monfig. , che é fiata Tempre 
l'unico line della fama guerra , che abbiamo intraprelà 
in nnme del Signore degli Elercid per difèndere la lux 
vcr;à. Già che Dio là, e noi lo chiamiamo iri teilì- 
monio, che non fi fiamo impegnati in quella pugna per 
. alcun' animofità contro i Gefuiti. Noi facciamo , ed ab~ 
bian-o tempre fatta proléflìone di amare, onorare, e rit- 
ritare le perfone dabbene dì quella Compagnia , come 
degiiiffimi , fedeliffimi , ed utililfimi Opera) ; e _ quanto 
agli altri noi non abhiamo alcun odio contro di loro , 
ma ne abbiamo molta pietà. Non gli portiamo invidia,' 
ma bensì gran compaiììone . Non abbiamo alcun' awer- 
fione contro le loro perfone, ma bensì un gran dolore, 
per i loro traviamenti. Non cerchiamo punto di olcura- 
rc la loro riputazione; ma vorremmo anzi cancellare co\* 
le nolrre lagrime le macchie , che la difonorano . Non 
ci ritentiamo punto delle ingiurie , che ci hanno dette t 
ma ci difpiace di quelle , che elfi fanno alta Chiefa. 
Non deridemmo già la loro perdita, ma bramiamo ari- 
li di tutto cuore , che Dio li converta, gì' illumini , e 
che rompa quel velo ; che la troppa prefunzione della 
Joro (iiffkienza ha meifo loro fu sii occhi, il quale im- 
peditee loro di vedere i! torto mfigne , che fanno alla 
Religione , alla vera pietà r ai bnoni colìumi , al berte 
dell'anime, ed alla vera pace, e Scurezza deite coteien- 
ze 



*ize fòlli* (oro incredibile, ollinazione à fòilenerc farite" 
'"minime fcandalofe, che fono tante pietre d* inciampo, 
-'porte da loro nella (trada della fallite, capaci a far ' tra- 
; toccare un infinito numerd di ciechi, e d' inconlìderati . 
~La qua! cofa ci obbliga di pregar incettante mente Iddio , 
5 che faccia loro la grazia di ritornare nel loro buon lèn- 
ib, di rinunziare a tutte le loro prave opinioni , di far- 
he una pubblica , e folcirne abiura , la quale meriterebbe 
""loro avanti D», e avanti le pedóne di Dio altrettanto 
di véro onore, quanto Pollinazione a (ottenerle cagione- 
rà loro d' ignominia . In una parola , imploriamo dal 
Ciclo, che loro infpitì di unirfi con noi per dimamlare, 
_ e Ih! tacitare la Cenfura, afhnch' elfendo cosi a hoi riu- 
niti colla dìfapprovazione di una dottrina , che da noi li 
feparaj poflìamo in avvenire dimorare , lérvire , e cam- 
minare nella Cala di Dio con unione , e concordia; e 
che cosi rutto il veltro Clero, c tutti quelli, che Itan- 
' no parte nelle vofhe follecitudini Pallorali , non avendo 
più m avvenire fe non il medelìmo fpìrito, i rrìedelimi 
fallimenti, e le medefime regole per l' Minzione, eper 
li condótta dei popoli della volita Diaceli . Anche noi 
tutti inficine non abbiamo, che il medefimo cuore , il 
medefimo linguaggio, e una meoeiima bocca per annun- 
ziare, benedire, e glorificare il nome di Dio l'adre del 
Signor Noftro Gesù Grillo, in cui fiamo invariati ilmen- 
'te ecj -' ■ ', . 
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FACTUM 

De i Curai d \Amiens prefcntato al loro 
Moujig. Vcjcovo dimorante nel juo Pa- 
la?r(p Eptjcopale di Montiers , // 27. 
Luglio 1658., il quale contiene, li mo- 
livi , che hanno avuto di chiedergli la 
condanna degli errar/ tnjegnatt dall \A- 
pologia dei Cajìjii , e dettati da tre 
lettori pubblici Profejjori defiliti nel 
Collegio della mede/ima Città , 

ALlorchè i Curati di Parigi, c di Roano fi fono pub- 
blicamente follevari contro 1' Apologia dei Cafilli , 
e che hanno intraprefo di far condannare un libro , che 
faià. un dliònore eterno del noflro fecolo , noi abbiam 
creduto, che balìane l'implorare da Dio 1' abbondanza 
de' fuor itimi , e la forza del fuo Spirito a prò di Jtali 
B enerofì diknibri della Morale Crilìiana. 

Siccom'eili combattono per noi prendendo 1' armi a 
favore di tutta la Chielà , cosi noi abbiamo procurato 
di non cifere inutili frenatori di quella guerra fpirirua- 
le , il di cui fuctelTo è di fomma importanza , ed avrem- 
mo mancato a nei medef:mi , fé non aveflimo accom- 
pagnati i loro tiavagli colle no/lrc preghiere , e coi no- 

Ma oltre quefli Generali doveri , a' quali ci obbliga 
indifpenfabiimente la nolìra qualità di Sacerdoti , e di 
Pilori; ci troviam' ora in una predante neceiTuà , di 
rompere il r,o1ro filenzio. Concioffiachè il funeflo in- 
cendio, che minacciava tutta (a Chiefa i giunto fino a 



due anni in qua avanti più Tribunali Eeclefiallici fu 
qudl<i particolare non hanno impedito il P* Poignant 
di ftabilire nelle lue lezioni .Idia Teologia Morale i 
più perniciofi errori, de' quali fi cercava ottener la Cen- 
l'ura. Durante l'ultima Affemblea generale dui Cleto tir 
Francia egli dettava arditamente .a' Tuoi difcep^ll le. più 
orribili propofizioni , di cui ciano accL'faii i Tuoi Con- 
fratelli, e per infultare l'autorità dei Prelati e^li im- 
panava, e fuperava in più punti le più Arane lailità dei 
Tuoi Caditi più corrotti - 

Noi fummo in dilpoiì/ione di iar querela contro un' 
audacia sì intollerabile fucilo che ne avemmo qualche 
cognizione , c l'avremmo latta fin d'allora t k detti 
Padri non avellerò adoprati tutti gli artifici per toglier- 
ei 'i mezzi di convincerli; Ma ficTOm'efii eferdtano un 
dominio affoluto fopra i loro difcepoli', cosi han fatto 
tutti gli sforzi per ritirare dalle loro roani gli ferir- 
ti , che avevano dettati : e per impedire , che quei!' 
opere tenebrofe non tonerò confuiè d.illa prelènza del- 
la luce. Vedevano , che l'Apologia de'Cafillt era de- 
legata da tutte le perfone ragionevoli y e che nella 
maggior parte delle con ver fazioni l" inftituro di-Ila no- 
ftra Religione ed i principi del Criiìiancfimo obbliga- 
vano alcuni de' loro Amici a rimproverar loro l' enor- 
mità dell' ecccfTb commeffo da' loro Confratelli per aver 
pubblicato un libro si fcandolofo, e sì infame . Si con- 
dannavano fenza penlarvi nella perfooa de' loro Conira- 
telli, di cui feguìvano i traviamenti nelle loro lezioni; 
tr per difenderli lòtto il nome de' loro Complici , anda- 
vano dicendo da per tutto , che non fi trarta fe non 
della dottrina de'ccllumi, e non della fede , procuran- 
do cosi d'infinuarc al popolo quella falfa idea ; che 
per le iblc opinioni contro l'integrità della fedc,dob- 
M 3 biamo 



hiamo metterli in pena, non già per quelle, die &- : 
no contro la purità della morale. i\ ; 

Alla fine lime le loro precauzioni politiche Tono fia- 
te vane, ed elfendoci capitati in mano i detti loro fcrit- 
li mollinoti, abbiamo creduto non ellèr più tempo di 
tacere , poiché la divina Providenza ci obbliga alla ditela i 
della Tua verità , che quelli Padri vogliono opprimere 
colla colpirazione univerfale di una Società così potem 
te , c numerofa . 

Siccome i Preti, che operano nelle noftre parrocchie 
animimi trando i Sagramcnti, hanno fpefio a/coltati que- 
lli Maeflri , e fono intervenuti alle lezioni , che hanno 
loro fatte dalla Cattedra dì pdìilenza , cosi abbiamo ra- 
gione di temere , che un tal veleno non penetri fino al 
cuore de'noliri Parrocchiani, e non corrompa quelle ani- i 
me, di cui ci è Hata dal fovrano Pallore confidata li 
condotta. Sappiamo di più con qu al' impegno quefti Pa- 
dri attediano i ricchi, e polenti del Secolo , per impri- 
mer loro .dette mai lime abominevoli . Conofciamo pur 
troppo per una continua fpertenza la premura, ch'efli 
prendono d' infìnuarlì nelle Cafe delle perfone qualifica- - 
te, per afliilerle nelle loro malattie, anche quando non i 
fono chiamati . Finalmente noi crediamo di partecipare 
a tutti i loro eccelfi , fe non arrediamo per quanto cL i 
pofiìbiic il corfo di quella pemiciofa dottrina, che Iufw- 
ga sì dolcemente la cupidità degli Uomini.. • . > 1 

li che ci ha coftretto ad implorare la Girifìizia di 
Monfig. Vefcovo di Amiens, il quale efTcndofi cosi aper- 
tamente dichiarato in tante occafioni contro l'Apologia 
de'Cnfilli, non (offrirà fenza dubbio, che s' iniègninu 
impunemente nella fua Città, ed alla fua prelénza tali 
dogmi , che tendono alla diirruzione generale- delle ve- 
rità del Variselo. Gli abbiamo clprclle le noftre giurie 
querele in (applica, che gli abbiamo prefèntata , . e vi, 
abbiamo aggiunto ellratto dei più grofìòlani errori , che 
abbiamo notati negli ferini del P. Poignant , in quelli 
del P. Simone, di Leffau , che ha occupata avanti di 
lui la Cattedra di Teologia morale , ed in quelli del 
P. Longuet prL'iijcelibrj immediato del P. di LeJTaunel- 
la 
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]à profeifione dei Cafi di coibenza, effendoci quelli ca- 
pimi in mano pochi giorni lbrìo._ 

Dopo aver confrontati quelli leniti l'uno coli' altro 
abbiamo tempre più riconolutno , eh; ì i orrori dei det- 
ti padri fono una cofpirazione ; che avendo in lutto j ■ 
maielìmi fornimenti , parlano ancora per tutto il me- 
defimo linguaggio : che fona di concerto per trovare 
invenzioni di commettere innocentemente ogni fona di 
Simonia , e di ulùra : che autorizzano egualmente jn 
jtuttii luoghi le occaiioni prollime del peccato, come 
tant' impegni innocenti : che qui, come altrove, permet- 
tono il timo,. e l'omicidio,- e che non li fono fpiegari 
mai più chiaramente, che in tmcita Ciit.i iuL punto dul- 
ia- loro dottrina della probabilità , di' è il principio più 
rovinofo , di cai fi polla far ufo per abbattere la Ioli- ■ 
dita di. tutta la dottrina Gridi,™ . Che fé balla aver 
occhj per elfer pienamente convinto della conformità : 
de' loro, errori ; così baita aver le prime tinture delia re- 
ligione per confe/fare , noti effervi colà pia oppifta a 
quelli principi, ni più degna di efler ripreià con gli ana- 
temi dellaChieia, che quella nitleriibile luil.i da loro addot- 
ta, pretendendo, che fimilcc iiiirowdia di rwca confluen- 
za, poiché non concerne la fede, ma (blamente la morale. 

Al certo noi tappiamo , ed il grado , che leniamo . 
nella Chiefa, ci obbliga di predicarlo al popolo, non dar- ■ 
fi giuftilia Crilliana , di cui la tède non lìa il princi- 
pia, poiché ella è la vita dei giulto , che lenza di lei 
e imponibile di piacere a Dio . Àia non v' ha Gtttoli* ' 
co, che non lia obbligato a iapere , che una tal tede 
deve operare per mezzo della carità; e che tanto é lon- 
tano, che bifogna 'attribuire a lei , e non alla Carità, 
ed alle buon'opere l'ultimo fine della n a lira giu'.linca- , 



fendoci data la. fede, e la grazia ancora a quello foT ogy 
p,ctto di iàrei vivete una vita tonta i chi può dunque 
lufirire, che Uomini di quella condizione intraprendano 
di dividere Oesà Cri. io, die lì chiama da sé medefim» ■ 
]a verità, e che abbiano l'ardire di volerfi gitili tàcite i 
M 4 con 
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con qticflt- ta.OÌ'M'..- iL^it.ihiìi , che le fole queiìioni tleK 
la fede de'miiterj fono A' importanza nella Chiela, e che 
le novità, le quali tendono alla corruzione della dottri- 
na Jc' col! umi non fono di alcuna eoniìderazione 1 chi 
può, fcifrire, che fi dica elfer un'orribile crudeltà di ch 
var gii occhi ai fedeli con far loro perdere le fède pen 
iiiczvo dell' Ercfia; e clic fi foftenga nei medefimo tem- 
po eiìer ijuali un'azione indifièrente dì corrompere il 
cuori: de'Criiliani col veleno mortale di una pernictofì 
Mo;. dei . Finalmente chi può foffrirc, che laddove il 
glb di E io venendo al Mondo , ■ hs voluto tare tasta 
iinrrùgini viventi della fua divinità, quanti dovevano et? 
ièri; i fuoi adoratori, ed Ì fuoi difcepoli , eoitoro all' in- 
contro , che fi gloriano di portar il fuo fanto nomej 
nulla faccino per impedire., che i Crifliani non diven- 
ghino limili ai demoni, che credono, e tremano, coti» 
3i;e l'Apolìolo S. Giacomo, eifendo certo, che tuttala 
dottrina, e tutta la lède lènza le opere è morta, e non 
lerve, che a renderti maggiormente colpevoli* 

Il nofiro divino Maeltro , il quale ha infegnato tini- 
camtnte agli Uomini la dottrina, che apprefe ab eter- 
no , non è (blamente l'Autore, ed il confumatore del; 
!e tède fecondo la frnfe dell' Apolìolo delle genti ; ma <ì 
ancora il principio, ed il modello delta fantita de'fuot 
mcmfcri . Egli fi è latto vedere falla terra pieno digra» 
zia, e verità per abbattere la tirannia del Diavolo, che 
regnala in tutta la terra, o per le tenebre dell'Idola- 
tria, o per il diluvio de' vizj di ogni forte.- Quello ce- 
lelfc dottore dopo un filenzio di treni' anni non per al- 
tro cominciò ad aprire la bocca fe non fe per riflabilir- 
vi liii da princìpio la vera morale , eh' è comprefa nel 
mirabile fermcne da lui liuto fui monte • E benché 1» 
tellirrxman/a , che c^li ha refa dopo quel tempo alla 
iiia diviniti:, fìa (fata ia Jùa fanguinofa morte, nondime-' 
no ha voluto cominciare il (ho minillero della predica- 
zione della refiitcn/a, e da un diftoriò , die racchiude 
in sè l'intelligenza cleil.i lerre, e la dottrina dei eotìu- 
mi, che L-. malizia deli Uomini , e le ibttigiiezze.de' 
l'aiiffi ;vc-.*iìo cfciiraia . Quando egli ha voluto dar 
, . . delle 



ielle «gole per cono/cere quelli, -che appai [erigono a 
Jnì -j ci ha avvertito di dammare ie loro opere, non 
potendo un buon Albero prudurre frutti cattivi , corri.: 
un cattivo non può produrne dei buoni . Quando egli 
paria del giudizio finale , che farà il giorno della iiia 
gloria , e la detifione terrìbile dell' etema felice , o in- 
felici forte di tutti gli Uòmini, dichiara che quel giu- 
dizio fi farà fopra le opere . E per fervirci della rfflef 
forte di S. AgoiHno, il mede/imo Gesù Crillo , che ha 
detto nel Vangelo, chi non farà rinato per mezzo dell' 
Acqua . e dello Spìrito S. non entrerà nei regno dei 
Cieli; na ivi detto ancora, fe la' noftra giulìizia non è 
maggiore di quella dei Scribi , e Farifei non entreremo 
nel regno de' Cieli . 

Non è dùnque un attentato inaudito di voler fepara- 
le quelle due colè , che ii Salvatore di tritìi gli Uomi- 
ni ha unhe si «rettamente ì E qual (incero zelo può 
averli per le verità della fede, quando li ha una pi hi- 
ndi,! indifferenza per quelle della morale ! Cosi i fuoi 
Apertoli, che erano flati iftruiti nella fua Scuola , e in 
quella del fuo fpirito non hanno mai fatta nuova difiin- 
zione . Hanno egualmente predicate le malli me della til- 
de, e quelle della giuflizia Crifìiana ; ed elfi, fono Ila- 
ri obbligati a combattere nel medefimo tempo contro P 
orgoglio della Capienza mondana, e contro la corruzione 
univerfelc degli Uomini Tenutali , e vcluttuofi ■ Ma fic- 
come il loro divino Maeftro non aveva loro infegnato 
fe non iè quello, che aveva cavato dal feno di fuo Pa- 
dre , così hanno effi fatto profeffione di nulla alferire da 
loro medefimi, e di predicare i dogmi del fuo Vange- 
lo in tutta la loro eAenfione . E quello tra loro , the 
ha travagliato più di tutti gli altri per lo flabilimento 
dell' Imperio fpirituale , è fi lontano dall' inventare no- 
vità , che anzi ha mani fedamente dichiarato, ferven- 
do a' Galati, che (è un Angelo feendeva dal Cielo , ed 
infegnava loro il contrario di ciò che aveva loro pre- 
dicato; o che fe egli medefimo veniva a predicar lo- 
ro una dottrina differente da quella , che avevano ap- 
prefa per mezzo del fuo minuterò , gli obbliga ad 
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averli jn efecrazione , ed a tenerli per fcomunicatfc. 
Il che dà motivo a Vincenzo Lirinefe di tirate: quella i 
conclusone, che iìccome da una parte non é flato mai 
permeilo a quelli , che fono Crilliani , e Cattolici , non : 
è permeilo in veruna occalìone , e non lo far» mai d' 
idegnar. nulla , che fi a contrario alle cole da loro ap- 
prclc cosi dall' altra parte è (tato fèmpre. neceflano , 
come lo e di prefente in tutte ie occafioni , e lo (ara ■ 
accora in avvenire , di pronunciare anatema contro chi 
infegn a qualche colà contraria a quelle, ch'elfi hanno 
imparate, .*■.;■ n-j-.ru z l 

Se ciò è vero com' è veriffimo , qua!' -onore non? fi 
deve concepire de! principio ruinofo di tali perfone, che 
vogliono ("ottenere un infinità di errori con quello erre* 
re capitale? Dove hanno elfi apprefo , che fi può cor- - 
rompere tutta la morale fenza offendere la Religione ì 
Forfè nella Scuola dei Santo de' Santi , il quale non da i 
alli Tuoi difeepoii altro modello di perfèiione, che quefc 
lo del fuo Padre Celefle ? Forfè netf Epiltole degli A- 
polloli, che fono le regole inviolabili della 'purità dei: 
Coffumi, com' effe fono i primi commentari dei Van- 
gelo? Forfè nella condotta della Chiefa , che altrettali ■ 
ta oppofizione ha fatta al rilaffamento , ed alla depra- 
vazione dei cofhimi , quanto ha femore di zelo per- 
conférvare l'autorità dc^li Oracoli della fede ? Non è 
vifihile , che quella Madre de' Fedeli fi è egualmente riC- 
vegliata contro gli Eretici , i quali hanno voluto awe* 
lenare la forgente dell'opere buone, autorizzando le azio- I 
ni vrriofe, ed abominevoli, per guadagnare fettacorLcoll* 
incantefimo della voluttà, che contro quelli, iqualihan- 
no voluto follituire le [oro immaginazioni ed i loro fo* • 
gni in luogo degli articoli fondamentali della nollra Re* > 
licione? Quando ella ha condannati i Gnollici, i. Mani- 
chei, i Prilciilianilli , ed un'infinità d' altri ìnoflri , che 
l'inferno ha fatto di tempo in tempo fortire dalpiùpn*- 
fondo de'fuoi abilfi, fi è tòrfe dichiarata folamente con- : 
im le novità joseulative di quelli fpiriti fregolati? ed è- 
Hata forfè in fìlenzio fui punto delle impurità , e delle 
abominazioni, di cui elfi volevano formar regole , eprin- 
C'pj ? Al 
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Al ter» quefti Padri, die vogliono abbagliare li fe- 
riti (empiici eolle fopraddctte vane diltin/.ioni di qu^iiioni 
delia, fede e della morale , continuano ièmpre più a far . 
vedere, the non fi prendono alcuna cura di regolare fe- 
condo T efernpio de' Santi Padri della Chiefà, Giacché . 
le li avellerò feielti per loro guide, e Maettri, non là- 
rqbbero caduti in un traviamento sì funeito , e S, Ber- 
nardo iòlo (irebbe (lato l'ufficiente per infegoar loro, , 
che coloro , i quali amano inferamente Gesìi Ctillo, 
non hanno fninor zelo contro le novità tendenti a di- 
itiuggere l' innocenza de' fuoi membri , che contro quel- 
le, che vanno a rovinare i Ipndamenti della fede. Que- 
llo S. Abbate ( Angolare ornamento della noiira Fran- 
cia, e del fuo fecolo ) non fi iàrebbe armato con tari- 
la -forza, e .con tanto fervore di fpirito contro Abai- 
laido , fe non aveffe confiderato , the le vane fòttigliez- 
ze di tal Filofoia tanto erano pregiudiziali alle verità .; 
principali della. iede, che la Chielà tiene in depofìto , 
Cofa non ha egli ferino a Papa Innocenzo fecondo a 
qucfto propofito? Folle piaciuto a Dio , elio i difenfori 
dell'Apologia vi avellerò latto l'opra una lima, e feria ; 
rifleflìone. I.fuoì itati ( diceva S. Bernardo, proléguen- 
do a parlare di Abailardo ) volano ora da tutte le par- ■ 
ti. Si fa premiere a lutti il -veleno , m vete dei miele -, 
Sì forala un nuovo Evangelio per 1 popoli , e Nazioni, 
Si pnpons mia nuova fede . Si jlaùilifie un movo fonda-, 
memo dherfi da quello, ch'era jlato già jlabilito . Non 
fi paria delie virtù, e dei vh.J fecondo la Morale Crijtìa- 
M ? ni -.dei. /agrume/iti della Chiefa fecondo la fede Cat- 
tolica, ne dei fegreti delia 'l'rhin'c f(ut >uh la l'implicita , 
e la moderazione degli Antichi ; Ma fi alte/a mila la 
dottrina. Se ne fa una nuova, e differente da quella , che 
noi abbiamo ricerMa dalia traditone de iiojlrì Antichi, 

Da quefte parole di S. Bernardo fi raccoglie ad evi- 
denza, ch'era vivamente penetrato, tanto dalla novità, , 
che Abailardo voleva introdurre nella morale Criliiana, 
quanto di" fuoi deliri , ed errori fopra il Mirteto della 
Santa Trinità . Innoltre comincia egli dai difordini di 
quello forifla filila materia della morale, fluitoli» che 
dai 



tjai lunj travìatifcritì fu le qucftjorii della fanti/Timi fri- 
niti perchè ogni fona di perfone era capace di corrotti- 
perii facilmente per mezzo della dottrina delle colè, - che 
infognava in propofito de'coltumi, e de'fagramemi ; lad- 
dove i foli curio!!, e i Ioli dotti potevano felchrfr' Cài-' 
prendere dalle novità, che andava d il fé mi nano i forra il 
più incòm pTcn fi bile di rutti i nofìri rnifte'j . Sì ciò an- 
cora ci dimoltra abbaltanza, che quando anche Abaiiar- 
do non folle mai (lato riprenfìbile nelle materie <Ji 
de, come per altro lo era fecondo il giudrzn di S. flélj' 
minio , quello Santo ad o^ni modo non averebbe la-rit- 
to di dichiararfi contro di Ini, con tutta quella getu-v- 
lìtà Criftian», ed Ecdcfìafìica, di cut apparirono anco- 
rà nelle fue lettere fcintille sì vive,- e si infiamma:» - 
Che direbbe egli dunque oggidì , fé vederle una corru- 
zione sì pubblica nel Corpo della morale, una diflru/io-- 
ne si temeraria del Vangelo del Figlio di Dio, una;'iu- 
ìt ideazione si infoiente di tutte le iniquità degli Uomi- 
ni , una manieta sì colpevole di foftenerc i più grandi 
eccelfi con un principio si pericolofo? 

Dunque tanto è lontano dal vero, cric un errore notf 
li a confiderà bile le non quando è contro la fede, che an- 
zi è per ì'oppoilo un grand' errore contro la fede il di- 
re, cne tali errori fedamente flano confiderabih' , (e pure 
non folfc imponibile di diirruggere tutto ti decalogo, 
fenza offendere la religione ; e non foffe una inirepref» 
Contra la fede il voler annientare con opere di tal natu- 
ra tutta l'autorità dei libri fanti. 

La S. Scrittuta , fecondo i' offe mt ione fòlidiflìmi , . er 
fpi rituali fuma di S. Agoltmo, non domanda, che la ca- 
rità , e non biafìma , che la cupidità ; e quella è la ma- 
niera, di cui ella fi ferve, per formare , e tegolate t 
rollami degli Uomini, non prxeipìt fmptv.ru nifi Cha- 
rttatettt ; nec culpal nifi citp'td'ttaum ; & eo modo infer- 
mar mores hotninum . Ma come fe gli oracoli dello Spi- 
rito Santo dovettero cedere ai vaneggiamenti di quefri 
moderni Scrittori , fi fofliene pubblicamente un libro , 
che non è flato fcritro fe non fé per difpenfare gli Uo- 
mini dagli e.Tetti della Carità, e per adulare la cupidità 
de' 



de' peccatori , promettendo loro ogni forte d' impiumi 
nella ricerca colpevole dei beni temporali , degli onori, 
e dei piaceri. Non farà dunque una cofa in fon porta bile , 
che coloro, i quali confettano con tutto il rello de' Cat- 
tolici, effer un attentato contro la fede, e la Religione 
-di alterare, o corrompere la Scrittura nel minimo arti- 
colo, fiano poi cosi ciechi, e temerarj per. voler dire, 
■ che li porta innocentemente preferivere agli Uomini del- 
le regole ingannevoli , che rovinano tutto il fine , e tut- 
elo il Corpo delle fcrirture, autorizzando la cupidità , la 
quale è condannata dal fuddetto libro auguflo, e adora- 
bile, di cut Dio folo è l'Autore. 

E che? Non è dunque offendere la Religione !' inta- 
gliare, come fa il P. Longuet in quella Città , imita- 
to in ciò dal do fucceifore il P. de Leliau eh' e per- 
metto di ammazzare per difendere il proprio onore , c 
preférvarfi dall'infamia? Che un Gentiluomo, per fàl- 
varlì dai Colpi di balfone può ammazzare il iuo nemi- 
co, fe non può difenderli in altra maniera ; perchè le 
Je baftonate infamano un Gentiluomo : che un Uomo 
effendo aifalito da uh altro non i obbligato a fuggire, e 
ie non può evitare d'eiTer ferito, pub ammazzare coirti, 
da cui Ita per ricevere la ferita . Che finalmente e per- 
jnefTo di . ammazzare per la eonfervazione dei lùoi 
beni- 

: Se. quello, che. infegnano quelli due Gefuiti potefle 
udirli iénza orrore dalle orecchie Crùìiane , cofa farebbe 
della parola di Gesti Criiìo, che obbliga i tuoi diicepoli 
a quella preparazione di cuore , che li; ricevono uno 
/chiaffo lù la guancia delira , elfi prefentcranno anche 
la 'jlnijrra . E bifognerà fcancellare dall'opere di S. Gre- 
gorio Nazianzeno quella generofa, e caritatevole efp.ref- 
rione,- che le un Crifliano avene una terza guancia, 
egli preferì terebbe anche quella volentieri! fimo , per in- 
segnare la pazienza a colui, che gli avelie fatto, un ;«1 
oltraggio, e per pervadergli colle azioni ciò , che non 
avelie potuto, fargli capire colle parole . Dopo che il 
noflro divino Salvatore ci ha obbligati nel Vangelo a 
quella preparazione di cuore, di dare il no(Ìrr> mantello 



i tili ifiove lite per levarci la vefte, è cofa ftrana, che* 
il P. de Lettali abbia ardito di avanzare quefia proppfi- 
zionc eh' c permelTo di ammazzare un ladro per dife- 
fà della propria roba, fe quella è ;di gran importanza, 
e non vi Ila apparenza probabile di poterla ricuperare 
altrimenti . Il noflro Re Criflianìflirno non ha egli ar- 
mata la Tua autorità reale non meno per la diièfa della 
Religione, che per la confervazione del fuo Stato, quan- 
do ha rinnovato la feverità delie Tue ordinazioni contro 
il furore dei duelli, che fono tanti fanguinofì facrirìcj, 
che gli Uomini vendicativi, e fuperbi offrono al Demo- 
nio? E Monfig. d' Amiens ha giudicate* queflo delitto 
sì abominevole, che ha riferbata follmente a sé la po- 
, te/ti di aflòlverlo.- Con rotto eib i PP* Longnet j e di 
Ledati non hanno eglino adulata la paflìone di qnefti 
miferabiii gladiatori infegnando, che BB Uomo,- il qual* 
i ingiuftamente provocato , pub ammazzare il inonerm- 
co in duello, e che è permetto d'offerire,' e di accetta- 
re il duello, quando è affotutamente neceffàrio per cort- 
■fervare,. 0 ricuperare de' beni di grande importanza ? E 
benché la giaftizia degli editti Reali condanni egualmen- 
te r duelli premeditati , e gì 1 incontri , che faccettano ar- 
tificio&mente con reciproco concerto ; nondimeno il P. 
de Leffau preferive egli medefimo quell'infelici raggiri-, 
e quelle vane pali i azioni . SÌ puh ( dice egli ) .rìcxfar* 
il dittilo ferrea perdere l onore ; primo; fi colui , eh è 
sfidalo rifonde in quefii termini; Io wm voglio f*r* nul- 
la contro gli Editti del Re , e contro t comandi dellu 
Clìefa; ma fi voi mi addite pubblicamente ,■ e ferrea tra- 
dimento, troverete, the io fono Uomo di cuore .. Secondo; 
fi ytefio medefimo Uomo, a cui ì fiata prefintata la sfi- 
da, rifponde: Io domani n/cirh, e pafferi per il tal luo- 
go ; fi incontrerò voi , non muterò flrada per caufdvoflra , 

Nulla patirà la Religione, quando certi Autori' indi-- 
cario i mezzi dì commettere la Simonia con (teurezza df 
cofeienza ? Eh chi è" fiato mai pia ardita, per autoriz-' 
zare quello vizio, che il P. Longuet , ed il P. Potgnatit- 
fuo fuccelTbre ? 

Il P. Louruet ha infognato ne' luci ferini, che non t 



,tui peccato di Simonia il dare un officio /pirit naie coli' 'uh 
tenutale principale di ritrovar* quaklie vantaggio ; perche 
fi /appone, che mn fi i^fikia qutjio vantaggio come un 
pezzo Jia&iliio : il che c ( die' egli ) neceffario per com- 
mettere, la fimonia. Ha Sfiato generalmente quello prin- 
cipio, chi ogni forte di doni Ai una co/a /agra per una 
temporale non c fimonia ; Ma che qtiefio nome non deve 
applicar/ /e non a quel dono, che fi fa di una co/a tem- 
porale fer una /piatitale in maniera di prezzo, di patto, 
e d'i ncompen/a* Ha aggiunto in oltre che .non qitaimi- 

' fjue condizione anche per modo di convenzione ; e di pat- 
jo fa commettere jimonia J ma che una condizione } pcref 
fere /maniaca , deve tener luogo di prezzo, e di ricom- 
pen/d , e deve portar /eco un nuovo pe/o , ed un obbligo , 
che derivi dalla giifiizia commutativa - 
. Il P. de Leflau li e ferviti della medefima invermo- 

. ne, per autoimare il traffico delle cofe tante, e gli Ec- 
clefiaiìici, che hanno lludìato lòtto di lui, hanno' impu- 
tato nella Aia fcuola quella Toltile e folida diiiinzionc 
(/« quelli > i quali vendono Reliquie, e le e/pongono per 
cavarne qualche profitto, di modo che hanno ejfi per fine, 
e neir intenzione .quejio profitto, confiduandolo come pra- 
va d'i una co/a /pirituale , commettono un gran peccato ; 
Ma che non vi e colpa nelP aver intenzione a quefio pro- 
fato, riguardandolo come co/a dovuta, per il mantenimen- 
to eia /udienza temporale, o in qualità di limo/ma. 

Ma il P, Poignant , eh' è falito dopo di Joro fu la 
Cattedra di Teologia Morale, non ha voluto punto de- 
generare dall'audacia dei "due iiaoi predeceuori , ed ha 
dettato, a' Tuoi difcepoli, che la natura della fimonia ri- 
chiede, che fi eguagli in vaiare ima co/a temporale ad una 
/pirituale: che non ì fimonia il dare una co/a temporali 
per una /pirituale , purché non fi dia come prezza diqiie- 
Jia medefima co/a /pirituale : che quando un Uomo ha 
qualche motkio onefio , mn commette fimonia, ancorché 
dando H danaro egli abbia intenzione immediata , e proj- 
fima di ricevere un beneficio, ed ancorché quefia mira /a 
la /ua principale intenzione; purché non vi aggiunga quel- 
la di dare il danaro come prezza -■ che non è .peccato Ji 
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kmtmia quando nel dare qualche co/a temporale fi e/frì* 
me il defiderio, che chi riceve un lai preferite , mojìri la 
fua ricono/cenxa col dare qualche altra co/a /pirìtuala y 
plachi fi abùia preci/amente f intenzione , die la detta 
per/otta foddisfi alt obbligo , che Isa ài render dono per 



cai 050 , ha ella Itabilita l' autorità paterna , e comanda a 
timi i Figliuoli di rendere a chi è flato Amore della 
lor nafeita, l'onore, e l'obbedienza, che gli è dovuta. 
Ma il P. de Leflau abolìfce affatto le pià fìrette obbli- 
gazioni della legge di natura, e di quefla di Gesù Cit- 
ilo : poiché per adulare la ribellione, e la durezza dei 
Figliuoli, foliiene; che un Padre non pai obbligare, il pro- 
prio Figlio a firvìrlo, c a dimorar /eco lui. . ( - 
Nella fcuola di quelì.0 Padre non s' infègna , dia la 
la (ani ilìcaz ione delle fede confate in parte nel!' attener- 
li dall' opere fervili, poiché egli dichiara ; che non pac-- 
cano coloro, i quali nei giorni delle filemuta lavorano fi- 
no a fii ore dopa la mezza notte , anzi fino alle nuove 
d'Ha Mattina per /ar Abiti ., e /carpe, di cui fi ha bì- 
figno , allorché non fi i potuto terminarle il giorno pre- 

Quello Geiiiita fa quali un gioco della recita dell'of- 
ficio divino, e vuole , che .una occupazione tempprale 
ila motivo legitimo ad ua Ecclefiaflico per potertene 
difpenfare. Un Prete ( die' egli ) ch'i occupato in pub- 
èlici affari , anche /erniari dì grande importa,™ , ì /cu- 
/ato dall' officio, che farebbe obbligato di recitare , /e nm 
può farlo comodamente , e /enza qualche pregiudizio. An- 
zi fenza ricorrere a quelle icufe particolari , efenta dall' 
obbligo di reilituzione tutti quelli Ecclefiaiìici , che non 
vogliono prenderli la pena di pregar Dio . Ecco le fue 
parole. I Benefiziati, die non recitano il loroojficio, non 
fimo tenuti alla rejlituzione de' frutti per la natura della- 
co/a , ed Ut -virtù dei loro benefizj , perclìè ni la Chie/a , 
ni ì Fondatori hanno alcun diritto Ju quefio particolare : 
Non r hanno i Fondatori , poìcl>i una fila recita dell' 
Orazhne Dominicale è /ufficiente per /addi sfare . ver/o di 
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io» ai ogni diritto che potejjero ejji attribht.fi , mentri 
quefia preghiera non pub compenfarfi con alimi p,e.--ji te,a- 
pnrale. Non ha parimenti quejlo diritto la Cbieja, an- 
corché ella dafle il beneficio con quejìa condizione d'i re- 
citare F offhìo ; perché no» "Si e paragone tra F ojfizio , 
ehe non è urta co/a , la quale psjja vulutarft a danaro , 
ed il prezzo del medefimo ojfizio . Chj ha quelìi fenti- 
xnenti non fi burla forfè della pietà , .c ddla religione 
«tei Fedeli . 

Effendo la Carica l'anima dei la Religione, ed il fine 
idei comandamenti di Dio, è evidente, che quuii* divi- 
na virtù è rovinata dall' ufura, ch'i nel medefimo teni- 

Tla diflruzione dell'umanità, e della gìoilizia . Ma Ce 
crede al P. Longuet, l'uJiira non è più un pleura 
& non per coloro , che mai Anno dirigere le b:o in- 
tenzioni. Mentre iècondo Ini è permtffa dì cavar lutto 
da gualche prejlito fato (itolo d'i beiTrjclenza , e di gra- 
titudine , e fi può in quejt' occaficne aver in rfira un tal 
motivo non filamenti tanti fine jecmuhr'w , ed acceljuric , 
ma ancora come primario , e principale della fua azione. 
E" permelfo parimenti di ricevere e f turbamente il figlien- 
te guadagno. Un Uomo pub prejlar ad un altro con pat- 
to, che ijuejli onderà a provveder/i nella fua Bottega, o 
a macinare net fio Molino ; o gli farà qualche altrj fcc- 
vigh quando farà richitjlo, fecondo il diritto delta benevo- 
lenza, e dell' amicizia . Io arni commetto ufura fi w fac- 
cio qualche prejlanza a condizione, che voi da''* 1 * egìzio 
temporale o a me, o a qualch' altra perfirut per fattivo e? 
amicizia fecondo il patto fatto rcciprotawit; tra noi . La 
eompenfazione di un prefitto, che fi fa per qualche fent- 
zio temporale, che fi può jiimare a prezzo dìdauarc, ;iùh 
ì ufura, fi non quando fi dà quejlo danaro a titolo d'i 
eambio per fiddisfare alla gmjtrzia commutativa . Non ì , 
nì ufura, n> fimt.nia fé vi prs/lo danaro a caidr-jcn:, 
che voi mi darete un beneficio Ecclef.afiieo per un patto, 
ed un trattato d'amicizia. Quaiuio -vi ì pericolo di per- 
dere la forte principale, i lecito di efigere quakhe loft 
di pià del giufio valore . E' lecito di tirar lucro da un 
prejtito per cagione dì qualche*pena , che fi ì pattuita ; 

N p:r 



frt e/empio fi al fi>:: d: ni certo t-npo limalo voi nei/ 
mi rendete quanta vi prejlo , mi pagherete certa fotnmtt 
di danaro hi luogo di pxia : o fi al termine ilei tempo 
prefìlfù voi non mi renderete quello, dir. vi averi prcjla- 
to , me m parente indipoi f mtere}Je . Quettc fono . le 
palliavioni di quello Eidiv per coprire Tutina, opiùto- 
I!.; u iToUÙiiezie, che inverna per ann ieri tarla , introdu- 
tend.iU, come una pratici innocente nel -comodo del 

"coio'ro, che Riuffincano il fono noti Tono forfè esi- 
merne, nemici delia Religione Criltiaiia , e perturbatori 
■dulia Società civile ? E non è giufto quello , elle fa . il 
P. l.cnr;uet, quando permette ai Figliuoli di rubare 'la 
roba dei loro Padri, mfegnandoi che fi ì Fidinoli fin 
granài, e che evenda faticato per i loro genitori nei cam- 
pi, e nelle Boit.^h , non ricMno la mercede che è toro 
àjuut*. detratta la fpefi , the fimo ì toro Padri per eli- 
m:,tarli, efi poflima a mi/ura del loro lavoro^ e deUa 
.loro bìduflria, prendere tanto dal peculio Paterno , quttn- 
■lo t medesimi loro Padri ne darebbero ad una perfine -e- 
■jltaiuKi Può cf)i penare più innanzi quella pericoloià 
■aia/lima, quanto in dire , che fi i Figliuoli dopo aver 
■ più vc'te predato , t fi! lei irato i loro Genitori dar a loro 
dinaro per druerth/t, rasila paiono ottenere * è loro per- 
m-Fo di prenderlo di nofcqfio a proporzione di quello, -che 
tollera il cr fiume, ed ejìgc la loro audizione ? Finalmen- 
te può cp,!i favorire più chiaramente la mala fede die 
inièraatido, non effer temiti alla rcflittmànt quelli , che 
fidlifitm; e che in fiatili orca/ioni pnl}cno effs rifirbarfi , 
e per i loro Figlinoli il nereflario alla confircaTMm ideile 
loro Mogli; ed i _ toro Figli poffinn fare il medeftmo , 
non ejjhido obbligati a reftituire con lina perdita A gran- 

' ÌI Padre de Lefliu era riveffito del fuo fpiriro quan- 
do ha occupato il fuo po!Ìo , pronunciando . i medeiìmi 
Oracoli dall'alto della fu a Cattedra . Mentre ha detto 
chiaramente, che i Figli non fino obbligati olla refifa- 
tìone della roba, che ha;;™ levata ai loro Padri, W alle 
tiro Madr*, y&tdo ejft giudiebim con buona . fede -, H&e 
t del- 
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i i delti loro Padri f e Madri lo farebbero km , fe mt 4* 
■veffero {tiraggio di dimandarla. Ha lla^iiiio qtx-iicj prin- 
cipio 5 che una Moglie può a fio arbitrio far limtfine , e 
regali non ojiaiiie qualunque proibitane , che le ne faccia 
il Marito, quando vi è un tale cojìume fra le pi.fone 
del fico flato i che appartiene al fuo an-jlo manunitinmo 
il poter- far quelle iìmnjìne , che le altre hanno cojiume 
■di fare ; e eh' ella può /pendere ne! giuoco , ntl diverti' 
mento, e nel? amorfi . Finalmente ha intanato,- che ì 
ttaiUejlià , od altre perfine non commettono alcun peccato 
fe levano qualche co/a al Padrone, preludendo il di luì 
con/enfi: patelle fi perfuadono tagknndir.atte , ch'eglino» 
fe ne rattrijieràj quando lo ri (aprii i I! che è un aprire 5 
la porta ad ogni fona di t'urto, un approvare ii liberti 
óaggio dei Fiyli^ la infedeltà delle Mogli , e le ruberie 
.dei domcOici. 

Che fe <! un diiìruggere la Religione il togliere j' 
amor dì Dio e la penitenza ,■ fembra che ì PP. de 
Leflau,e Poignant abbiano avuta quella taira quando 
hanno infecnate l'uno dopo V altro le rnedeiìtne mat 
Jime< Poiché il Pj de Lclìàu ha afferito: ehi un Verno, 
il quale finte la fua cofiienza macchiata dì un peccate 
mortale in punto dì morte, i véramente olii; g.itù a tetM 
■tepime dolor di contrizione, ma non i a ciò tenuti fi naif 
Che in virtù del precetto ,■ che P obbliga ad amare fi ftefi 
fo non già m virtù di alcun amare ,■ eh' egli debba a Dio . 
■ li che rovofeia 1 tutti i principi della giiiltiricaiionc de' 
■peccatori , diilragge il fondamento delle- vere converfio- 
,, iti, rovina la dottrina del S. Concilio di Trento, ed 
! «lingue la pietà dei Fedeli e per abolite intieramente 
, J' obbligo di amar Dio , quefìo mcdefimo G;foi;a aflìcu- 



■amor Dio in viriti del primo c 

■ H/ j giorni di Feftà, ni hi puma di morte , ne quando 
'. -ha ricevuto qualche beneficio particolare ,■ ni quando i 

■ .Obbligato .a fare qualche atto di Contrizione, ni quando 
finte beflemmìare il noma Ai Dio, ni quando -i èoftref- 
■io di fiorire il Martirio, ni quando ì pervenuto all' ufo 
Mia ragione, ma .the J .obbligato 4 quefi atta di amor 

i N a di 



i^i 75/o alla.i fiLmente, che é molrflato da tentazioni ca- 
si gagliarde, the fi trova in perfido di fiicambere , fi non 
fa un ano d' amor di Dio . 

Il P. Po; inani fuo fuccellore l'ha fecondato in quefk 
intraDrefa, che tendi; a rovinar nel medefimo tempo col 
mede fimo colpo, il p.r.m precetto delia ler.ge nuova, ed 
il lagramon to della penitela. Mentre dice, eh P attri- 
rjene, la anele e prjichnte ci f agramente , i un dolori 
pccc.ua mtmu'h >'■» rifiltrÙQnt dì non pìà commater- 

onefio, e fipranav.mil, ma non da quello della Carità^ 
the è Dìo mede/imo confiderai/i carne fummo bene , E per 
dare ancora maggior fiducia ai Peccatori impenitenti ag- 
giunge ; che un Urna, ti quale fird 'aver m ri medefimo 
qutjV animi ne fi acmjia con buona fede al fagramento del- 
ta penitenza , fiche dina nucjla buona fede ? non è obbii' 
g.;u a reiterare la fu* cotìfcfjMie per la ragione principel- 
tnoite, che i peccati dichiarati in qucjla lonfeffume pojfon» 
elfere rimejfi indirettamente nelle Confi/fiorii buone, che fa- 
rà in appreso. 

Non farà ideun attentato contro la Religione il per- 
mettere wf\ Uomini di trattenerli nelle occaiìoni prot 
lime dei maggiori vùj, e dire, come il P. Poignant h» 
Certo per regola sì fuoi difcepolif che un peccatore può efi 
fer capace dell' affoluzione , quanti anche dimorajfe nella 
projfma occafi-me d'i peccato , purché abbia una ragione 
notabile , che impedi/ra quefa jcparazioi.: ; come farebbe 
la fcandalo, F infamia, o qualche grande incomodo, che po'- 
teifo venirgli P Certamente quello Padre , che rimene i 
fuoi (colati ai P. Bannio per iltruirfi maggiormente fo* 
pra que/ra detelrabile maflima , dovrebbe egli freno aver 
vicorib ai lumi del Criltianefimo , che ne i fuoi primi 
rudimenti iniégna a far meno caio della fufliftenza ten> 
rurale, che della r,ra?ia divina , e del nutrimento del 
Corpo, che del cibo dell'anima. La fede ( dìceTertuU 
limo de Idof. C u. ) non teme la fame ; ella fi finte 
in akbligo di fp\e7zaria per amor di Dio , quanto ogni al- 
ita genere di mm-ie. Sueemt ha ella imparata a non fare 
jiima delia vite me:leftma , fattbbt mai pojftbiie, ehe inxf- 
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A YiaUardo "l vitto, ed alla famosa ttmpttah > f'uhf 
famtm nm'tmtt. iat etiam famem non minti, fiùi con- 
zemnendam profte, Dettm , qmm «m »«,»„ gema . Di- 
dica non refphere :vh«. *" J .V" 
: Ma il P- <le LeJTan pred*celTore del P. Poipnant ave- 
va lenza dubbio avanti agli occhi altri principi, che 
«Belli della Religione,. e del Vangelo, quando loilcncva 
«i fuoi ferirci , degli Qfii^J Bettolajt^pee^o ^ 

Jjriaearfi , quando non po\)ono far altra farsa cagionai* a. 
(oro mtdifinù un grave pregiudizio , c*nt j.nyooe quitto di 
ejfer abbandonasi dai loro avventori., e di mtl.a vendere in 
-quei luoghi, ove t ubriache^ i an vi^(,i,,,L,i,i-,i,: ri? t,ji 
poffono far ufo della carne nei s ,o.,„ p^n , efomnUHtjira- 
re cibi dì grafìa in qua luoghi, OVùJi trovano m gran nu- 
mero gli Eretici .■ ih è loro penne }» avy* nei giorni di 
digiuno il dare da mangiare a tutu anelli, ine io diman- 
dano, e m qnaljìfia ora del giorno ; che parimenti f, m>t 
peccano dando da Cina a coloro , che rmx.no il loro di- 
giuno quando qvtjìi fumùòero avaria ali,:-,. 

.■ E laddove il Figlio di Dio, the nel Vangelo fi dna- 
ma la verità, pronuncia maledizioni sì fpavenroio con- 
tro quelli, che danno agli altri qualche occafìonc di pec- 
cato, e di fcandalo; querfo Gelbita non reta altea Kffl- 
ja nè altra detilìone , Te non che quella del ch'urne , 
e della moda, per fciuiKficarc le perione, di cui ii fcrye 
quotidianamente il demonio per far cadere gli altri nel- 
le lue reti. Veramente la tond il tendenza di quello Re- 
Jigiofo verfo le donne mondane, non può indurlo a. 
maggiori laflezze , .e ad eccelfi più deplorabili , che in 
làreli dire,- che le femmine non peccano nwrtalmoi; e , man- 
A 'JfVSW <«■ dei G, r ni, ancorché efef, at- 
terghino hcntfymo , che quefii le mirano con occhi impu- 
dichi , fa e/Jf lo fanno per qualche necejfuà , o utilità , 
ovvero per non perdere la libertà, a il gtttr di forare diCa- 
fa, odi trai tener fi falle- loro porte , « falle loro f.noflre . 
Che effe non peccano ancora mortalmente quando adoprano 
ornamenti fuperfiui , e fi mettono abiti si feioìti , ed aperti , 
che fama, vadare \l idrofono, ornando anche lo pmmo 
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fctpitlo ft Io fu'.rr fervido f af.;<r.-Ji del pxrfe , r fenz' af. 

cr.na cattha rm^K^ne . Non fi può ténza roifore riferi-' 
re- qudìc maiTrine licenzfofe ; ed intanto ifìutdeirr Relt- 
gioii vogliono , che fiano coi; iti pochilfìma confèguen- 
va, e che rulla iinwrtmo alla più pura, e più fànta di 
tutte le Religioni. 

S. Arpico avcnio intraprcfo di rifpondere a certi 
cattivi pviiuci, che parlavano del Vangelo come di una 
colà precludivi ale agi' intere Ili dello Stato j fi ferve dello 
intieri] ecce: lenti tv. mi e noria quinta lettera , che feri» 
ve ad un officiale deli' imperio . Qj-elit , ( dice ), cht 
filmano cf}'cr la dottrina di Gesù Crijlo contratto alla Re* 
pubblica ci di=>:i un tja-rito e .-uj-h-j di lottisti di quella- 
qualità , ili la d'.w.na ili Cai; LVi/.'o ridiede in tutti co- 
lerò , che pnfufjhno la milizia : ci diano tali Gmematori 
delle Fwvmae, tali Mariti , tali Mitfi, tali Padri, tati 
Madri, teli tigli, tali favi, tali Padre*), tali He, ta- 
li Giudici, tali Gabellieri, tuli pepami di tributi , anali 
vuole, de fiano la àitrìma di Gesù Cri/lo. Ma /e cline* 
ì lo.o pnjjit'de, non fiano né mai? cof'r audaci d'i dire, cht 
nv.efia Sant.i d'Atun.-. ? entrarla alla Repubblica , o piat- 
tello utn albina, d,!fi c ,.ti.ì ili «,»fr(fare, eh le fue matti- 
mi: fono ari la Jalute degli fiati , e la loro più rifilile 
cenfervipioTte . Intanto la Relicione CrifKana perde rutti 
quei)] vantaggi sì glorioiì per le novità de'Caiifti cor- 
rotti , e dei loro più corrotti ApologifH . I Servitori 
ìlrrniti nella loro fcuola imparano a pagarli i falarj loro 
medi; fimi : I Giudici a ricever regali avanti e dopo il 
giudicato , ed a tener per cofa certa , che non fon' obbli- 
gati a rei litui re quanto hanno ricevuto da coloro , a fa- 
vor de' quali hanno pronunciato una ftntenza, o un de- 
creto ingiullo: Le Figlie a dilpurre della loro Vergini- 
tà, contro il volere dei propri Genitori . Le donne di 
condizione a rubare ai loro Mariti quanto loro bitògnat 
per giocare: I Ricchi a non far litnofina del lorofuper- 
fìuo , ed a trattare da fedìziofì , da perturbatori del pub- 
blico ripofo , e Colpetti di clfer partecipi dello fpirito dì 
Giuua tutti coloro , che tengono eflèrvi que lì' obbligo 
lòtto pena di peccato mortale , o veniale . Vi ha dun- 
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qne cofa più contraria alla nollra Religione , t 
intraprela di qu.-ili pubblici corruttori delia te 
domeitiei, dell'integrità do' Giudici , d;lla poi 
fanciulle, dcll.i Cariti delle perfine opulenti , 
micienza di rutti li Crtllianii , 

Finalmente uno de' vantaggi della nofira Reli 
pra tutte ie lotte del Mondo è di eflèr ferma 



che ira loro non fia golhmt.Ttmo e ficurMimo. Il Van- 
gelo non ha più forza nelle lue malli me più indubitate, 
dopo che le ■ luiii^liey./^ di qu.iLiie Autore io listino Irn- 
gliaro di quell'antico poifuió , che aveva di cilcr con-, 
fallato, come tegola delia verità , Le probabilità di tali 
fautori fon' ora le uniche derilioni deli» Ghiaia,. 
. Ma cjueda dottrina della probabilità non è irata mai' 
intanata con tanta particolarità , ed ellenlìone, quanto, 
dal P. Poignant. Concio liìacliè dopo aver detto, ilieun 1 . 
opinione probabile e quella, che 11 fonda i'jpra il >xmU 
mento di un Uomo dotto ; quelto Proièilore Q rende 1' 
arbitro fov ratio di tutta la morali: Cri ii,,iia . «ifieìuden-t 



meno licura vi ua o maga 
lo di male , che nella più 



ti e finii ione . X' efmW.it pià jicura è quella, in cui mxvì 
ì aìa<n perìcolo di peccato, o vi i meno mule. \ 

Quello medefimo Gefùita mfegna , chi tot Canfeffore 
effendo confettato /opra ria cuntram , che da luì si ft'tmO- 
ufurario ì può rìfpendcrc , che non è uftaarìo fecondo S 
opinione probabile d altri , e che in quejia occafione può 
condannare P ufurajo alla rejlituziane fecondo ti fuo prv 
pria fentìmenta , o difpenfarlo da fueJF obbligo abbando- 
nando il proprio fontìmento, e feguendo quello degli altri . 
Soilima ancori, che yurfio medefimo Confeffore , H quale 
rìfojr.dc fecondo f opinione degli altri, e contro lafiia.pta- 
pria , non picca, e non opera contro la ftta 'propria tofttm' 
'■jf, e non fi efpone ad alcun pericolo d) peccare. 

Ma per dedurre di quello principio e forbente di 
ngni fona di laffil'mo orribili condufioni, ardifee afleri- 
re, eh un Conj'ttfore deve feguire f opinione del fuo pe» 
mtentc ; e fettemetterft ali* mcdtfsma , . fe . è probabile- ? 
anco chi egli la giudicete /alfa, e Jlimajfe molto piàprtr 
fiabe la contraria. 

Che un ta! Canfcffore non può fema peccato marta/* 
k negare l' aflbhniooe ad un Penitente , che fiegne la 
d;ta opinione probabile, bcnchì 1 egli ia (limi falla. Il 
eh; t lo HefTo che rendere fchiavi i difpenfatorì della 
gr.i'ia di Ge-.ù Grillo, (laftilire i Rei -fuperiori ai loro 
Giudici , e fare dulie immaginazioni di un fol Cafifia 
laiT>, e cerotto l'unica tegola del govemodeilaChielai. 

Dotd tutti -ci j nin. recherà pi;: meraviglia i fe egli 
ha v.ihjw introdurre la fua corruzione fino nei Tribit- 
m'\ Secolari, fodenetido, che quando le opinioni dell' uria 
e diottra parte fiato in Jure probabili , può U Giudice 
fpn%!ìart d-J fuo diritto quitta parte, die a lui piacerà ; e 
confermando quello errore col paragone si ridicolo, ed 
.improprio di un collatore, il quale tra due perfone, che 
fi prcftntano egualmente desne , conferifee il benefìcio 
a chi piudita a pronofito . E bifogna ancora meno ftu* 
pi-fi, che permetta ai Giudici dì abbandonare la piùpta* 
•bab-lti per feguire le mena probabile.;-.- -i <1 «.:■* 

• .Abbiamo uunqiiu itimato , ch'era tempo di .opporli 
c-o ?.'tm, cfce eoa gemiti ,. e con preghiere ad. un ia- 

i. ■ tra- 
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■tfl^*e& da noi 'confiderai come la profanatone delle 
più Sante verità, l' Muflone degli animi creduli , il ro- 
vefdamemo del Vangelo , ?la rovina di tatta la no(ha 
■Religione . Siamo flati eoìtretti di pubblicare altamente , 
;ehe iìccome la. neceiìità della dottrina della fede è (labi- 
lità Brucamente fulla heceffità della fede medefima , così 
«on bifogna confiderare la corruzione della morale , fe 
-non come la'pefte delia carità, e per con feguenza come 
una coft perairioià alla fède: poiché una fede morta, e 
che non opera per amore, appéna merita il nome di fe- 
de, nella maniera appunto, che appena merita il nome 
di corpo amano no milèrabile cadavere! 

Finalmente ficcome noi abbiamo imparato dal Ponte- 
nce Felice II L in una delle fue lettere ad Ajacio Ve- 
dovo di Conlbmtinopolt , che il non refijlere alt errori è 
■iojieffo, che approvarla, ed » un opprimere la verità il 
non difenderla. Errar, cui non rejijiitur, approhainr , & 
■ventai, gu* mìnime defen/atur , oppr'mtitur . Così non 
poflìamo pia difpeniàrci da! dichiararci mani fellamente 
-contro l' Apologia de' Calìlìi , e contro i icricti , che t 
'Gefoiti hanno dettati in quella Città, per ifpargere fra 
■ì noftri popoli una si pemiriola dottrina; ■ 
- Che le alcuno de' noftri Parrocchiani effendoii lafciato 
• imprendere da qnefte novità , ie allega per autorÌ7«re 
a propri ditòrdini, noi rifponderemo loro con & Paolo, 
«h'efti hanno apprefo maflime affai contrarie a quello 
della fcuola di Gesù Crifto, ogni qualvolta abbiano pre- 
fiata una fedele attenzione, e docilità alle divine para- 
de, ed alle intenzioni di quello gran Maeilro , il qnal' 
effendo la verità fleffa , altro non infegna , che verità : 
Vos autem non ita dìdicijlis 'Chriftum : fi tamen Uhm 
Mudifih, & tn ipfi edodi eflil, ficut eft verità in }e/h. 
Allorché ci dimanderanno palliamenti , e feuiè da' loro 
delini, e compiacenze limili a quelle, che ricevono di' 
detti Cafifti, rifponderemo loro con S. Agoftino Serm. 
34- de diverfis , che noi mrf potiamo prometter Uro ciò 
che Dio non promette ; altrimenti ci renderemo Minijiri 
del Serpente, che aveva promefja opti profpwità alti no- 
ftri Progenitori in mezzo al loro peccato , laddove Idtio 
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ii aveva m'tnacciaù ài nientemeno, thw dilla wmft. No» 
polj'inn promìitert , q\toò Deus non ptomitlh : ere tnim fit 
difpeiìfatar ferpeni'ts: Setpens aùm pnnùfit honunt net- 
tanti , Deus auttm mortem nvnattis eji . Onde li feoo- 
giurano di avere piuttoilo riguardo alle min accie. : ed ai 
moni della divina giultizia, che alle - lufìnghe \, e- calce- 
ve dì tali mondani Teologi : e di non obbligarci ad. in- 
gannarli , con aliìcurarli , che non faranno morire l' ani- 
ma propria, benché commettano gravi delitti : poiché 
ciò farebbe un (operare la malizia ttefia dei demonici, il 
quale non aliìcurò i noltri Progenitori , le non che dalla 
morte del Corpo. , 
Ma noi foriamo dilla gencrofìti Episcopale di Mon- 
fìg. nofrro Vefcovo, che dopo eileriì legnatalo lira ; tutti 
i Vefcovi di Francia nel condannare alle tenebre V Apo- 
logia de'Cafifti, come' Tappiamo , che fece nello fiorii 
Inverno in Parigi, non permetterà, che s' infegnino im- 
punemente nella l'uà Città gli errori medefimi , che In- 
no contenuti in quell' opera molìruofa , e I' obbligante 
maniera, con cui ci ha ricevuti; allorché gli p re Tentam- 
mo la nollra. initanza , ed i noilri attratti , ci .dà luogo 
a confidare, che continuità ad approvare che noi pra- 
feguiamo le nortre inihnze per la condanna di una, dot- 
trina, che deve eccitare 1' indignazione di tutti i Cara- 
ti, com'ella merita di elTer profsritw ..dall' Autorità , C 
dal zelo di tutti i Prelati . 



Scrinò, 



Digitizod 0/ Google 



C i°3 ) 



Scrìtto > o Rhnaftranxa dei Curati di Pa. 

'■ rig* prefentata lì io. Ottobre dell' anno 
1659. ai Signori Vicarj Generali 'di 
Monfignor f Eminenti ffìmo Cardinale di • 

1 Met^ jfrcrvefcovo di Parigi . 

Per dimandare la condannazione del li- 
bro del P. Tommafo Tamburino Gefuita. 

» C^PP"* 1010 umilmente i Curati di Parigi , rapprc* 
„-i3 iertrairdo, che ii giudizio (bienne refb di voi full* 
„ nofìra Richieda contro V apologia <téCaftjit , e tutto 
„ quel gran numero di cenfure giuridiche di tanti illu- 
„ Ari Arctveftovi e Vefcovi, e deiìa Facoltà di Teolo- 
„ già àt Parigi, ed ancora il Decreto del noltro Santo 
„ Padre a Papa ( Aleftandro VII. ) contro tepernicio- 

fe maffime di quel cattivo libro , Jarcbbono intiera- 
„ mente inàtili alla Chiefi,' ed al bene delle Anime, 
„ di cui Iddio et ha commelia la condotta ,■ fe li per- 
j, metta di pnbblicare, e produrre code Ite ni edeli me ina f- 

fune colla medeiìma arditezza, cangiando follmente il 
„ nome dell'Autore . Quello è ciò nondimeno , che i 
„ Gentili hanno pretefo di rare coli' imprellione recentif- 
„ fima, ch'eflì hanno procurata in L'ione di un libro dei 
„ loro Padri, nominato Tommafo Tatnèurino ) di cui fon 
„ già pervenuti a Parigi molti elèmplari, nel qualcnon 
„ fi ravviano (blamente gli errori dell' apologia foilenu- 
„ ti, ed autorizzati, ma in oltre (è ne rilcontra unnu- 

mero di altri ancora più ftravaganti , e più fcandalo- 
„ fi, dì modo che fembra che quell'Autore abbia in- 
„ trapielb di rar vedere fin a qual' eccello lo fpirito 
„ umano fia capace di lalciarfi trafportare, allorché a- 
„ vendo abbandonato i lumi della tède , e della tradi- 



H liane , fi abbandona in prèda ai tuoi vanì ragiona- 
menti . . ( ' - - ■ — - , ■■ n „ 

. „ Voi vedrete, Mordìgnori, pei 1 efintto annetto a 
„ quella Rimoliranza , che egli non .attacca foltantoqnal- 
„ che parte della Religione, ma la rovina intieramente 
„ neir interiore, che n é come lo fpirilo., e neil'elte- 
„ riore , che n' è come il corpo , in tiitii ì doveri di 
„ pietà verfo Dio , e in tutti gli oRicj dì cariti, dì 
„ giuftizia^ e di fedeltà verfo il pro/fimo: ch'egli non 
,, rkonofte alcun .vero precetto, di credere in Dio, dì 
„ fperare in Dio, di pregare Dio, ne di adorare Dio: 
„ cVejii. rende .quello di amare Dio , il quale Sauna H 
„ elfenza della nuova lenire, ed il culto fpiritoale , cheta 
„ -i Crilliani adoratori di Dio m ifpirito <fi verità, adori 
„ calò sì (traordinario , che prelioché tutti i lèdeli fono per 
„ eifo difpenlàti per tutta la loro vita dati', amore di Dio, 
„ eh' è a dire dal più ianto, dal più felice, e dal più jn- 
„ dilpcnJabile di ratti i doveri, (■*)■ 

„ Voi vedrete, MonGgnori, che tutto l'ordine della 
„ giultizia civile, tutti i legami della. Società umana- 
r tutta la pace, tutto l'onore, e tutta la ikurezza def- 
„ le famiglie, fono alfolutamente rovefeiate per gliomi- 
„ ciJj, per le calunnie, per le infedeltà, latrocini, ufu- 
„ re , maritaggi fregolati , e icandalofi , che queir Au- 
„ tore foltiene come leciti, fono diverfi prete» j... e ibt- 
„ io divcrii nomi .- .ch'ei fa giuoco di tutte le, leggi 
„ Eccleilalticlie, e particolarmente di quella, del 'digiu- 
„ no, cavilla/ioni vergognofe, e ridicole. : e che in ff 7 
„ ne i principi generali , che ftabiliice per . autorizza^ 
„ re la corruzione, fono, sì vaili e- sì efiefi , che noti 
„ vi. hanno punto difordini, e (regolamenti si . orribili , y 
„ che non fi pollano introdurre, e difenderli feguendu 
„ le fue dottrine. Cosi noi potremo dire , contenendo- 
„ lì dentro i. termini di un' efatta . verità , che queiia 

■ -{ x ) A quello dovrebbe riflerter* maffiroamente il 
Noceti-, e vedrebbe con fha eonfofione , fe abbia catari, 
niaro il E. Corinna nel t. capo dal tao libro Vmtai Vin- 



... V 18 5 "> -, 
„~ftntna Morale , che li procura di fpandere a tempi 
„ noftri, non e punto Criftistu , poiché effa annientalo 
fiiirito del Criflianeimo .■ non è tampoco inlameme 
„ Giudaica, e Fari/aita, poiché ella rovefeia la lotterà 
delle legge: non t neppure meramente umana , è fi~ 
„ Ufofiea, poiché ella rovina la giuliva , e l'equità 
„ naturale, la fincerità, la buona fede, ed il' Iònio co- 
„ mune: effa non è punto civile, e poliùca x poiché el- 
3J la difìruege talmente tutti i fondamenti, lu i quali f 
,y umana focietà è {labilità, che, (è i\ feguitfero le lue 
3 , ma/lime, gli Stati, e le Republiche non farebbero fe 
„ non adunarne piene dì confulìone, fenza ledi' , fenza 
„ legge, lenza ordine, lènza ficorezza, ove non - fi l'a- 
vrebbe altro, che ingannarli l' un l' nitro , fpogiiarii, 
ammazzarfi. Parlando dunque propri amen te , ella c 
„ quellafalfa làpienza, di cui dice TApoitolo San Già- 
corno: Non tji ìjia fapientìa fxrfitm defcendeni , /ed 
terrena, ani/nuli:, diabolica . 

„Quando, Monfignori , non fi trattarti; qui , Te non 
dell'onore della Chiefa, che e si orléfò con quella cat- 
„ tiva dottrina, che fe le attribuite ; non làrebbe un 
„ tal motivo che troppo (ufficiente, per obbligar quel- 
„ li, che hanno tra le loro mani l'autorità di opporli 
all'oltraggio, che a lei fi fa? Ma trattali ihnoltvc del: 
„ [a falute di una infinità di Crilliani , che s' infetta , e 
w corrompe , di cui Dio dimanderà conto a coloro , che 
non avranno ulàtì rutti gli sforzi poilìbili per bandire 
dalla Chiela quello veleno mortifero, clic vi fi fpanr 
„ de . Egli é tanto più necelTario di uiàrgli a) prelente, 
„ e di animarli con nuovo zelo per reprimere codell.i 
licenza, quanto che vedefi, che quelli, che dichiarati 
,, fe ne fono prottttori, fi vanno animando , e fortirt- 
„ cando tutti nella rifoluzione di lòllenerla con arditezza 
ancor maggiore d' innanzi . Attefochè iti vece di u- 
„ miliarfi folto tanti giudizi, che h Chiefa ha refocon- 
„ tro di loro , invece di correpgerfì almeno in qualche 
„ cofa ne' novelli libri di Morale, che mettono in luce ; 
„ per far eomparire per oppolìo al mondo , quanto ef- 
„ fi difprczzico l'autorità .de' Veiiovi ,. i. giudici delle 
Uni- 
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,,. Univerfkà di Teologia, ed anche quello di Sta 5art- 
„ tità, e quanto elfi Ciano fermi, e collanti nelditgno 
„ di non abbandonare giammai alcuni di quelle opjnip- 
„ ni condannate ; elfi hanno fatto imprimere lòtto gli 
■ „ occhi di tutta k Francia, in una delle Cittì principa- 
„ li del Retano con approvazione della loro Compagnia, 
„ ed il nome dell' Autore , uno de' più penuaoii , e 
„ fpaccuti de'loro Cafiili^uuafi per dire tu faccia atut- 
„ ti i Vefcovi, a tutti i Dottori, a tutti i Carati dej- 
„ U Francia, ed anche a Sua Santità : Reco la dottri- 

„ <bf ,«/4m> m , , d. m/è*™» r«fi , 

n malgrado tutte le vqflre Ceiifute, e tatù gli sfumi xo- 
y,jlri. Per tal p.uifa, Monfignori, ■ <fli hanno vcramen- 
„ te giuftificara la loto Apelogja i ma alla manieri che 
„ la Scrittura dice , che Gerololima ha giuftificato Sodo- 
„ ma, e Samaria, forpalTando !e loro iniquità : Non ft- 
„ u'r Sodoma ficut tu, & Sumeri* àiraìdmm getealorum 
„ Inorimi non peccavit : vici/li tas fieleriias toh, & jtt- 

jiifjcajii forwestuas. Che le efli non ritrovafiero ne* 
„ Miniftri della Chiedi tanto di zelo (e di fermezza: 
„ per opporfi allo iìabilimento della loro cattiva Mora- 
„ te, quanto efli hanno di oilinazione, e di arditezza » 
„ pubblicarla, e difenderla; chi non vede, Monti gno ri , 
„ ch'elfi verrebbono a capo di queiìa feiagurata intra- 
„ nrefa, che i voleri giudici farebbero annullati , ediabo- 
„ liti, che quelle corruttele celTerebbono di panare per 
„ condannate, e che così effe lérvirebboncr di inciampi» 
„ ad un gran numero di anime, a cui non rrMn:hereb- 
„ rumo, d'i mirarle . Perilchè , Monfignori , nuantuAquc 
„ i palfi, che fi damo flimati obbligati di tare .prefli» 
„ di voi lìti (oggetto dell' Apologia , abbiano tratti fì>- 
„ pra di noi un'infinità dì oltraggi, e di calunnie fcan-' 
„ dalofe dalia parte di quelli , che l'hanno lóllenuta", 
„ de' quali ci i impoifihile di rhrarne qualche fòddtsfa- 

zione ; noi tuttavia abbiam credura , che 'tempo non 
„ era in si gran pericolo della Chieda di penfare a'-no- 
„ Itti intereffì particolari , e che il umore della loro 
„ violenza, delle loro calunnie, e delFa loroingiuftrzia, 
„ non ci dóve» trattenete di tendereallaChiefe ab, che 
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H noi le dobfcianjo in tuia si importante occalì.>ne die 
, rt è di rerderci .denonciatori contro il libro di Tamburi- 
n ho, ficcome abbiam fatto contro l'Apologie de'Cafiju 
„ Noi fperiamo, Monfignori , che i Doftri p*ifi avranno 
„ il medelimo lucceifo, e che dopo di aver veduto, che 
„ ie Maffime, di cui vi dimandiamo la condanna, iòno 
-„ ancora più deteliaKilt di quelle j che voi avete di già 
yt cenfurate, voi giudicherete fenza dubbio , di' è ancor 
più neceilario di -condannarle con una confuta "iwkfc- 
••» »: Cio «mfidento, Monfignori, veduto feltrano 
„ qui anrieno ^ piacciavi di procedere all' e/ame , e con- 
. „ dannazione del detto libro di Tommafo Tamburini) 
- „ Gefuita, che contiene in si più opere sparate , cioè 
■ uri gran Trattato tu! Decalogo intitolato : Eicpiicatio 
. ^ Decalagi ; ili qua onines fere confàem'm cafus mira ùn- 
to vitati, cloritate^ & quantum licei , benignitele dccla- 
'rnntw: Un altro fopra la Conferiione intitolato.- Me- 
„ thodus expedit* Cmfsflìonis : un altro fbpra la Coinu- 
j, nione intitolato: De ìatratiffima Commtntìone etepedke 
„ ptrttgenda : e P ultimo/ De Sacrificio Mijfic txpedite 
H celebrando. Lugduni fumptibiis [oan. Ani. Himman. 
3 , & Mar. Ani. Rovani. MDCIIX. fiecome conrer.cn- 
H te più ' 6ropofi7.ioni falle , erronee , .icandalofe , cou- 
rt trarie alle leggi divine, ecclefiallidic v e civili , efpo- 
„ nenie la "Religione Cattolica agi' inibiti degli Eretici, 
w ed alle beltemrnie degli Empj, e dilìruttivo del Van- 
rt S e '°r de'buonl cornimi, ed anche della Società uma- 
„ na: far proibizioni a tutte le perfone della Dicede 
M di Parigi di venderlo, di comprarlo , di leggerla, e 
„ di ritenerlo , fotta tali pene , e cenfure canoniche, 
*:che vi piacerà di . ordinare ec " ■ Seguono le fcito- 
■Kriziont de' Parrochi , .-. 

-w Meflir, Curi, de S. tandry. 
ma De Bry, Curè.de S. Cofme . 

.De l'Eilocq, Curi de S. Laurent. . 

Mazure , Curi de S. Paul. 
, ( De Bredaf, Curi de S. André, 

le Noir, Curè de S, Hikre. 



it6 



( 208 ) 

Du Pnis, Curè des SS. Innocens. 

Martinet, Curò de S. Symphorkn, 

Grenet , Cure de S. Benoiit- 

Blondel, Curè de S. Hypolite . 

Quintane, Curè de Chalioc 

Marlin, Curè de S. Enftache. 

Foniti, Curè de S. Chriftorle. 

Gargan, Curè de S. Medard. 1 : '"' 

Davoile, Curè de S, Pierre aux toenfti " V 

Beurìer , Curè de S. Eftienne . 

Souchault , Curè de Gentilly. . 

Michard, Curè de S. Sauveur. 

Joly , Curè de S. Nicolas des Champs. 

De Graves, Curè de l'Iste. - "* 

Sachot, Curè de S. Gervais. . 

De la Barthe, Curè de S. Jacques du Haut-P«S ,' 

De Lefpy, Curè de S. Leu. 

Du Frenoy, Curè de la Villette-^ ' ' 

lutei, Curè de Ste Croi*. 1 . . 

Landa, Curè de la Ville l'Evegue. 

De Villien, Curè d' Aureoli. 

Payen, Curè de Sre Gertevieve des Arderis. 

Dmbè, Curè da S. Marina. 

Botiffnu, Curè de S. Pierre des Atos. 
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FATTO 

Dei Curati di Nevers preferitalo a Mon- 
Jignore loro fa/covo contro di un libro 
intitolato Apologia de'Cafifti. 

Siccome i due principali intere/fi della Chiefa fono dì 
confervare i fudelì nella pietà, e richiamare gli ere- 
tici alla verità , che hanno talciata ; noi fiamo flati corrt- 
moflì da un dolore affai fenfibile , vedendo il cattilo li- 
bro dell' 'Apologia dc'Ca/ìJiì fpanderfi nella Chiefa, aven- 
do api riconofeiuto nulla efiervi di più capace dirupare 
i fedeli dalla Santità de'collumi, e confermare gli ereti- 
ci nella loro ofìinazione, e nel loro Scifma . E njn v* 
è, che dubitare, che noi ne avremmo veduti flraniifimi 
effetti, (e la Previdenza di Di», che veglia inceifante- 
mente fopra della fua Chiefa , non avelfe fufeitata la 
poffente oppofizioae de' Pallori alla intraprefa si p^rico- 
Jofa de Caiuii corrotti. 

Noi gli abbiamo veduti quelli genero!! Paftori fòlle- 
varfi da tutte le parti, e fopra rutto dalla Città di Pa- 
rigi , per difendere la Chiefa in quefli due punti , fu cui 
ella è attaccata. E noi abbiamo benedetto Dio per que- 
llo loro zelo, che è (tato diretto con tanto lume , e 
prudenza, onde hanno prefò una cura particolare dì re- 
care rimedi a quelli due mali. Effi hanno fatto vedere 
coi loro primi ferirti quanto i fedeli farebbero colpevoli 
nel lafciarlì fedurre da quelle molli dolcez/.c, con che fi 
vorrebbono corromperli; poiché i Cadili non potevano 
feufarii dinanzi a Dio colla loro autorità: e i Santi Pa- 
dri , e Dotrori della Chiefa gli avrebbero condannati con 
una dottina affano contraria. Ed effi hanno fatto in fe- 
euito vedere nel loro quinto fcritto, che gli Eretici non 
Tianno venia fondamento nelle calunnie , eoa che pie- 



fendano denigrare la Chiefa , imputandole errori , che 
non appartengono, che ai foli Ca!ì:li , e ai Gdiiiti . - : . 

Così fi è veduta !a Gliela raliernima coi loro fai tri, 
contro tutti i difcgni c de' Canili, e degli Eretici : per 
il clic noi ne proviamo' una gioja lìhgolafe : mentre più 
da preflb forgiamo la neceffità , che vi era di ben iU- 
bilite quelli due Capi, sì per cagione del ri lattamento,' 
che prendeva folto degli occhi noi tri novelle forze di 
giorno in giorno per le intraprefe de' Calìlìi ; che a ca- 
gione della infolen-za, con cui gli Eretici , da' quali fia- 
mo circondali, di gii trionfavano pei vantaggi ch'elfi 
traevano da quelle pemieiolè dottrine , che fembranc* 
non cflere ufùte dall'inferno, che per indebolire' i fede- 
li, e fortificare gli Eretici. ■• • 
Imperciocché cofa v'ha di più capace di ritirare i po- 
poli dal rifpetto dovuto ai noftri SantiMifterj, e di ec- 
citare il dilprezzo, che ne fanno i Calvinilfi, quanto dj 
pa larne con quella irriverenza, e ftravaganza, che uft- 
no quelli Autori, come per efempto , quando dicane 
pag. 155. the afioltando la Meffa con uri ri/petto tjlerio-. 
ti accompagnato dadefider/ impmiyfifiÀtisja con cih ai 
precetto della Chiefa y g'iujla il parere Hi molli Teologi. 
Sopra di die Eicobar, ibrpaffando gli altri^ dice che fe 
fi trovano quattro Mette s) ben aggiuftme, che i quatti* 
fumi ili aaejìe Meffe ne formino una intiera afeot- 
Wndo ntiejie quattro partì tutte inficine da differenti Sa- 
arditi, fi «fiotterà una Meffa intiera . Che poflónó di- 
re gli Eretici, i quali non cercano fe non Tocca/ione di 
tornare in ridicolo quello Santo Sagrifìcio, vedendo, che 
r Cattolici ilefTr loro fommi nifi ratio si gran foggwto' di 
beffe, e di riib, e parlano di tal maniera diqueuo Mi- 
ftero , che da Santi Padri vieti chiamato terribile , e di 
nn a7Ìone Sacro&nts rifpettata dagli Angeli fìeffi y ovtì 
Gesù Grillo i prefenre per immofarfi a Dio per la no- 
Ilra faMte, ed ove noi fiamo obbligati di affittere per im- 
molarci con effo lui? E' forfè nn portare a quella azio- 
ne fa' riverenza , che fe le deve , il credere , che noi. 
avremo (bdditfatto al precetto della Chiefa, afcoltandc* 
quattro quarti di quelle MeiTe così diipofte con u» con- 
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tegno efteriore rifpettofo, avendo frattanto il cuoreocLi!' 
paro da' deliderj infami , e pece aminoli i Che mai diran- 
no i Nemici della Religione vedendo Sacerdoti , e Re- 
Jigiofì , che vogliono paliate per Dottori gravi , e auto- 
revoli, proporte quelli dottrina a) popolo di Dio i ii 
noi non ci opponiamo a quelle empietà con tanta fòr- 
za, e vigore, che chiudiamo la bocca a coloro, clic Af- 
ferò per imputarci quelli errori ! 

Queffi Califfi non cagionano altresì un fìmile Manda- 
lo fui foretto degli Ordini Sacri, che fono pure l'og- 
getto e della venerazione de' fedeli , e del dhpre/.zo de- 
gli Eretici ì allorché per inoltrare non v'eHes* obbiga- 
zione di abbandonare le occaiìoni prolìti iw di peccare, 
ardifeono dire pag. 49.: che gli Ordì;', Sacri fono una 
createne di peccare , e che la Cb'tefa impegnandovi i Sa^ 
cerd'eti, quefit ì una pnmd , de non fi i Ml.gatoa ri- 
*unr.ÌM ad Una pnftfàné, voi fi corre rìfchìù dì offa 
dm dì faenze Jho, e di penierfi} Che 1 mai non II di* 
rebbe contro degli Eretici , che parlafi'erd dì tal manie* 
ra ? E che fi può penare .vedendo Sacerdoti le rive? 
re iti quefti termini l'cpr.i il forbito di un .Sacramento , 
per cui c; li uomini fono folle-rati alla più alta dignità, 
ove pollano giugneré nella vita preferite, che fili unifee 
a Gesù Criflo per effere partecipi della ihn pollànza Sa* 
cerdotale, e per non efiere fòlamente i pìEt calti di tut- 
ti, ma ancora il fjflegno della Cattiti del refi ante; degli 
uomini, e un'efèmpio dì purità per tutte le forte "di 
condiviini, e pei Reli^iofì mcdeGmi J Imperocché , fe 
eflì parlano deì Sacerdoti chiamati veramente da Dio y 
dia è una fallila orribile, e una ingiuria infopport abile 
del Sacramento dell'Ordine, it dire, che l'obbligazione al 
Celibato fia loro una occafioneproifmi.idi peccato, men- 
tre anzi quefto Sacramento loro comunica ona- grazit 
particolare per vivere con una purità degna di flato sì 
mblime. E fe poi parlano dei Sacerdoti non chiamati 
da Dio, e che s' ingerifeono in quello miniltero lènza 
averlo prima confultato, e prova:? le loro forze ; qoe 
itt i ancora uni gran fallita il dire, che- la CtiisS ve 
gl' impegna, non approvando effa di alcuna guifuoloro . 
-,i..t O i che 



the non fentendofi ben for[i, fi efpongono ad un sì grati A- 
crilegio, che e la profanazione di un miniirero sì divina 
con ima vita impura ? e imbrattata di peccati. 

Ria nulla v'è di lauro, che quelli novelli Autori non 
profanino: e mando fi ha veduto in quii termini tifano 
parlare dei Sacramenti della Penitenza , e della Eticari- 
dia, fi ha un siali" motivo di rendere giazie a- Dio di 
quanto i Paperi launo op.yidì contro di quelle empietà .- 
poiché fi vede beantemente, che la Chicfa era attac- 
cata nel cuore , e che la piaga che fe le faceva , fareb- 
be divenuta ben prcilo incurabile . Certamente non fi 
pub avere ballante orrore della maniera tutta prolana, 
onde permettono l'ufo de' Sacramenti fenza cangiamento 
di vita, fenza amore di Dio , c lenza dolore de' fuoi 
peccati , fe non per il male temporale , che ne rifenrano. 
Non fi ha a ctedere fu quello luggctto fe non gli E- 
ftratti, che fono pubblicati di quello libro , ovvero il 
libro medefimo: e fi dirà fenza dubbio dopo ciò , che 
era ormai tempo , che !ì facclTe una oppoiìzion generale 
olla generale fazione , che lì era fatta in mezzo la Chie- 
fa per la diluzione di tuttociò, che ella ha di piìifan- 
to, e di più inviolabile. 

Noi non avremmo mai fine , fé vorremmo riferire 
tutte le prefe che cusili G>!:?ii danno ar;li Eretici , fi» 
pel difprezzo, che latino dei Pallori della Chiefk , che 
oltraggiano Ìni?iuriofamente in quella Apologia , fia per 
la maniera code lacerano le calè delle Vergini religìofe, 
di cui parlano come di un Serraglio, fia per gli abufi, 
e le falliti, che mefcolano alle loro indulgenze , come 
noi gli abbiamo convinti in quella Città , fia per rutto 
jl rimanente delle loro azioni , e della loro condotta, 
che è tale, che non fi può avere troppo di zelo per re- 
primerla, e che fi ha motivo di dire coi Signori Cura- 
ti di Parigi noiìri Confratelli, che la Chiefa fi è vedu- 
ta particolarmente attaccata e al di fuori, cai di denrrtf , 
che è a dire, tanto per gii Eretici, che vogliono abo- 
lire i Sacramenti, che fono ì canali della grazia , quan- 
to pei fallì Calili , che portano a profanare i Sacramen- 
ti, di forte che non vi fi trofci, che la lùa condanna- 



l'urli, e chi p;r tal gutft non v' ha a (paravo alcuni 
falute, ni légivndo lo lì<!ema degli Eretici , ni (ègnendo 
la cattiva dottrina de'Cafiiti. . 

Per quello noi fiamo in cofcienza obbligati di pubbli- 
tare dalla parte nofìra, c gridare ina- dante mente a guar- 
darli da quella lievito conniguiò , che inlettarebbc Ja 
malfa intiera delle azioni migliori . E fe ciò , che noi 
diciamo, non ferve a richiamare quelle perfonc erranti , 
(periamo, che fervirà ad impedire , che i nollri 'popoli 
non. lì lafdn;) incannare con elle, e a indurre le Pof- 
fauze della Chieia a interporre l* autorità , che Dio ha 
loro data a quello fine. Per lo meno ciò fervirà a no- 
Uro fcarico, e a foddi sfa/ione del debito, che Dio ciba 
impoilo, d'iilmire i nollri popoli nella (anta, e (àia tare 
dottrina del Vangelo, e a non ("offrire, che loro fe ne 
dia una falfa, pemiciofa, abominevole, peggiore in una 
inanità di punti di quella, non diamente degli Eretici , 
ma ancora de' Padani , e de Turchi, ellendo certo, che 
l'Alcorano proibifee l'omicìdio, e la vendetta, il t'urto, 
c la calunnia, che quelli niiferabili Caliiti permettono. 
Di forte che, (ìccome Gesù Grillo parlando degli eccelli 
de' Giudei, e de Farilèi, che avendo udita la dia paro- 
la lenivano ad ogni modo le loro umane tradizio- 
ni, dice di loro, che faranno giudicati non che da ini 
licito, nè da quelli, che inviate loro aveva a fuo no-> 
me , come Mosè ed i Profeti ; ma anche da per fono 
(Iraniere, e the non erano del popolo di Dio ; cosi lì 
può dire, che per condannare quelle mainine deteftabi- 
L. CU non fi ì Mligato dì antan Dio: che f,pu& am- 
mantare il fio profilino col hmc naturala delti propria 
"fi** < ebe fi può calciarlo fin* grave parato fi 
dict male di noi; non fori d'uopo della parola di Dio 
.per giudicarli, troppo ellendo cria contraria ai loro erro-, 
.ri:- ma Maometto, e. gì' infedeli Nemici Gesù Crifto, e 
della Croce, fi alzeranno in Giudizio, e condanneranno 
colla fola ragione umana i ("entimemi, che quefìi Auto- 
ri hanno voluto darci per conformi alla Religione Cri- 
iìiana, della quale fono Minlllri. Quello è ciò, che ren- 
de j loro eccelli pericololi. Perchè, Ce quei che parlano 



Ai cucita maniera face-faro proiezione pubblici di liber- 
tinaggio, vi farebbe poca a temere, che lì delfc loro cre- 
denza. Ma die perfone, che Ero proiellione di pietà, 
e di ftienia pubblichino i.ili dottrine, quello è il gran 
pericolo. E in fatti qoclb avrebbe potuto corrompere 
un infinità di gente, (è non fi follerò vedute al tempo 
flsflb perfone all'ai più autorevoli, e per la loro riputa- 
zione, e pur la lor dignità confonderli , e condannarli. 
Ma, la Dio mercè, non reità più oggidì alcun pretelle» 
dì feguire la loto iaiì'a , e perniciofa condotta , dopo che 
ella è (lata pubblicamente dilcreditata , e condannata e 
dai Prelati, e dai Dottori, e da tutti i Palforì ordina- 
vi : dopo che quelli di Roano , che hanno cominciato 
f.bnofamente a nei- II' gii ir ari a , iòno ilati a maraviglia fo- 
fìenuti da una d'i Parigi, che furono incontanente legni- 
ti da quei di tutte le Diocefì: dopo che trecento Parrò- 
chi della Diocefi di Beauveais hanno fegnata lafupplica, 
conche ne dimandano la condannatone : dopo cheMon- 
lignor Vefcovo di Otkmt ne ha da poco fatto pubblicar 
la cento ra in tutte le lue parrocchie: dopo chela Sorbo- 
na ( che non può eflcre loro fofpetta ) l'ha cenfurata. 
e che fi vedono i Ministri della Chiefa follevarfi da tut- 
te le parti per purgarla da quel veleno , che il Demo- 
nio vi aveva gettato, alfine di corromperla. Noi ci chia- 
miamo ben felici per efiere nel numero di coloro , che 
travagliano a un doglio sì gtoriolb alla Chie&. Noidi- 
maodiamo a Dio la grazia di lòitenerci, e di inclinare i 
cuori de' popoli, che ha cammelli alla nofìra cnflodia , 
ad evitare que!le corruttele, e a preferire il lume del 
Vangelo alle tenebre detto Spirito umano. 

Segnato peli" Originale dai Parrochi di Nevers, 
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INSTANZA 

P« Curati d ' lAngers frefentata a hionfi- 
■ gnore loro fa/covo t 4. Novembri? 
1658., /h?? dimandargli la Ccnfura ài 
un libro intitolato , Apologia d_- Ca- 
fifti &C. 

. I ," ■ Monfignore. 

E' lunfp tempo, die noi deploriamo il roveri amen- 
to, che uni folla di novelli Scrittori fa tutto gior- 
no delle più certe, ed importanti regole della Moralj 
Criftiana. Ma la grandezza mede-lima di quello dilòrdi- 
ne, e il numero ili coloro, che vi avevano parte, ci ha 
trattenuto dal folle varlì pubblicamene: per lame bmen- 
ti, fui timore, che la nofera oppolìzionc non Icrvifjft, 
rcìie a far conofeere la nollra debolezza , ed a irritare gli 
Autori di quelle novità . E frattanto, che noi attendeva- 
mo con pazienza daDio, chi; dalle qualche apertura per 
-, -rendergli il fcrvigio, che noi li dobbiamo, ci fìamicon- 
,tentati di pregarlo, affinchè prcndeffi: e sii i:;ITo la dìfelà 
della fua Cauli. 

Ma noi al giorno di o:;-^ vegliamo , Moti (ìgn ore , 
quelle preghiere, 'e quelli voti, che tacevamo , più t.-li- 
cemente eiauJiti di quanto noi fperavamo. Iddio ha in- 
fpirato ai Curati delle principali Città della Francia , a 
(ollecitare con ard ire la rondahnagione di quelle derelta- 
bili opinioni de'Cafuii moderni . I popoli («ondano il 
zelo dei loro Pallori coli' orrore pubblico , che hanno 
fatto comparire, e di già i più gran Vcicovi le Itannj 
fulminate colle loro Cenfure. 

Per tal guilà, Monlìgnore , nulla ci può ora difpen- 
O 4 (are 
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lare dal teftificare liberamente ì lini imenei noilri , è Z 
avverinone, che abbiamo fémpre avuta per quelle maflt* 
me perniciofe. Saremmo nei forfè flati giudicati troppo 
ardili , fe folfimo flati i primi ad attaccarle , in tempo 
che tutti gli altri foffrro flati in filenzio. Ma dopo che 
quelli tra noilri Confratelli , che Dio ha llabiliti nelle 
primiere Città del Reame, fonofì sì altamente dichiara- 
li, farebbe la nollra una viltà colpevole il non fcguire 
il loro efempio. 

Non é ragionevole, Monfignore, che roi fbfiriamOj 
clie quelli errori de'Caiifti, che fono si fcredirati nella 
Città capitale di quello flato, per lo ae lo veramente Ec- 
eleiì.ifrico dei Signori Curati di Parigi noilri Confratelli, 
ai quali noi ci fiamo uniti da due anni, e che è flato* 
sì generofamente lì' co ri dato da Quei di Roano, di Sens, 
di Amiins, di Eurenx , e di altri, trovino la loro riti- 
rata in quella Provincia, e in quella Città, poiché eiTì 
fon ugualmente pericolofi . E noi faremmo lenza dub- 
bio più colpevoli degli altri, fe tralcuraflìmo di ricorre- 
re a Vedrà Grandezza per fargli condannare .■ poiché »- 
vendo tante prove del vofiro amore per la purità del 
Crifiianefimo , non polliamo temere, che i noilri sfòrzi 
iiano inutili predò di voi T c che voi non appoggiate 
colla voflra autorità il deiìderio, che abbiamo della de~ 
flnnirne di quella feiagurata dottrina. 

Quella Monfignore, nn imprefa de^na di voi, co- 
me tante illullri azioni, che fatto avete pel bene della 
Chiefa e la confervazione della f:ia difciplma . E giudo , 
che avendo voi molìrato tanto vigore, e fermezza col- 
tro gli ufurpatori dell'Autorità, che Iddio vi ha confi- 
data', voi non ne dimoi! ria te di meno contro i corrutto- 
ri della dottrina del Vangelo, di cui vi ha relo depofi-. 

Così, Monlìgnore, noi oliamo fperare o pinttofìo ci. 
promettiamo con Ikurezza, che quella Diocclì , di cui 
Dio vi ha data la condotta, farà liberata da quelle cor- 
ruzioni : the quello orribile compendio della morale più 
che pjjyna di qucfti Dottori di rilaffamento , che. L loro < 
fleflì djlfnlbri ne hati tatto e the intitolano , Apoif^ia 



de* Gafijìì , &t. fiiti biennemente tondannato , e il ve- 
leno mortale di cui è ripieno, e che è come una rac- 
colta di tutto quello , che è fparfo in tutti gli altri loro 
libri, farà refo fenza fona e icnza effetto', coli' orrore 
che fe ne darà , difcoprendone 1* elìratto impreflb delle 
proporzioni di quello cattivo libro, formato dai Signori 
Curati di Parigi , ìl quale abbiamo aggiunto a quella 
fupplica, e impieghiamo , Monlìgnore , "nella nmililfima 
preghiera, che vi facciamo a nome di tutto il voitro pò* 
polo, per la condanna di quell'Apologia, o della dottri- 
na che contiene come manifciìamente contraria a tutte 
le leggi naturali divine ed umane, e come ugualmente 
pregiudiciale alla Chiefa e allo- itolo , alla pietà criflii, 
Ha, e alla ficurezza publka. 

Segue la fottofcrizione ài zi. Parrochi di Ange»; 
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tèrefehtaia a Mottfìgnor Vefccrvo de Beau- 
uaìs dalli Curati della fua biocefi 
nel fuo /modo de' io. Luglio i6%^.pev 
dimandarqk la cenfura delP Apologia 
de'Cafift'n 

Supplicano umilmente i Curati ibrtolcritì della Cittì 
e Diocelì di Beauvais, con dir che nulla effendovi, 
« cui fiano più ftrettamente obbligati dal loro miniftero , 
che a confervare là purità della morale Criiliana nello 
fpirito dei popoli, che Gesù Crillo ha lóttopofH alla lo- 
ro condotta, nulÈa v'ha parimente, che devano impedire 
ed-arrefiare con maggior attenzione, che il corto di una, 
Dottrina , che corrompe i. coltami , e dillrugge le verità 
divine di-i Vangelo. Non è già foltanto adefib , che i 
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Calìfìi hanno comincialo ad introdurre nella Chkfà di 
Dio delle mamme pernìciole , che ne rovefciano anat- 
co i! fondamento ; ma quello che merita la maggiore 
indignazione di rutti i fedeli, lì è. che quando fi avrei* 
be potuto fperare , che quelle perione t te quali fauno 
altronde protè/fione di pietà , cangia/fero i loro errori in 
fentimenri orrodoUì, ed avendo eiii medelìmi vergogna 
de' loro inamenti , daflero (oggetto a tutu la Chie'fa dì 
lòllevarfi contro di quelle pemiciofe novità , e a tutti 
i Pallori di animarli per combatterle ,• è (lato per loro 
cagione che oltrepaffando elfi tutti i termini del pudo- 
re , hanno avuta la temerità di voler dare uà colpo 
mortale al Vangelo pubblicando un' Apologia , nella 
quale hanno ]' infolenzn di follenere le più abominevo- 
li maffimej che abbia giammai potuto inventare 1' In- 
ferno . Noi vi troviamo ' gli omicidi j la fimonia e 1' 
ufura giultificate , i furti domeftici autorizzati , le calu- 
nie approvate, le occafioni prolTime di peccato rapp re fen- 
tate come impegni innocenti , e tutti gli altn delitti 
paliati di tal forra , che fembra "non aver eiii ftudia- 
to, che condurre le anime per le tenebre dell' errore 
nel precipizio di una dannazione eterna . Ma nulla vi 
è , che debba cagionar più di orrore a tutti coloro che 
hanno zelo per la ditela del Vangelo e della .tradizio- 
ne , quanto F efccrabile malfima della probabilità > che 
hanno avuto l'ardimento di avanzare , follenendo , che 
dì due opinioni probabili , ft piò fegutre quella , the ì l* 
meno ficura e meno probabile; che quefla probabilità non 
dipende talmente dal numero degli autori, che non fi pof- 
fa feguire il femimtnto di un filo , che la vera regola, 
che feguono t Cefi/li infogna . che quando una opinione 
ì probabile, ella è sì ficura , che non fi corre rifehio di 
danna rf\ fegueisdtila : e che m fine una opinione men 
probabile non è men ficura dì una più probabile . Sicco- 
- me noi, Monfignore , fiamo (lati fenfibilmente commof- 
lì da giulla indegnazione contro di una intraprefa e co- 
fpirazione sì pericololà; cosi abbiamo filmato, che non 
potevamo trovare un' escanone più legittima J e un'in- 
contro più vantaggiofo, che quello del fiaodo della vo- 
fl.a 



■jtra Diocefe : affipchi comparila a tutto il mondo con 
qua! ardore noi vi domandiamo la ceuiùra di quello li- 
bro pernkiofo, che fi fparge per tutto il Reame, e che 
abbiamo Ciputo che alcuni ne hanno prela la ditela. Do- 
po [a gioita awerfione, che voi modratediaveredi que- 
lla dottrina deteftsbile , per 1' ordine che avere dato a 
tutti i Sacerdoti della voìlra Diocele di avere il libro 
delle ijìmzjoai dì S. Carlo Borommeo, e di r^^oliriì nel- 
la condotta delle anime fecondo le mallìme lame ed E- 
vangeliche, che vi fono contenute, oppoile a quelle di 
cui lòllecitiamo la condanna: Dopo la ccnfura , the t 
Vefcovi ne hanno gii latta ntlk loro Dioceiì : dopo i* 
elèmpio de' Signori noftri confratelli i Curati di Parigi 
e di Roano, che la follecitano con tanto vigore ; e i 
sforzi, che tanno con elfi loro la maggior parte de' Cu- 
rati dì quello Reame ; noi crederemmo di renderci col- 
pevoli di una debolezza peecaminofa, le dimorailìmonel 
■fileniio e non vi rapprefentalfimo le noilre querele con- 
tro di quell'Opera mollinola. Ciò considerato , Moniì- 
gnore, e viiio il libro qui unito, pisciavi di procedere 
alla ceniura del detto libro intitolato Apologia di Cajìjli 
&c. tome contrario alla legge di Dio e della natura, 
contenente mallìme oppoile alle verità del Vangelo , e 
che diih-eggono il più fodo fondamento della fede e de' 
buoni eoiìumi &c. 

Seguono le lòtto frizioni per deganie di trecento e 
qxmio Parrochi , 



INSTAN- 
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I N S T A N Z A 

Dei Curati di Eureux prefentata a Moli- 
fig. loro Vefcovo li 2 1. Settembre 16 $8. 
per dimandargli la Cenfura dì art libro 
intitolato Apologia de' Cattiti iSsc. . ! 

Monfignore. 

NOi ci faremmo contentati dì leggere cori piacere 1 
dotti fcritti de' Signori Parrochi di Parigi , e di 
Roano no/tri confratelli, i loro eitratti fedeli della ma- 
nìe profana, e corrotta de'Cafifli, i loro gi urti lamen- 
ti, e le iftanze da elfi prefentate ai noflri Signori Pre- 
lati nell' Afiemblea generale del Clero, e ai noftri Si- 
gnori loro Arcivcfcovi in particolare . Noi iàremmo dr- 
morati perpetuamente in fìienzio , the abbiamo olTerva- 
ro perpetuamente da tanti anni', e giammai non a v re m- 
«io voluto romperlo per conlérvare la carità e la pace 
con tutto il mondo fecondo il poter nollro, iéguendo il 
configlio di S. Paulo,- fè non aveffimo imparato da SS. 
Padri, che vi fono tempi ed incontri, nei quali fi à ob-» 
bligato di iafeiare il fuo ripofo e iòllevarfi fopradi tutte 
le umane confi de raz ioni , principalmente quando la ve- 
rità é invertita, combattuta, e come tenuta in fchiavi- 
tù. Egli è vero che dobbiamo impedire lo fctndjlo del 
noftro prollimo, fe la noltra cofeienza non v' (-punn> in- 
tere (Tata : ma fe lo lèandalo viene dalla verità pcrlegui- 
tata, è più ragionevole di lòifrìrc lo riandato , che di 
abbandonare la verità , come ìnfegna S. Grcg. lib. i, 
hofn. 7, in Ezech. 5» attltm de ventate ftatulaìum fi;- 
m'ttUt\ utiliup pertnhtstiir naftì ftandalitro , qtwm verità* 
reltnqualur . 

Que- 
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Quello è, Monfignorc, the ci obbliga oggidì di par- 
liate e di addiriixarfi a Voilra Grandezza per farvicono- 
fcere la giù (li /.fa del rioflro diflegno «fponendavi le ra- 
gioni , che c' impegnano alla illanza ptefente . 

La prima e' che è generale e comune, ii è che sì va 
ora d il tribù endo rra i Catolici canti libri di una pemì- 
cioja morale: tanti altri vengono alla luce , i fentimen- 
ti cV quali Jóno abominevoli: tanti differenti fcritti fi 
jjnbfalicanoy le cui mamme fono orribili e delegabili: e 
particolarmente fi .vede un libro anonimo impreffo folto 
quello titolo Apologia dù CaJÌJli contro le talunnie dei 
Uignfaàjii: 

Quello libro, Monfignore, e sì pieno di fiutiti , che 
noi il potiamo nominare un veleno mortale dèlie ani- 
mi:, e la corruzione intiera de' buoni coftumi . Egli al- 
tera la. purità del crillianefimo , e la (inceriti delle pra- 
tiche Evangeliciie di una maniera sì (frana che potiamo 
dire con S. Ilario, che feri ve all'Imperatole Coflanzo , 
jjzla eji filici temperimi patini quam EvangcHotum'. E- 
clì è andato in traccia di tanti novelli mafeheramemi in 
lavare del vaio, ed ha inventati tanti accomodamenti 
favorevoli al lécolo corrotto, in cui viviamo , che fegli 
poltono appropriare quelle parole di Oliato Milevitano 
lib, r, adv. Parmen,' omnia prò tempore, nibil prò veti- 
rate. Egli Iia talmente abbandonata la venerabile anti- 
chità, e fi è allontanato dalla (anta tradizione, che po£ 
Jìamo pronunciare altamente contro di lui , e quei del 
iuo partito cjo, che S. .Agofìino diceva in altra occafìo- 
ne lib. j. adv. Jul. tap. j. Mira font qua dicitis , no- 
va fitnt qua diciùs^ f alfa flint qua àic'tt'ts. Egli in fine 
fi attacca talmente alla rajion naturale e all' umano di- 
morfo ( che ogn'uno fa elfere corrotto per il peccato, e 
dover efferc illuminato dalla fede, foflenuto , e radriz- 
zato dal Vangelo, e fortificato dalla tradizione ) che k 
lo propone per la regola delle cofeienze , che infegna 
a tenere tutte le colè problematiche, ed a cercar mez- 
zi non per atfrjùegere i cattivi abiti, ' e i difòrdini de'vi- 
t] ; ma per giuOificarli , accomodando i precetti , e le 

ternìr iti fteci'l fril}n nuli infumlTÌ <ii rimwì fi alla 
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t ; sITiom degli uomini. Invenzione funefta , debolezza wtv 
ciminola, degn* dell'anatema, e dell'ultima maJediz»-- 
ne, con tarma mente a quelle parole di S. Girolamo ep. ad 
Ctedpho. ftpe haèui Jiudio audienùbus hqui quoti pubii- 
te in Ectìejia didiceram ,■ nrc Philofop forum axgummta 
figari, /ed Apnftvlttrum fimplichati aequiefiert,- fiient il- 
tùd fctiptum : perdam fapìentiam fap'ttntum & pruden- 1 
tram prudentum teprobabù . 

La feconda ragione, Monfigriore , che è perforiate , fi 
è , che quello infame libro combatte apertamente ì v*- - 
Ori propri firiiimenti riguardo la penitenza ; noivogliam- 
dire l' aprovazione folenne ,■ che avete data a! libro' det- 
ta frequenti Comunione , che raccomandate a; tutti i fe- i 
deli come un dono particolarismo della providenza del 
gran -Padre di famiglia, che fi darle in Tempo e lungo 
ciò, che fi ncce(fario. Quello gran libro avendo oppo- 
ilo agli errori de'novvelli Califfi la dottrina di tutti i Pa- 
dri e de' Concili , the ci awertifeono di /lare 'attenti , af- 
finchè i laici noti flano ingannati, é gettati nell'Inferno " 
con falfe penitenze; quello Apologifta per contrario 1 non 
travaglia che a rillabihre quelli abufi si perieololi ,■ e a" 
trattenere i peccatori in un circolo continuo di confef- 
(ioni e di peccati. Imperocché fenza parlare di varj tv- 
Marne nri fpetranti la ;fmcerità della conféffione , e il 
vero dolore , che è neceflario per ricevere con' frutto' 'U 
Sacramento, vuole , che fi aflblvano coloro y che fono 
nella occafìoni prnflime dei più orribili peccati tarando- 
li r in quelle occafìoni. Pretende, che non fi debba ne- 
gare l' alToluzione a coloro, che fono i più abituati ne* 
vizi piìi enormi: che non fi debba pure procurar di ri- ■ 
conoscere, fe effi fi trovino involti in quelli abiti catti- ■ 
vi; e in fine un peccatore è in flato di ricevere l'affo-' 
lu7Ìone, e il Coti (e flore fa prudentemente a dargliela, 
benché l' uno e 1' alno giudichi probabilmente , che il 
peccatore ritornerà ben prefìo al fuo peccato : i Oliali 
eccelfi fono ancora affolutamente contrari alla lege ftabi- 
lita nei noftro mnnuale al tìtolo della penitenza : vidett 
autem diligerne* Jàcerdoi quando & quibut amfetenda t 
ve/ neganàa , vel differendo fit abfdulio ^ ittc ebfohat 
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tot . qui tali S benefici! f::nt incapace! , quatti funi qi<Ì 
nulla danl figna dolori! , qui odia C inimieittai depile- 
rà , aut aliena, fi poffunt i rejìitutrc ani proxtmam pec- 
candt occafiontr» dtftttti, aut alio modo peccala derti'm- 
quere f & vitanì ~m melius emendare nalunt . 

'La. terza ragione,- che é particolare j fi è, che quello 
Jciagu rato libro comincia a comparire nella voftr» Dioce- 
fi. Noi fiamo ceni che da fei mefi è itato prefentato 
come nn libro divino à Religiofì dì gran pietà, e ad un 
celebre predicatore ^ die Predicava r Avvento ultimo in 
uria eafa Religiofa di quella Città - Noi' Tappiamo altref- 
si che una Perfora Ecdefiallka di confidcrabile dignità 
di quella Diocefi l'ha pollo qoa! pietra preciof», e de- 
posito (jtro tra te mani dì alcuni Sacerdoti , che hanno 
la direzione della maggior parte de'rioftri Parrochiani ^ 
ai quali pofla per tal mezzo iipirare i perniciofi lènti- 
menti di quello libro abbonine voi e ■ E in effetto per 
attellarvij che elfi fono di già preoccupati da quelle. pe- 
Ticolofe maifime, quelli mecfeCmi Ecclefiaftiei hannoofa- 
to poco tempo fa di infultare un de'nolìri confratelli, 
è trattare pubblicamente i Curati con ingiurie fcandalofo 
e ih quei medefimi termini, di cui fi ferve l'Apologia 
pagine 175. 17ÓJ 

. Dopo tutte quelle confi de razioni , Monfignore , noi 
ci crederemmo colpevoli dinanzi Dio, e indegni del m>- 
Uro' miniilero,' lè non feguiflìmo in una caufa , che' è 
comune a tutti i Pallori, l'efèmpio dei Curati dilla 
prima Città della Francia,- é non vi prefentaffirno le no- - 
Are umiliiiìme preghiere,- affinchè vi piaccia d'impiegare 
l'autorità, che ;itfdio vi ha data per dillruggere queir! 
irioftruori errori coli* cenfura, e condannagiofie di que- 
sto perniciolò libro. - ■ 



Segue la fottoferrzione del Parrochi . 



JNSTANZA 

Dei Curati della Città , e Bailagio di Li' 
fieux U primo Febbraio 1659. aM.Il- 
lujhrijimo, e Revetend/ffimo ^e/covo r 
e Conte di Li fieux. 

OUppIicano umilmente i Curati della Città , e Baila- 
ij gio di Lifieux, con dire, che giammai ii fpiegòme- 
glio la dìfgrazia del fecolo , in cui viviamo , che con 

r:lle parole di Tertulliano: varie tmuhtus efl Disio- 
■vtritattm: affeiìruit illain aitquando deftndendo eort- 
tutere. Quello è il metodo, Monfìgnore , che tiene il 
pernkiofo libro, che da alcuni anni corre per rutta la 
Francia fotto il nome di Apologia de' Cafijìi , 1* Amor 
del quale facendo profèlHone di difendere la Morale Cri- 
fliana , 'la rovina da capo a fondo collo llabilire certe 
mainine, che le fono intieramente contrarie . Se queft» 
libro comporta foffe m linguaggio, nel quale la Chiefa 
propone la Santità de' Cuoi Muter; , e non trattane , fé 
non di punti di fede, i fupplicanti forfè avrebbero toller 
rati gli errori, che infegna, come fanno più volte delle 
^.Tjropolizioni erronee di alcuni Predicatori : perchè effe 
non farebbero veruna cattiva impreSione nei fpiriti de* 
femplici, i quali non fono obbligati di avere una cogni- 
zione sì chiara: e le perfone capaci finalmente verreb- 
bero a ri cono Ice rie . Ma parlando in lingua volgare , che 
è intefa da tutti, e trattando di materie , che devono 
effere praticate fin dai più groffolani , i quali non poffò- 
no, dice un Apollo lo , peccare contro un folo dei pun- 
ti, che qnefii errori inlegnano, fenza effere colpevoli di 
tutti gli altri ; Elfi fi reputerebbero prevaricatori del lor 
dovere, e relponfabili dinanzi a Dio della perdita di co- 
ìto , che légukTcro sì malvagia domina, quando tacef- 



(:to in una occafìone, in cui Dio tor 'comandi di par- 
lare fono pana di dannarli cogli altri. 

Voi (àpete, Monfignore, giacché quello è l'antico la-' 
memo di 'tutti i Paltori immediati, c ordinari, che fono 
arrivati i tempi peri col olì predetti da San Paolo, ni quali le 
pecore, chiudendo le Orecchie allavocede'loro proprj Pa- 
llori , perché a loto predicano Je verità del Vangelo trop- 
po moiette a! libertinaggio, gli abbandonano, e corrono 
dietro Maeftri ftranieri , che lor non raccontano , lè non 
favole, e lor non infognano lè non quanto pia:e alla 
loro cupidigia. 

Quello, è ciò, M., che & il libro, di cui ad efem- 
pio dei Signori Curati di Parigi , e di Roano , e di al- 
tre Diaceli, i fupplicanti vi chieggono con tante iilanze 
la Cenfura. Se a voi ò in grado di ef&minarlo, vi tro- 
verete tanto di corruzione e di orrore , e in confeguen- 
/.a tanti giufri motivi di condannarlo , che non taprete 
meglio impiegare gli anatemi, che adeflcrminarlo. Im- 
perocché, dopo avere tutta rovefeiata la Morale dì Ge- 
sù Grillo , non mancherà in fóguito di abolirne la Re- 
ligione, e la fede. Voi vedete Monfignore, quanto lia 
legittimo ii timore, eh' e/ti hanno r di vedere quello di- 
luirò, e che la volha Città Epifcopale non perda il pri- 
vilegio, che Iddio avea fatto dal tempo di San Girala-. 
mo a tutta la Francia . e che fembra aver fin qui ti- 
flretto alla fola Città di Lilìeux, di non ricevere i ma- 
Cri dell' Erefia . Effi temono in una parola , che effa n 
non ne fia finalmente ripiena, come è Inceduto allcal- 
ire Città di quello Reame . 

Quella difgrazia, M. tanto è più da temere , die la 
aiullizia divina ha tolta di fovente la Religione , e la 
fede agli uomini per calligo dei loro peccati, E-fcnza 
dubbio quello avverrà ben prefto, fe voi non reprimete 
l'audacia, e la temerità di quello novello Maertro, clic 
£ufa tutti i vizj, e peccati col pretcllo di nna peccar, li- 
ni >fa probabilità, a coli' Autorità di qualche fcrittore. 
Quello Anologilta ha efnollo agli occhi. di tutt» il Mon- 
do nell' infame fuo libro delitti il neri, che i più sfron- 
tati non potrebbero leggerti fenza rolforcy e con un at- 



( »J ) 

tenuto, che non fi faprebbe deicihre atbail-.nza T perm- 
eili: converrebbe invernare nuovi termini - egli l'ha tat- 
to efprelfamente per follenerli , e difenderli , conforme 
alla mallima di un altro Scrittore di quello malvaggio 
iecolo: che èìfogaa fqfitncre, quanto avanzerà un Auto- 
re comunque <mho, eh polla mai fjjtre, 

T Applicami t M. , hanno la voce troppo debole per 
ferii intendere, e obbedire fu quelìo fossetto . Parlate 
dunque, (e vi piace, voi ileifo, poiché n'è il tempo, e 
coli* autorità , clic Dio vi ha data, lìcrminate quello pe- 
ricolofo libro, qneila funefla Apologia, clic non ì come 
poila, fe non per rovinare la Morale dei Vangelo. Ef- 
iì la porgono ai voliti piedi, come nella Gliela natan- 
te gli Eiè;j pofero ai piedi di San Paolo i loro libri 
curiali, affinchè voi la fulminiate coi colpi della giuìla 
cen'ura, che merita. Abbiate a grado" di far proibizione 
fono pena di (comunica ■ tutti quelli , che dirigono le 
anime , di più opporre , come fanno d' ordinario alle 
maflìnie adorabili del Vangelo tutte le mainine empie, 
e fecrilege che quefìo profano Apologiiìa ha raccolte nel 
fuo libro . Vietate a tutti i Dioceiani fotte» le pene 
nudefime di valerfene, c di leggerlo, Sce. 

Segue la fottoforizione dei Parrochi . ■ "■ . 
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Scrittura dei Curati di Parigi , in rifpo- 
Jia al Padre Armato Gejuita £ a ) ' 

NOi crediamo Molto Reverendo Padre, che voi &» 
rete più che foddìsfatto Copra tutti i capi di ac- 
''' culi, che voftra Riverenza ha propoiìi contro dì noi: 
ma è cofa ragionevole che vi prendiate la pena di fod- 
- disfare par voi ai nofìri lamenti: e che dopo di averci 
attaccati sì ingwfìamente , voi difendiate voi ItcJTo dai 
pillili rimproveri, che abbiamo a farvi . Noi •fperiamo 
che c(fi (iranno pi!i confiderabili che i voftri, e più uti- 
li a cnloro, che vorranno iiìruirfi delle noiì rendine renze : 
perchè noi entraremo di fovente per tal guifa neil'elanut 
della voftra morale da cui procurate di ritirarci , attao 
caudo le noltre perfone: e che faremo vedere perlavo- 
ttra condotta non fidamente , die voi infegnate «gli al- 
tri , ma che praticate voi freifo le maiiìme corrotte de' 
voilri Cafuli. 

Prima lameato dei Curati contro il Padre Attuata. 
Il noltro primo lamento è fondato fu quelle parole 
dei fine della volfra Raccolta , che fono coma la concili- 
none di tutte le ingiurie onde voi ci avete lacerati . lo 
nm dico, fcrivete voi che i Giomilifii fono mentitori, 
impfjjlorij e falfitr/ , ma io ho paura, che il foggio letto- 
re fi perfuaderà the io F abbia boi provato . 

Voi non lo 'dite M. R. Padre ! Chi ha dunque 
fcritto alfa paq. %. della voiìra Raccolta , che voi ave- 
te rifila ti fa vedere, che gli autori , e i dijtributori di 
ijtsejlì ferini fono mentitori fuor di mifv.ra l Chi ha adun- 
P 2 que 
(a) Per intelligenza tli quello ferirlo fi deve fapcre, 
che avendo il 1». Francel'co Annaro pretefo di criticare 
alcuni capi del GVo.noiV, oveto fitlìmo ferina dei Farrochi 
iti Parigi ; quelli vi fecero un' anipja confutazione (lam- 
para in Frantele, che noi rratafeiamo, perchè tutta ver- 
fa t'opra punti di. nelfuna importanza , e folo rechiamo 
qu.cllo fermo, che contiene materie ìntcrelTanli. 
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guc detto nella pag. 4. che deft fina dei furbi fcoperl}} 
e nel n^defimo luogo che i giomalifii mojirono di mxfi 
Unta' pero giudìùo. quanto hanno di buona fede} trnella 
pag. é. de efft ' Pjà g"* mentitori del Mondo! e 
nella 7. che i g'mmahfli hanno bene il coraggio di com- 
parire più impojlori, che i Gianfeniili? e nella q.cheefji 
fono gcnenfi nelle loro menzogne ! Come lì pub fenfaré 
una fallita sì vilibìle, lè non attribuendolo ad un difet- 
to di memoria, che fa vedere che fi può dimenticarli e' 
difa?provare db, che detto fi avrebbe da qualche tempo 9 
poiché il P. Annato fi é dimenticato alla fine di un li- 
bello di tre fogli , ',cib , che ha detto per avanti lètte 
otto volte? 

Egli è dunque certo , mio R, Padre, che voi vi fiere la- 
rdato portare a quelli ccceffi di chiamare tutti i Parro- 
chi di Parigi, mentitori, ìmpojìcrì, e furbi . E fe qual- 
che reflance di vergogna vi ha fatto dillìmulare nel fine 
ài aver voi datoa loroquelli titoli oltraggili , queftofuper 
fare ad effi a! tempo fletto un maggior oltraggio, aggiun^ 
gendo, che lè voi non 1' avete detto f fi giudicherà , che 
voi F avete provato . 

Quefla non e già un'accufa di poca importanza. Il 
delitto di un impójiore e di un fatfarh efièndo del nume- 
ro di quelli , che chiudono il Reame di Dio , come parla 
S. Agollino , che i Caponi punitolo con pene le più 
rigorolè, e che gli uomini deretano fuor dì modo , il 
dire che voi «e» ben pr-r^to, che noi fimo dei fat/arj , 
e eteeF impoflori , quello è un allkurare che noi Jiamo 
Sacerdoti™ di cno-mi delibi, indegni del noftro mirtt- 



fta, che farne la penitenza. Ma fe voi non Farete pun- 
to provato, e fenza ragione ci imponete quelìi delitti! 
voi n; fiere il colpevole.' poiché Ja calunnia in ciòèdif- 
fèrente dagli altri peccati, che non fi è perclèmpinomi- 
cida coli" accufare lai lanieri te un altro di aver fatto un' 
orni- 



Ovidio; laddove fié neceffariamente calunniatore, cnatt-. 
do C acculi lidiamente un altro di eiìerlo : di maniera 
.-h.> Ce l.i voitra ìi^u f-^-'-a fondamento , non vi re- 
tta (inda alcuna di rbn.foir.-i con Dio, ft non la ri- 
parazione pubblica di tiu (^CL'.fo sì pubblico, e si fcandalolò. 

Vediamo dunque quali (i.ino le prove, per cui proten- 
dete di aver ben provate eh noi fame mtntton , mpo- 
ftori, efalfirj. Quc&oJ due voi, «w 'cflmmj , ptì 
itrtptcnMili, eh fi pofano mai trovate. Noi abbiamo 
fiuto vedere coli' c (èmpio di quel lòto , che ha partico- 
larizzato la fua dite pprovaz ione , che h memoria manca 
afoi di fovente a coloro , chi credano non aver dette 
delle eofe, che a quelli , che credono di averle udite.. 
Ma (^poniamo, che tutto cw che dicono quelli telh- 
monj,"iia indubitabile, che altro ne potete conchiudere. 
in tutto rigore , le non come ha tatto Monltgnor Ve-, 
Uovo di Amiens, di aver noi avuttc cattive memorie;, 
riruardo alcuni fatti del noftro Giornale, che non fono, 
df veruna irnporta.ua> Fqocfb mio R, P. , aver ben 
provato che noi .«/»>», «/«{fo* Ce- 

te voi dunque p poco iftruito nelle regole più comuni 
della morate non foto alitarvi, ira uirwi, che voi non 
fanpiate, che quello, che collimine un'uomo mentitore^, 
ippojlor*, t fifom, non è lèmpl ice mente l aver . dette, 
cofe, che non sì trovano vere, ma averle dette contro 
la foa co&ienza, e fapcndo, che effe erano (Ufi: e che 
quello t propriamente, che fa qu ; -!h delitti, hi mancan- 
za di fmecrita e buona fede? wj,,* tfcre ffud- 
cato mentitore, dice S. Afflino in. Ench. cap. 18. , per 
dire urta cofa fui: t t vrfwtó ve,* : »em fine menti™ 
friend** 'H 9>« 'Hch fatfi;» , l»f P«* E 
q'i-ita maffima è tanto certa, che fe r.e è latta una re- 
gola nel jus canonico. Ora i voftri teitimonj provano 
eflì che noi abbiamo mancato di fìncerità , ed abbiamo 
parlato contro la poltra cofeienzaf V'ha una fola parola, 
in tutte le lettere da mi prodotte, donde appanna, che 
noi abbiamo avanzate dctle cofe come vere, te quali fr- 
ptvamo effer falle ì V ha anche il mimmo colore e la 
mjnio» verifimiglianza in quella pretenfìone ? Imperocco» 



vi è nomo di buon fenfo che pofla immaginarli, che 'fi* 
pendo noi per efempio, «he era M. l'Abbate Lecamus 
e non M. Gaucclielin , a cui M. Vefcovo di Rodes , e 
il Padre Annato avevano parlato , noi abbiamo avuto il 
piacere di dire contro là tiorba cofeienza , che era M. 
Gauchelio? Ve apparenza di credere, che noi abbiamo 
inventato a diffegno, che M. Nunzio era con M. Can- 
celliere, allor quando il P. De-Lingendes gli portò la 
voflra dichiarazione quantunque noi iapefiìmo , che non 
vi era? Qua] vantaggio potevamo noi ricavare da quelle 
circoftanze? e qual uomo v'è , che avendo sì poca eo- 
foienza per mentire abbia avuto si poco fpirito per ice— 
gliere colè ù inutili e ridicole? E'dunqtle evidente, rnio 

impnjlcri , c jalfarj: e per tal'guifa voi lleiTo teliate cort- 
vinto di averci fatta un'ingiuria^ di cui non potete or- 
lencre il perdono da Dio, fe non ri cono fccr.do pubblica- 
mente di averci ingiuiianiL-nte calunniati. 

Ma é necell'ario eziandio di riflettere, che le cofe fu!- 
Je quali voi ci trattate s' ingiù rio (àmen re , fono di si po- 
ca importanza, che e infinitamente cofa più vergognofa 
prenderne motivo di rimprovero, e di accula', come voi 
late, che di effeme flato malinformato, come pretendete 
di noi. Imperocché non v'ha perfona, che non iappia, 
che trattandoli di cofe, che lì dicono full' altrui rappor- 
to, con viari mettere gtan differenza tra quelle, che fono 
importami, e quelle, che non fon tali . Trattandoli dì 
colè importanti , benché baffi di elTere lincerò per non 
efiere mentitore , ciò non baila per etTere efente da c 



fallo. Ve ne fon anche, che pubblicar non fi poflòno 
lenza temerità colpevole, fè almeno non abbianlì delie 
prove certe. Ma parlandoli di cofe, che non fono di ve- 
runa coofeguenza , iìccome abbiamo inoltrato ellère quel- 
le, che ci rimproverate, la [incerila baila, non lòlo per 
evitare la menzogna., ma eziandio ogni altro fallo: per- 
ché iàrebbe un diilruggere la focietà umana , voler ob- 
bligate gli uomini ad informarli dei fatti di minor conto 
con tanta cura, e diligenza, che fe fi- trattane di colè 
importanti 11 ime . Per quello San t' Agol lino colla iùa efat- 
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ttiza ordinaria dilli neU'Hnchir. Cap. 8. noi itaqitt me*- 
dòdi, /ed aiiij-.M'iilo umeritatis arguendus ejl , qui faljh 
incantila credit a prò vet'it Ihibet . Non dice gii, che fi 
poir,i fc npre accudire di t&iienù ; ma folamenté qual- 

tivo di dir quc:t' ac^'jO., !è non alloracfié i fitti, in' cui 
fi prende sbaglio, lòuo ai fi poca confluenza, che n;fi 
mediano, che fe ne prenci* iniumwihie con acciira-ez'- 
za 2 Vi fono dunque cale, iu Ile quali fi pub contéfl 1 . 
rare di averle udite, fecjndo le remile (Vile della pru- 
denza Criitiana: e per tal l;hiì.i noi .iLibi.imo potuto de- 
ferire fenza una maggiore inquifizione , 2 quanto ci fu 
rietto , che M. Nun'cio era predò M. Cancelliere , quan- 
do vi andò il P. jie Lingetides. E come era colà , che 
era nello fpirito, e ridia bocca di tutti, e de' voli ri llef- 
fi più grandi Amici , che voi avete con grande impru- 
denza pubblicata l'Apologia, noi abbiamo ancora potu- 
to credere, die M. le Ti-llier vi avene dichiarato libe- 
ramente un fèntjraento sì comune , sì giallo, sì carita- 
tevole , e di cui non potete non eilernc voi lìeiTt dati' 
evento convinti . 

Ma vi fono colè , che non fi poflbno fenza d.ditto 
pubblicare Copra un fi dice , e fenza andarne a cenare 
2a lungi gli efempj , voi ne fom min ili rate uno molto 
confida rabile nella pag. 12. della noltra Raccolta , chefa- 
là il lùggetto del »u:tro fecondo lamento. 

II. Lamento dei Curati contro il P. Amato. 

Voi nel detto luogo parlate così.' io non pojj'o fi 'non 
ammirate lo fpirito, e la to/cienza dei Nemici ile' Gefui- 
ti % che fanno un luogo comune d'invettive contro la loro 
dottrina falla direzione dell' intenzione . Io gli disfido a 
trovarmi un Ge/uita , che abbia infrenato , che { ufo di 
. un mezzo ficono/c'uito per cattivo , diventi buono per la 
direzione d intenzione : avvero , db , che fi dice effece /in- 
ceduto in una Parrocchia di Parigi da dieci , 0 dodici anni, 
che per togliere di mezzo un Citrato , che impedi/ce la 



finta intenzione , che fi ha , di far onorare dei fanti r 
pllti nella -fu* Chiefa , e, riftabilirvi f antica difcipU- 
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na ; fi potfn mt folate Jùa%eLja un nonfa% , 'the. P 
4/iaì ad andar: in paratifo pa.n.r t.v/ tempo. i , .- , 

Quelle fono vollrc parole, mio R. P. Qui non lì 
tratti k M. Rhodesha parlato a M. Gauquefin. Si ira- 
ta di avvelenamento, che £ uno dei delitti più orribili 
dinanzi a Dio , e dinanzi gli uomini . Quei , che na 
giudicheranno dalla vofìra Raccolta , non potranno ere? 
dere altra colà, fe non clic voi avete voluto fame rica- 
dere fopra qualcuno di noi 1' infàmia di quella accula, 
sci che voi ci fate un ingiuria legnatala col farci pana- 
le (òpra t-.n fi dice per avvelenatori dei Curati. Noi fo- 
Acuiamo, M. R. P., che quelle non fono cofe , che ù. 
paiano pubblicare fopra un fi dice . Conviene per por 
terle avanzare in tal guiià , o che efTe tìano notorie a 
tutti , o che fi autorizzino almeno pubblicandole eoa 
prove chiare, e convincenti: altrimenti fecondo tutte le: 
leggi civili , e canoniche lì merita il cafligo mede/imo 
che meriterebbe il delitto, di cui fi accufano altri. Qui 
non proiovarit , ijnod oòierit , dice Papa Adriano , poe~ 
Tiam , gitani intuii! , ipfe pattatur . Ove loco dunque 
vaftre prove, mio R. P. ì Ove feto quell'i, die vi 
hanno derro, che la /anta intenzione di far onorare fan-- 
ti matti ha fatto avvelenare un Citrato ? fe voi' ns avo- 
te, producetele in faccia di tutta la Chiefa. Ma là noa 
ne potete produrre alcuna, l'offrite , che noi vi dicia-J. 
nio , che la più favorevole interpretazione, che polla- 
darfi a quello rimrjiovero calunnialo , così Eene che a f 
tutte le ingiurie, che voi ci dite, è di aver voi voluto, 
mettere in pratica la dottrina di Dicalti'Io , che eflcnw . 
da delitto la calunnia, quando fe ne ferva per ripulfave, 
coloro , die nuocono ui^ullamente alla noiìra riputa-; 
-zione, ficcome voi credete , che fanno riguardo volirc* 
tutti quelli, che diicreditano la vollr.i morale. L'ulo 
di quella dottrina della calunnia , è al giorno d' og- 
f,i divenuto tanto più facile , che mai , e noi non ve- 
diamo cofa mai potrà impedire i pio fcrupuJofi Celiai - 
di valertene in tutte le occalìoni , in cui crederanno fi * 
averne bilògno. Imperocché il volt ro Dica/1 ilio , chea;?- . 

- ■ '"■ *' va 
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Va tolCa alia calunnia in cerei incontri la malizia di pec- 
cato mortale, vi aveva almeno ìafeiato un' offe la venia- 
le, non avendo trovato il mezzo di feparame la menzo- 
gna. Ma il vofìro P. Tamburino si altamente lodato e 
Approvato dal vòftro Generale vìen a dare la nalcita ad 
un opinione , che metterà ben toflo tutte quelle ibrta 
di calunnie e tutte le loro confeguenze tra le azioni af- 
fatto permcfTe. 

, Sari bene, mio R. P., che vi rappreftntìamo qui lt 
Tue parole , c che profittiamo di quella occafione per 
continuare ad iftruire il mondo dei principi della volita 
morale. Quello novello Teologo nella ina efplicazioiiqi 
del Decalogo imprefla quell'anno delio a Lione con elo- 
gi e approvazioni di molti della voilra Società lib. 9. 
c. i. §. i. ri. 4. propone quefia qUeiìione ; fe fia p**~ 
truffo d'i imporre ad un tefiimonio ingiufio altrettanti gra* 
vi delitti quanto è neceljario per la nófira giufia difefa , 
allorché non pojjiamo difenderci altrìmente . Su quello ca- 
io divide la fua rifpofia in due parti. La prima è che 
egli ì probabile , che non fi pecchi in ciò contro la giu- 
Jlkia . Sopra di che egli cita Dicalìillo ed alcuni altri 
Cafifti. Ma la feconda (rifpoira contiene nuovi lumi di 
quello Gefuita . Mi ? tifa incerta, dice egli , fe- ciò fi 
pajfa fare finza alcuna colpa fine culpa ulla , lì De Lu- 
po crede di no." perche quefia farebbe almeno una bugia , 
che non è mai petmeffa : e dì più the quando b'ifognajfe 
provare tjuefìo falfo delitto con tejiimonj , bifognarebbe 
impegnarti ad uno /pergiuro, il che farebbe un pettate 
tìio/iale. Io intendo tutto ciò, dice Tamburino ; ma to- 
nte tutto il peccato fi rigetta fu la bugia e lo fper- 
giuri, ne figlie primieramente, che fe quefia foffe una 
bugia fenza giuramento non farebbe un peccato mor- 
tale ; il che accordano efpreffamente Vrtado , e Bannez, 
prelfo il Diana pag. 9. fr. S. refol, 43. In feconda 
luogo, quando fi fojfi obbligato dì fare un giurarne» 
io ■potrebbefi v.fare F equivoco , e così evitare lo fpergiuro 
e la menzogna : il the induce fintamente il.De-Luga t 
gli altri Autori a negare l'opinione, the efinta ciò da 



Digiiizcd by Google 



( 2J4 5 . 

perai a ; E per ctmféguenza la menzogna eljendo tolta . 
eviF eaurvoeo,ejfì non più fi troveranno contrarj a 
fia opinion* . 

Voi vedete mio R. P. che fecondo quella novella in- 
venzione di aggiungere l'equivoco alla calunnia j eflà fi 
troverà intieramente porgala unto dall' ingiù ili zia e dal 
peccato mortale per il preieiló di ripulf'are un' in gin ilo 
accufatore, che dalla menzogna e dal peccalo veniale pet 
i' artifizio di aggiungervi un'equìvoco; Nulla dì meno 
tome quella opinione non fa, che nafeere, e non é per 
ancor ben (labilità, Tamburino ne mollra qualche diffi- 
denza, fopra tutto a cagione degli inconvenienti e delle, 
conferenze, che egli non rigetta , ma che dice fola* 
inente elier dure da digerire. Ecco come parla: io diro 
nondimeno che ni) mi è ancora incerto . Parchi come ì Se 
infognaftè provare, che qutfto te/limonio t che fi vuol di-*', 
/ereditari , è un reo di delitto nefando , un e/comunica' 
lo t un eretico} ji dirà che quejto fai/o tejiimonio incolpi 
fe jieljii. [a intendo; ma fono anrora in pena . Perchì 
cornei Se bifognalfe per ciò falfificare finiture pubblici*, 
polrebbefi indurre un fvotajo pubblico , che fijje certo della 
mìa innocenza, e falfijicarle per jerStre di prava ai delit- 
ti , che s impongono a quella faljo tejiimonio l Perei!- nb, 
fi dirà. Quidni. Imperocché ciò' non e ejj'ere infedele ver- 
fo la repubblica , ma jomnamente fedele : po'ul.ì ijuejìo ì 
un difendere le perfine innocenti della Repubblica . Ma 
fe fi apre quejla porta , che diverranno mai i pubblici giu- 
dìzi Che fi trovinù,fi dirà, buoni fejlimonj , come il 
dimandano i Tribunali, <we ì refi la giuflhi* : imperoc- 
ché piando fi rip>dfano falji tejiimon/ per qualunque ar- 
tifizio, qucjio non è indebolire, ma fortificare i guiditi 
pubblici . lo intendo bene , lo dico ancora una volta . Ald- 
perchè qusjio mi fembra ancora duro da digerire , io ri/- 
ferjo a feiogliere quejlo nodo ad altro tempo. , ,, 

Che ve ne fembra mio R. P.,( La queltìone è , fe 
«(fendo ingiultamente accufato, fi può fenza alcun pec- 
cato fine itila culpa imporre falfi delitti, per efempio di 
Erefia -, di peccate nefando a colui , che ci. accufalfc 
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in ^Indimeli te : Solìcnerli anche con giuramenti) dinanzi 
il 'Giudice, Valendoli di equivoci .• lùbornare teftjmwj» 
che tacciano i medefimi giuramenti, e appellare un No- 
taio, die falfifichi fcritture pubbliche per appoggiare que- 
lle calunnie. 

Sopra di ciò un Gefuita , che drive per ordine del 
fuo Generale , come apparile da quanto fcrive p. i: , 
colla approvazione della tua Compagnia , dice iémplicc- 
mente, che gli i incerto , fe ciò jta pemujj'a: E dopo di 
avere recate tutte le ragioni , che ha potuto trovare per 
moltrare , che fia permeilo , e non averne oppoiìa alcu- 
na in contrario, fi contenta di dire, che ciò ì duro , e 
the fi ri/enti ad altro tempo di /ciane tjutjio «oda. 

Qual Teologia è quella, mio R. P. ,. che iparge la 
Società voilra nel mondo/ E dunque lurriciente , dopo 
di aver propolli i più orribili rovefeiamemi della legge- 
di Dio, il dire, rie fi i in dubbio, che fi è incerto, che 
dò ? dura ? E che ? il dubbio (letto in materia di verità fi chia- 
ramente fiabilite nella Scrittura, e dal confènfo dì tutta 
la Chiefa, non é cofa empia ed eretica ì Non è un 
Krefia non foiamente il dire, che Gesù Ohio non lì 
contiene nella Eucarìllia, ma anche il dire , che fe ne 
dubita, fe lìa prefente: poiché tauro il dubbio , che f 
cfpreflb errore dilìrugge la certezza, fenza la quale non 
vi è tède? Perchè dunque non farà un Erelia dubitare, 
ft una cofa si efprelfamente vietata da un precetto dei 
Decalogo, tome è il tatfo relìimonio, Ha proibita? 

Ma noi diciamo di più, mio R. P. . Quello dubbio 
negli ferini di Tamburino , dà motivo a tutti gli altri 
di cenchiuderne fecondo i principi della Probabilità , che 
fi pofTono fare azioni sì vitupcrofe con ficurezza totale 
di cofeienza; imperocché quando egli dubita, fe poiTa far-- 
fi , non crede dunque , che lìa evidènte che la (critturai 
le condanni, né che v'abbia ragione convincente, che 
dimoiìri, che fono malvaggie. E tanto non balla forfè 
per conchiudere , che l'opinione , che permette quelle- 
anioni, è probabile a giudizio di quelli , che foitengo- 
jio, che l'opinione è probabile, quando non è cviden- 
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tornente fàlfa? Qtùd reqmnttir, ut fautatia fu piitlUit 
a ratiniti Ut non fit evidente? [alfa, dice ilCaranraele,, 
Poiché egli apporta ragioni per appoggiarla t glie km-, 
brangli si conliderabili , che non vi rifponde , può etfa,' 
kfidar. dì elfere iicura in cofeienza a patere di quei, che 
jnlègnano , come fa Tamburino (ìeffo lib.x.l. j. §. ì--' 
the la minori probabilità fin di autorità, Jia di ragiwt , 
bafla per bm cperart; fiimat pmbabiliras fine intTmfcca, 
fivt extr'mfeea, ijuantitnrj'ts tennis i e che vogliono czian 
«fio non elfere neceifario, che una propofizione Ila evi- 
dentemente probabile, ma chi ba^la, che k» fia proba- 
bilmente : fatti, eji in omnibus cajibus ronfiare probabili- 
tà opintontm effe probabilem , come dice ancora 1' Autor 
medefimo n. 8. • ■ 

Quanto mai, mio R. P. , vi fari facile di ridurre in 
opinione probabile, e iìcuriiiìma in coibenza quelfoduh-. 
bio di Tamburino .' E dopo di ciò fi giudichi dal mon- 
do, quanto pericolofi cofa Ha 1' attaccare i Gefuiti , 
poiché elfi hanno tanti mezzi per vendicar/i . Imper- 
, ciocché il loro amor proprio eli perfuad; .tempre , che, 
tutti quelli, che difcredit.ino le loro cattive opinioni , e 
condotte, fiano tàlli, ed in/ziu;ii afcuiàtori , che calun- 
niano la loro Compagnia , e quindi é facile di conci: inde r- 
ne colla loro miro le. Ileffa, che lìa loro permeilo di far- 
li oalfare per Ereti;i,ncr avvelenatori, per impoiloti, e 
faliàrj . Se tanto non balìa ^ elfi vi porranno aggktgnere ., 
Ja fubornazione di teli i. non j , e la filli fi cazioue di pub- 
bliche fcritture, per convincerli di quelli iiippol ti delitti . , 
E in fine , iè ciò noti è per anco ballante , il loro p. 
Amko fomminiftra ad elfi armi nifi iòni per dividerli - 
contro di quelli prerdì fàlfì accufatori , ttcfenfione ecciji- 
va , ficcome parla la Facoltà di Lova^no , cenfurando la v 
dottrina di quello Gefuita. 

Noi non ci (pieghiamo di vantatalo fu quello foggetr 
to : ma agogniamo , che .voi avete ancora un mezzo» , 
che vi può rendere tormidabili a coloro, che vorrebbero 
(ereditare la volita Compagnia. Noi non l'abbiamo ap- 
prelo, che dj poco tempo, ed <) bene, che il Pubblico 
ne fia inforniate». Quello é, che vi ì inoltre permeffu 
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(T involare ì loro beni, affine di ricornpenlarvì del low 
to che farebbero alla voitra riputazione , fecondo qocfb 
malTima del Dicalìillo de /ufi. & fu. /. z. ir. z. di/pi 
o. n- 150., c di Tamburino /. 1. C. §. 5. .■ proba* 
bile efi ablatìcnem fama pecunia compenfarr\: egli i pro- 
babile , die è a dire, lìcuro in colcienza , che può ai- 
amo ompenfarfi in danaro del tutte , che vitti fatto alla, 
fax riputazione il che fpiega più chiaramente ibid. §. j. 
n. 23., ove rifolve dopo il de Lugo, effer probabile , che 
flirti , che fi ha diffamata, poffa ritener/i il danai» dì 
co loro , che f hanno diffamato , fé non- vogliono , o no» pof- 
Jcmo riparare il danno , che hanno fatto alla fua riputa- 
~hie'. Eciìt 'lenza alcun timore dei Giudici: perchè fe- 
condo lo fletto Tanburino lib. 8. tr. 1. Ca^. 5., allora 
the la compenfazione lègreta è (lata gialla , e oggidì cer- 
to preffo tutti i Califfi , che fi può giurare amami ti G 'm- 
li'tce , che nulla fi e tolto , coi fotinmtendert , dm non (offe 
tlovnto. Non effe in co/ifiientia furem, qui per occultar» 
acteprìmem eompenfit id, quod filli debetur, & pofft fu- 
rare corani ]udìce, fe nihil accepiffe , intelligendo , qttod 
jib't non rleberetur, certum jam badìe tjì apud omnes. 
III. Lamento dei Curati contro del F. innato. 

Non fenzn ragione, Mio R. P. , ci filmo un poco 
cirefi fu quello fumetto. Perchè ciò ci dà il meno di 
rifpondere alla disfida, che finta ci avete di poter trova- 
re un Gcfitìra, che abbia giammai infettato , che F ufo 
di un mezzo rìconofciuxo per cattivo y diventa buono per 
la direzione di una buona intenzione, e di lamentarci al 
tempo ftefio del rimprovero, che in figuito ci avete fat- 
to ai praticar la dottrina, che a voi attribuimo . Voi 
dite dt ammirare in cib lo fptrìto, e la cofiìenza dei Ne- 
mici de'Gefuiti. Ma noi abbiamo ben maggior motivo 
di ammirare la voflra imprudenza d'impegnarci con quo-' 
ita disfida a rinnovare nello fpirìto del Mondo , la me- 
moria delle voflre maflìme, cne voi avete intera/Te, che 1 
tbfiero andate in obbtiov ' " ''■ ' ! .' 

E die, Mio R. P., non è dunque impiegare mezzi 
cattivi fotta pretelle di un buon fine t 1' impiegare per- 

■ -Vi'. - ...>•■ - 1 
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confcrvare la Tua riputazione la calunnia, la fubomazio- 
Tie de' telamoni e la foli tòta; ione delle pubbliche fcrit- 
ture? Diteci, fé quello fia un mezzo legittimo di cogt 
fervare il Ilio bene, il fuo onore, o la fua" vita contro 
l'ingiuftìiia di un accufatore di prevenirlo «ili' afi affinar- 
lo? Ora ciò permette formalmente il voftro P. Dicalìil- 
lo, non folo nella fpeculazbne , ma altresì nella pratica 
lib. 2. tr. i. d'ifp. io., ove dice , che le' ragioni di co- 
loro, che l'approvano nella ipeculativa, e lo difàpprova- 
no nella pratica, gli dispiacciono ellremamente- : ìit ra- 
tìonts m'ét cmnmo difpltcent ; come in effetto noni» re- 
futa malamente fecondo i voliti principi- ; ""' 

Diteci , fe quello non lia un matvagaio mezzo ad urc 
Religiolb, che fi abufa di una figlia , di distartene per 
timore, cheelfa lo diffami l E frattanto voi avete pru- 
to vedere nei noiìri Elhaiti, che un abile nomo delia 
voiìra Società, a rapporto di Caratimele , docile , che 

Snello Rcligiofò poteva in tal calo valerli della domina, 
et vofrro P. Amico, ed ammazzare quella femmina per 
conlèrvare il fuo onore : Imqu'ms , an homo Retigiofus , 
qui fragilitdtt cedati fxminam vìlem cognovir, qux fx.no- 
ri duetns fe proflkaiffe tanto viro emndcm mfamat , pcf- 
ftt Uhm uccidere l Quid feto ? At addivi ab tximio P. 
N. S. Ttseologìa dottore, matpii impili , & Mirinx vi- 
ro: potuiffet A,»\ci:s /in» e n-joiut'wmm omi/ifle & fe- 
rnet imnrcjfam dtbet Uhm inerì, & nos eam defc'i/krc . 
Doflrrna //«idem tjl probabili! , fed qua pujfet uti Reli- 
gioftis , &■ peliicem occidcre , ne fe hifantaret . Corani. 
Tfieol. Fund. n. Jji, i 

Diteci, fe l'aborto non fia un mezzo cattivo per una 
figliiiola , affine d'impedire, che fi conolb il fuo pecca- 
to? Franato noi arrendiamo dal Diana , e dallo Hello- 
Tamburino Uè. 6. C. 2. §, 4, it. 51 , clic un Sapf.'n- 
tiflima Teologo della voiìra fàusta credeva quella mez- 
zo rennelTo, quando U frutto non è ancora animato . 
Te/le Diana quidam doBiifi^uy et fàiietate ]efn id emee- 
dit ut probabile : ti die avendo il vollro P. Hereau in- 
ftgnato a Parigi Del yo! irò Collegio di C le rmpnt l'anno 
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(6*h, tpHcM attelrafTe di noa permetterlo- ft/ran nel 
tafo, che una figlia lotte (lata violentata., eccitò «miro 
di voi l' indignazione di tutto Parigi , e. per decreto, del 
Configlio dei Re dei a. Maggio i4m- gli. & (Jan ff( 
prigione ilvofiro Collegio. -,. , ( , ,-, ; ;. t ■■■ 

Tutti quefti efempj > e .molti altri, effendovi già flati 
propolii, voi dovete avelli, preveduti , prima di farci que- 
lla disfida. Elia non e cofa difficile di trovarvene anco- 
ra di nuovi, e noi ne abbiamo letti da poi di alili An- 
golari in Tamburino. Imperocché che djrete voi, Mio 
K, P- di quello calò. Un olle fa di .certo, che 41V uo- 
mo non può cenar* lenza, violare il digiuno della, Chie- 
.,£»$.. cui è obbligato; può egli invitarlo a cenare i Tut- 
. te le pedóne di pietà ri fponde ranno di nò . Ma il vo- 
Jlro Pj Tamburino é di altro parere , e fa ben purgare 
1' azione di quello Olle colla direzione d' intenzione al 
fuo guadagno, e ime re (Te . Che fi deve dite, fcrive egli 
Jik 4. 1. 5. , quando fi fa certamente che un _ altro viole- 
rà il digiuna? £' difficile- il permettere d'invitarlo a man- 
giare in quefie nccafioni : noi ad ogni modo lo pcrmcttìa* 
ma affai probabilmente, con Samba., e Diana. E lata- 
\ filone M qaejla permiffwne i, che quejlo OJle ittvjtatrdo * 
mangiari coloro , che violeranno il -precetto del digiuno , ha 
perfine il guadagno, e non l'indurre direttamente a rompere 
il digiuno, e peccare. Concejfu ejl dijficilìui : concedtmus 
. tamia fatis probahiliter .... : quia minifiratio Via , imtno 
attronca htvitat'ro non fit a caiipune djretli aliiciendo ad 
txin jfjuìianduM , atque adeo ad peccandunt , f'd ad lu- 
erum expifeandum. Vedete voi, Mio R. P- .come que- 
lla buona intenzione di guadagnata , ad lucrum exp'tfcan- 
dam, giuiìifica un'azione, che lenza di ciò irebbe pec- 
chinola? 

Eccovi un'altra efempio dello fteiTo Tamburino /. 8. 
ir- 1. C. 5., iòpra del quale fiere fupulicato di conful- 
rare il Parlamento per vedere, fe approvi la dottrina de' 
voitvi afilli . Se un vofiro Debitore fa meffb m dMfiP 
prefj'o d'i un f-io Amico un va fi di argento ;. voi lo pote- 
te prendete- di nafeofio Mia Cafa. dft Depofitath >JWfW* 
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io pero odatela, che la goffrò* non F obblighi a pagarla 

0 colui , che t ha depofio . Ma fi Voi non potere evitare 
qucjto perìcolo del Depofitarfa , finsa perdere il voftro de- 
bito? Ri/pondo, che fa non pojfo condannarvi ; poiché voi 
non prendete , fi non ciò ? che vi appartiene , e la necejfl- 
tà vi feufi dall' obbligazione di carità, che avrejie d'im- 
pedire H danno del Depofitarfa . Si periculum mmheat 
( riempe Depofitario )-■ tu veri illud arsero non po(Jir 
fine jaBura tui debiti ? Refpondeo .- te tunc ?ion pcQim 
condemnare , fi tuum accipias; quia tua neceffitas te ei- 
eufit ab obligatione ehantatis , qua deberei 'illud damnuia 
et re indircele filum caiifatum a Petra avertere ". Tutu 

1 Giudici del mondo prenderebbero quella azione per un 
r •', e la punirebbero come un (urto. Ma iadirezione 

Lenzione a togliere la roba come Tua , fa facondo 
voi, che quefìo non Ha cagionare indire t tara e ni e il dan- 
no del proffirno. 

E quefìa direzione non lì ferma fóltanto a far perde- 
re fenza colpa la roba del proffimo , ma altresì a fargd' 
perdere la vita, come già abbiam veduto in più cali, e 
come polliamo ancora vedere nel propollo da Tambu- 
rino, lib. 6. 1. 4. §. 4. : io ho me/colato , dice er;li, 
del veleno nel vino per darlo a bene al mio nemico . Ma 
per accidente un mio mimico ì /oprawenuto y .ed ha bevuto 
quejlo vino , vedendolo fa , e nulla dicendo per non difin- 
pr'tre il mìo delitto . Che ne dite , Mio R. P. ? Non e 
ciucilo un mezzo cattivo di nascondere il fuo delitto, 
coli' uccidere il Tuo amico lafciando berre il veleno da lui 
fletto preparato? Così crederebbe tutto il Mondo . Ma 
Tamburino altramente ne giudica : perchè ecco la fua 
rifpofìa: fino fa l" ucci/ore di quejlo ètnico, e in confi- 
gutnza irregolare? Io rifpondo di nò , re/pondeo ncqua~ 
miam .■ Quello è affai netto . Ed ecco eziandio l'autorità 
di uno de' vomì Padri, cui fi appoggia. Sic de Zugo. 
Perche la fua morte e fucceduta contro la mia intenzione : 
e dall'altra parte fa non ne fino fiato cagione 'Jnghijla : 
perche non ero obligato con mìo pericolo di avvenirlo , che 
v era del veleno nella bevanda. E per tal guifa Iqu^to 
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Avvelenatore non e , fecondo Tamburino , „è irregola- 
re ne omicida, dandogli la buona intenzione di nalcon- 
dere il (iw delitto il gius di ufarc del lilenzio , che ca- 
gionava la mone al Ino Amico. 

Quello efempìo ci da luogo di Coprire quivi un equi- 
voco lottile nafcollo nei termini, di cui vi fervile. Voi 
non dite, che giammai un Gefitiu nan ha infunato, <U C 
fi p H lfirvi.f,3in*zù cattivi ptr m bua» jine : ma di 
me^zi rìamfthtù per cattivi . Qui v' è il hù&eto , che 
ci metterà facilmente d'accordo . Perche è vcriirimo , 
ficcarne 1* abbiani mollato, che colla direzion d' inten- 
zione voi permettete agli uomini valerli di mezzi, che 
tòno realmente pe/Iìmi. Ma e vero altresì, che deffi noti 
fono : ricavo fàutt per tali dai Gefuiti: imperocché, ."ue- 
fto è uno de" pio grandi artifici della vollra Mor-' It 
cangiare il nome alle cote, e permettere il male , Ni- 
ellò non fi chiami male . Co; il Tamburino non giu- 
lUfica un'omicida, nè dice, che un omicida non Ha ir- 
regolare. Ma dice, che colui, che prepara il veleno, e 
il Lidia prendere in (uà prelènza da un fuo Amico , 
c"he muore , avendo il buon fine di nafeondere il fuo 
delitto , non deve chiamarli omicida -■ noi efi occl- 

Ecco, mio R. P,, il mezzo di (colare non la volita 
Morale, ma la voifra disfida. Perche non ricotioièend) 
per mezzi cattivi le azioni più criminali , e ruttocio, 
-che gli altri uomini chiamano ("pergiuri , talfifka/icni , 
calunnie, e alla iTin amen ti , non eflendo tali nel linciag- 
gio voftro , è certo che non fi troverà mai , che i Ge- 
limi integrino a valerli di mezzi , che elfi rìeoas/nmo 
'eatrhi per le buone intenzioni . Ma come noi non ab- 
biamo, la Dio mercè, nè il vollro ferimento , nè il 
Voftro linguaggio r , noi vi disfidiamo- dal canto nollró a 
provare quella calunnia , che voi avanzate contro di noi , 
Jkendo: che la dottrina, che voi pretendete ejfen firat- 
mente attribuita- ai Gefuhi , fi trova o SS id) praticata di 
quelli, eh f imputavo ad elfi: Bifigna dm»,o etti (mie- 
ile fono parole vofrre ) riformare fa Morale de' Cafali, 
: - ■ 1 ' ■•■ •• -Q. ' " * 



che ì tornita, ed è cagione di tutti i mali , de fama 
gemere la Cile/a . Ecco la loro buona intenzione : ma 
guaì mezzi prenderemo noi per giugnerc a ù buon fine! 
Cmrvicn fuppcne una lettera dell' Afttmblca del Clero: 
cn-c'-cn ingaw.nre a-.ai i Vcfa.vì : ctnvien falsificate un 
Proclo verbale della mczljima Affemhlea . Tvttoeib ì un 
mente. V intenzione di purgare la Morale dc'Cafilìt ? *) 
fama, de i mezzi di ottenerla per mahaggi che fi*m y 



te, faccine abbiam di già molì.-ato nella prima parte 
dì quella Rifpofta.- infegnateri con qual regola di Mo- 
rale voi potete effere dilpenlàto dal darcene la foddisra- 
zbr.e dovuta, e togliere io fcandalo , che cagionato ave- 
te ira i nolìri popoli, pubblicandoci per gente. chepra* 
tkhiamo noi lìc-flì ciò , che condanniamo necii altrj . 
Quello non già e uno fcherzo , Mio R. P. . Voi fate 
vecchio, e non potete edere molto lontano da) tempo, 
in cui comparirete dinanzi al tribunale di Dio , abban- 
donato da tutto ciò, che al prelente si vi lufnea, e vi 
dà la libertà di avanzare contro di noi delie fallita, die 
C punirebbono in o«ni altro. Prevenite dunque il rigo- 
re della giuflizia divina, ed ek-rf'.ete piuttofro dì foflrire ' 
la ccnfiulone (aiutare delia dii.i'.wova/Tone., che ci dove- 

, anziché elporvi alla c:rtfulini:c, cl:e è prepatata per 
calerò, che denigrai!.) r riiuiìaiM.-nte la riputazione dei 
loro fratelli . - . '. - 

IV. lamento dei Curati mitro il P. innato . 

Quello confinilo non vi è inumatile, di;: quello che voi 
ci dare nel fine del voilro (critto, ci è ingiuriolò . Do- 
po di averci lacerati crn tutta la (òrte di oltraggi, voi 
pretendete di averci tclto osni (oggetto di querela , di- 
cendoci, de fiamo in liLertà di pubblicare , de fana 
fiati /, ppefi i «o/M nomi alla fine del Giornale. Cre- 
dete 



□igìlìzed b/ Google 



1 245 > 

de te voi dunque , Molto R. P., che (ìa libero di men- 
tire, e di oftendere la verità con falliti fi manifefie ì 
Sono quelli i voflri avvilì di cofcienzaJ Ma 'fe voi; fie- 
re capace di darceli , non v* immaginate , che Ì Curali 
di Parigi fiano capaci di riceverli. Se elfi avellerò cono- 
(ciuto dei veri falli nel loro Giornale , farebbero tutii 
pronti a ripararli per la via, che loro preferive il Van- 
gelo, che i cucila di una confeflione lincerà: e non fa- 
rebbero sì feiaurati di accrefcerli più , volendoli coprire 
con si grande menzogna , quale farebbe di difapprovare 
una fcrittura, che hanno in tante guile confettata per 
propria - Imperocché non fòllmente quello Giornale è 
legnaia da otto Deputati, ma £ inoltre autorizzato co- 
me tatù gli altri noflri fcritri , da tutto il Corpo de" 
Curati, come apparifee dalla feuten/a finodale dei ai. 

Aprile (a). Per il che M. R. P. ella è 

ben lìrana cofa, che avendo il noflro Giornale il titolo 
di fettimo ferino dei Curali di Parigi, ed efTendo legna- 
to da otto di noi, voi abbiate ottenuto un Decreto del 
Configlio di Stato per farlo fopprimere, col dare ad in- 
tender?, ch'era un libello farsa nome di lutare: il che 
è ripe taro due volte in quello Decreto .... E ben cre- 
dibile. Ivi. R. P., che voi «elfo fiate fiato il Promo- 
tore di quello Decreto : poiché ci configliate dì appog- 
giare con una menzogna ciò , che avete fatto fupporre , 
che il Giornale non lìa noliro. Ma ciò, che diminuire 
l'ingiuria, che ci fate col proporci un partito fi vergo- 
gno^, fi e, che v'ha apparenza, che voi operiate con 
buona fede r poiché nulla ci configliate , che; non fia con- 
forme ai voflri efempj , e alle vofire maffime . Atteiò- 
che l'arte degli equivoci, e delle reflazioni mentali vi 
da il mezzo di confeffare, e negare la cofa medefima, 
lènza credere di offendere la vollra cofeienza . E* nota 
Q. 1 la 



(a) Mi difpenlo dal traferivere i documenti autentici, 
che recano fu tal fuggito, perche il fatto non fi può 
mettere in dubbio. 
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'.& diiàpprovazi'one , che fece il voftro P. Cottone a Er- 
rico il Grande, del libro intitolato , F Anfiteatro ,k!t 
mio-.?. Siccome era ingiuriolìifimo alla polfanza del Re, 
nilìcurò quello Principe , che non veniva punto dalla 
Compagnia. E frattanto poco tempo dopo il P. Riba- 
dineira Gcliiita riconobbe nel fuo Catalogo dei Territo- 
ri della Compagnia , che quello libro era del Gefuk* 
Cttroltis StriOaiiius che avea nafeoffo il fuo nome fono 
l'anagrama di Clmcs Bonarfcitis , 

Ma non v'ha elempio più rimarcabile fu tal fuggetto 
di quello, che i fucceduto ai tempi noilri circa i libri 
dei voftri Confratelli d'Inghilterra, pieni di errori, e di 
Erette contro la Gerarchia, e il Sacramento della Con- 
ferma/Jone. Perchè avendo i Vefcovi della Francia , e 
ia (aera facoltà di Teologia cenfurati quelli [libri , e il 
Gefnita GÌotiuihì Floido avendo combattute quefteCen- 
fure con libelli ingmriofilfimi per dar foddisfaiione at 
Veicovi, non avelie dilììcoità di dar loro una dichiara- 
zione fegnata da quattro de* vollri principali Padri , ia 
cui voi gli accurate, che nei libri Cenfurati, nè quei* 
ch'erano Itati latti contro la cenfura , erano flati com- 
porli da alcun Religiofo della voftra Compagnia. E frat- 
tanto pochi anni apprelfo il volìro P. Alepambe nel nuo- 
vo Catalogo de' vollri Scrittori , approvato dal vollro P. 
Generale , riconobbe di buona fede , come tutti quei 
libri generatamente erano Itati compolli da Gefuiti , di 
cui fcrive il nome, e il cognome. E per colmo di ar- 
ditela olà dire , che erano (lati comporti cantra Nova- 
torci- e oùcllo ù l'I nome, che dà ai Vefcovi della Fran- 
cia, e alla facoltà di Teologia di Parigi. 

Ecco, M. R. P- ciò, eh; ufate in certi incontri fa- 
{lidiofi per bene della Società: e ficcarne il praticate voi 
■fleliì,- cosi non avete difficoltà di configliarlt agli altri 
per l' interelfe mede/imo della Compagnia . Cosi allora 
quando l' Univerfirà nel 164.1- vi provò coi contratti 
palla ti dinanzi i Notaj, che eravate affociati al trafico 
(tei Canada , voi non lafciafte di trovare compiacenza 
□aitatile in alcune perfone per indurle a negare quefto 
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fitto . Ma fe i Gemiti fono capaci di praticare ; s colli 
lisciare quelli travifamenti lidia verità, non ifperate, 
Padre mio, che i Curati eli Parigi iìano per imitarvi, 
£ noi vi preghiamo a non più darci di tali configli , 
che non ci oliendono meno delle volìre ingiurie. 
V. Lamenta dà Curari contro il P. Annata . 

Noi finiremo quella Riipolta, M. R. P. col lamen- 
to, che abbiamo a farvi riguardo la lettera del Vefcovo 
di Angelopoli , (a) che ha lòmminiltrata materia ai 
principio , e a! fine della volira Raccolta per aggiugnerc 
alle altre accufe d' impolhira, che ci fate, quella di ave- 
re fabbricata quella lettera , che voi pretendete fuppo- 
ifa. Sopra di che vi diremo primieramente , cho la vo- 
ilra ingitifiizia è alTatto vifìbile : poiché , comunque iìa 
di quella lettera, noi non ne abbiamo parte . Noi non 
l'abbiamo fatta imprimere: noi non l'abbiamo pubblica- 
ta: e voi fiete del tutto inefcufabile , mefehiando una 
differenza, che hanno i Curati di Parigi colla vortra 
Compagnia riguardo la morale , degli incidenti , e dei 
fitti , che non la riguardano . Ma noi diciamo inoltre , 
che voi provate aliai male , che quella Lettera Ila fup- 
pofta, e che non v'ha perfona ragionevole , che veden- 
do e il volìro primo ftritto , che noi confutiamo, e quel- 
lo, che avete latto dapoi contro di quella lettera, non 
ne conchìudj tutto il contrario. 

Voi non adducete nel primo fe non tre argomenti per 
inoltrarne la fuppnlìzìone , che fono mefciiiuilTimi . U 
primo è: il Giornale dei Curaci di Parigi e pieno di 
menzogne : dunque la lettera d' Angelopoli è luppofU , 
Quello, M. R. P. è un argomento ihavagante, che ri : 
cava da una fuppofizione falfa una confegutm/.a aflurdif. 
lima. Perchè è falfiifimo , che il nollro Giornale (ia pie- 
no di menzogne, ficcome l'abbiamo moftrato. Maouan-i 
do anche ciò folle vero, come fi potrebbe conshiuderneì 
Q, 3 che 

( a ) Quella è la famola lettera di Monfignor di Paia, 
foi ferirti a Papa Innocenzo X., la cui autenticità lity 
ti gii ad evidenzi provata in più libri. 
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che la Lettera di Angelopoli , io cui non abbiamo par- 
te alcuna, e di cui non lì è fotta parola nel noftro Gior- 
nale, folle una fcrirtura fuppolla? 

Non è migliore il voftro fecondo argomento . Colo- 
ro, voi dite, che hanno pubblicata la lettera di Ange- 
lopoli non vennero mai dal Melfico . Dunque quella 
lettera è falla. Fin qui, M. R. P., non fi era giammai 
udito dire, che per ricevere una lettera da Conìtantino- 
poli, o per pubblicare una lettera di Cofìantinopoli , fof- 
fe bifogno di elTere ritornato di là . Quella maniera di 
ragionare era rifervata a voi , Padre mio , e voi fiere il 
primo , che avete pretefo di poter perfuaderc , che non 
poteva fuccedere, che una lettera ver/uta dal Me/Iko a 
Roma, cadefle tra le mani di quelli, che non fono mai 
venuti dal Meffico : come fe niente fofle dì più tacile , 
che una lettera portata dal Meffico a Roma da un A- 
gente efpreJlb. o fia fiata inviata da Roma a Parigi, o 
anche vi fia iiata portata da perfone , die allora erano 
in Roma. Ma comportate, M. R. P. che noi vi dicia- 
mo che la maggior parte del mondo non ragiona in tal 
forma, e ricava una conchiufione rutra contraria alla- 
vofira, dal non elTere quei che hanno pubblicata quella 
Lettera , giammai fiati ai Melfico . Perchè potrebbe!! for- 
fè, efli dicono, fofpettare di perfone, che foffero venu- 
te dal Medico di_ avere finta una Lertera conforme a 
ciò, che fuccede in quelle parti, dando loro la notizia, 
che ne avrebbono, i mezzi di mefchiare i nomi delle 
perfone, e dei luoghi, e d' inferirvi degli incidenti, a 
degli avvenimenti, che avrebbero appre/i in quei paefi . 
alfine dì rendere la colà credibile ; laddove fembra al 
contrario moralmente imponìbile , che una lettera , la 

Juale contiene tante circoffanze di luoghi , di Nomi* 
i qualità di perline , che non partono efiere note fe 
non a quei del paefe, fia fiata fatta da gente, che non 
vi fu mai, e che n'è lontana più di tre mille leghe. 
In verità M. R. P. , quello ragionamento fembra più 
conchiudente dal voftro, e noi fopremmo volonrieri co- 
là avete a rifpondervi. 

Il 
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Il vofìro terzo argO-n, . lDiioììiìiìilT.-S'-c un ;\ì 

glto, fe non foiTe fondato fopra una falfirà troppo vifi- 
bile. Imperocché per rendere quella lettera lòlpettìi di 
fallo voi dite, che quelli , che ne iòno gli Autori , 
umano nella loro carta , che la Colonia chiamata digit . 

ve' piò facilmente 'le ' nw'.U ài tjv.wo ivi fuuede . Ma 
noi non v'abbiamo trovato, che ciò, che pure fi dice 
in quelb lettera. Ecco ciò, che fi Icrive lù tal lugger- 
to alia pag. IJ4- ftccomt io fin uno de Prelati più prosi- 
mi a quei poooli ( della China ) ; b non ho filmato ri- 
cevute àelte lettere ài quei, che gli ijlruifiono nella fe- 
de : ma io fi in verità tuttodì , che fi pajfa in pcji*. 
difpttta . E al ri. 143. elenio uno àeVe/tovi s) àelf Ame- 
rica , che d*lla Europa piti projftmi della China , io con- 
felfo &c. Voi vedete, che non dice già, che la C lo- 1 
ùa degli Angeli ila !.i più proifima d'ella China , come 
Q 1Ì fate dire : ma che egli è uno de Prelati} pili puffi- 
ini àeìla China: c inoltre, che non fi paragona a ora 
con tutti i Prelati del Mondo in ciò, che tiguar . la 
proflìmità della China, e la facilità di averne nov ■ le : 
ma fedamente- con quei dell' America , e dell' Euapa , 
come dice efprEffamente . Or, M. R. P. voi liete un 
cattivo Geografo, fe non fapete , che ciò è veridimo . 
Concitate meglio la volìra Carta, e troverete, eie i' 
America elfendo più prollima alla China dell' Europa , 
fopratutto- per riceverne novelle, non vi ha luogo neh' 
America poffeduto da Cattolici , che fia più prolfimo 
alla China , e che trattenga un commercio più ordina-- 
rio con quello Reame , che la Città , e il porto di 
Acapuleo fui mar pacifico, che è fui confini dei Vefco- 
vo di Anpclopoli. Di forte che quello Prelato ha avu- 
to ragione" di dire, die era uno dei Ve/covi tanto delF 
America, che dell'Europa più proflimì alla China, e che 
tic polena più facilmente aver le notizie . Per tal modo 
In prova di fuppofuione , che avete voluto fondare fa 
certo pretefo fallo di Geografia , e una pura illuiione : 
e voi farete hene in avvenire di far migliore fcielta dei 
,Q_ 4 fòg- 
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feggeiii delie voOie derilioni, o di rifletto artenervene : 
jnentre effe non vi ridicono. 

ìicco tuttodì) , che avete delta fu- quello fogge tto. net 
vo/rra primo ferino. Nel fecondo, che porta per Titolo, 
falfilà , e impojlr.rc &e. voi ci aggiugnete due altre pro- 
Ve : ì' una , che non fi è fatto imprimere in latino : il 
die i detoliffitno . Imperocché oltre che forfè quei , che 
hanno fatto imprimere quella lettera, e che a noi fono 
ignoti, vi iòddisferanno fu qiiefto punto , fe quella è 
una fitppofaione, non era più difficile* di farla in latt- 
ilo, che iìi Frantele. 

La feconda i, che perfone, che fono .late a Roma,. 
evenne de'Copifli, else pagavano liberalmente per far co- 
piate fimili lèrittnre : il che ci fembra molto mal pro- 
vare, che fia (lata rubricata a Parigi: perchè a tal effet- 
to i chiaro, che non è d'uopo di avere dei Copilli a 
Roma. 

Quelle fono M. R. P. , tutte le prove , che allegate 
per pervadere una cofa tanto incredibile, che ò la fup- 
polìzione di una lettera sì ripiena di fatti , che fono in- 
tieramente ignoti in Francia, e fu i quali farebbe tm- 
poffibile, che non fi foffe caduto in una infinità di con- 
tr.;dÌ7Ìoni, che voi avrelfe ben fàputo rilevare 1 : poiché 
fiele si ben' informato del dettaglio di quello affare , e 
re avete in mano tutte le fcritture , come lo dite voi 
(ìe'Sa . Ma ftrano sì trova , che avendo voi tanto inte- 
TciTe di dìllruc^cre quella lettera, in luogo di trattener- 
vi in dilcorfi sì deboli , non adiate avuto ricoriò ad 
una via la più naturale , qua! era di farne venire dal 
Vefcovo flcflo. la dtlii^ruva/ioni: , il quale fecondo che 
voi ci Cile fipere, al prefente è in Spagna, ove il Re 
Cattolico j;Ìi ha dato un altro Vedovato - Nulla v'era 
iti pih facile, die di feri vere ad alcuno de' volili Padri , 
affinché otteoefìe una dichiarazione da ouello Prelato, di 
non avere irai ferina ciucila lettera a 'Papa Tnnocen70 
X., ed effere falli, e inventati a capriccio i fatti , che 
vi !ì>no riferiti. Non v'ìia aDparen7,i , che un Vefcovo, 
a c;;i iì-.icbb:fi fatta quella ingiuria di fuppors-.lj una let- 
tera 
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(èra ripiena di fallita , e di menzogne , come voi pre- 
tendere, lolle per negare una cola sì giuda, qual fareb- 
be di di (approvarla- pubblicamente , vedendo anche , che 
voi avrete il diritto di obbligarlo per giuftizia a un tal 
p.iJTo . E' ancora meno credibile, che potendo voi trarre 
da lui quella dichiarazione, voi abbiate trafeurato di tar- 
ili, giacché ella farebbe lènza comparazione più impor- 
tante per l'onore della voftra Società, che quella , che 
avete ottenuta da M. Nuncio, per mollrare che non li 
trovava con M. Cancelliere, allorché venne a vilìtarlo 
il P. de Lingeades : overo da M. de Rhodes , per pro- 
vare che non avea parlato a M. Gauquelin. 

Voi pertanto vi date a conolcere mal fondato in que- 
lle acculi- di falfo. Laonde, M. R. P. , quei , che inr 
rendono il volito linguaggio, hanno baf fan temente giu- 
dicato dall' ultimo il voitro Ictitto , che fe voi da una 
parte deliJerate di perfuadere , clic quelìa lettera lìa falfa- 
temete molto dall'altra di rimanere convinto di malafe- 
de col provarvi efler vera: e che ciò vi ha obbligato 
ad ufira di tante alternative , fi ella è Jiata firitta , fi 
ttla non fa firitta: fi ella è jiata ricevuta , fi ella non 
fu ricevuta: fi £ imponi 4 ijuejìo Vefiova,fe non s im- 
pone i come per prepararvi in ogni evento, e per trova- 
re in quelli termini equivoci qualche fcufa al difegno , 
che avete avuto di far panare quella lettera per toppo- 1 
IU a talento. 

Ma noi dubitiamo, Molto Reverendo Padre, cheque-) 
fio artificio iia per diminuire l'avverfione , che tutte le 
perfine lìnccre avranno della doppiezza delia voftra Com- 
pagnia,- quando fapranno ciò che poco tempo fa abbi- 
mi intefo, cioè, che quella lettera, che i Geliti» tìn- 
gono efler Icfro totalmente ignota , e vogliono far pat- 
iate per fuppolla, loro è talmente conulciuip ,. che ne 
hanno tatti lamenti pubblici nei ferini llamrtìti, e diret- 
ti al Re di Spagna. Tanto fi vede in un libro Spag nuo- 
to, che contiene tra le altre ferir tu re. una rifpofìa per il 
Vefcovo di An^elopoli al Memoriale dei Religiofi della 
Compagnia di Gesù della nuova Spagna , nella quale 
Q. 5 «' 



rifpofta quello Memoriale è inferito in 'diverfi articoli ; 
in più dei quali, come nel 5. nel ij. nel 37. parlano 
di quella lettera, e fa ne lamentano , recando diverti 
punii nella guilà che vi fono contenuti , die fi trovano 
in quella, che fu flambata a Parigi, di forte che , M. 
R. P. , ella è cofa aliai forprendcnte che dopo che li 
voliti Confratelli dì Spagna hanno obbiettato più volte 
al Vefcovo di AneelopoTi di avere ferina quella lette- 
la , voi , che atteltate di avere letti rutti i fcricti com- 
poni fu quello foggerto , abbiate nondimeno intraprefo 
di pcrfuaclcrc a tutta la Francia , che quefta lettera è 
fuppofla, e fàbricara in Parigi. 

Ma non dobbiamo ilupirfi dì quella condotta : poiché 
dichiarandovi piti apertamente , e attaccando quello Ve- 
ftovo llelfo , ofate dire nel voflro fecondo fcritto , che 
nulla c'è nel Breve del Papa, che quello Vefcovo ab- 
bia ottenuto contro di voi, che mefiti , qualmente i Ce~ 
filiti foffeto colpevoli . e rht le rifilitxióm delia Congre- 
gazione dei Cardinali, the vi fono inferme, fono tutte 
favorevoli a Gefttiti . Per giudicare, M. R. P. , qual fe- 
de li debba prellare a quanto voi aflìcurate, non è d'uo- 
po , che del folo titolo di quello Breve tal quale fu. 
flambato in Roma nel 1653. Eccolo : Breve S. D, N. 
Innocentii- X. continens nonmila! ttfolutlmts Ad fovorem 
Wufiriffìmi & Revcrendijfimi D. Eptfcopì Jngelopolitani 
Centra R.R. F.F, Societatis Jefii Provincia Mexicsns 
tn qitatnor Co>;gregat'ton'tbus htbtlli obtentas; nec no» in~ 
t'tmat'tonem ejii/dcm Roverendìjfiìno Generali Jefuitarum , 
i:m j.'i'ii ì\i'p>-ulh;>ie prò illit'.s ohfervatime . Romji ex 
typographia R. Camera Apofiolict 1655. 

Credete voi, Padre mio, che ciò voglia lignificare , 
che le refoluzioni contenute in quello Breve fono tutte 
in favore dei Gefuhiì Quanto a noi non lo «ediamo, 
ne lo crederà chi intende il latino . Ma inoltre , M. R. 
P. , fe le ' t rilbIuzioni della Congregazione fòflero tutte 
in voflro favore , perchè lo fìeffo Velcovo di Angelo- 
poli ; come porta il Breve llelfo , ne dimandò la con- 
ferma al Papa ? Perchè avete voi ricalato fi lungo tem- 
po 
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po di ubbidirvi? Perche hi biiognaro rinnovarlo nel i<Jjji 
all' iilanza del Vefcovo di Angelopoli ? Perchè ad iftirn- 
7a del medefìmo Vefcovo, bifógnò valerli di un nuovo 
mezzo , c che foto fu capace di ridurvi , cioè di far li- 
gnificare al voflro Generale , ordinandogli di farlo efè- 
guire fotto pena di mille Ducati d'oro , jub pena duca- 
torum mille aur't dì Camera ipji Carrier x Apójiolics \ap~ 
plkandorum ì Non è ella cofa la più ftravagante del mon- 
do, che dopo di aver voi rcfiflito con tulio il credito 
della volha Compagnia per cinque anni , ad accettare 
quello Breve, ed enervi fiati forzati a riceverlo fui ti- 
more, che ebbe il voflro P. Generale di perdere i fuol 
Ducati; voi vogliale adeffo pervaderci, che qacfto Bre- 
ve era tutto in voliro favore ? 

Ma noi vi lafciamo , M. R. P. qnefle pretefe imma- 
ginarie , che non riguardano noi . Ai Veitovi appartiene 
che hanno fatto tradurre, e llampare quello Breve, co- 
me a loro favorevole , il vedere , fe abbiano fatto (lam- 
pare rifoluzioni loro contrarie . Quanto a noi , ficcarne 
non prendiamo intere Me , che in ciò , che riguarda più 
particolarmente la voflra politica , e la volita morale, 
ci è flato facile di vedere, nel veltro nuovo fcritto il 
rifehiaramento di tre punti importanti , che fono marca- 
ti nella lettera del Vefcovo di Angelopoli , e difìoprono 
perfettamente lo fpirito della voflra Compagnia. 

li primo e la Mafcherata , che vi fi rimprovera di 
aver fatta fare dai vollri Scolari nel giorno della .fella, 
di S. Ignazio l'anno 1647., la quale é così deferirla da 
quello Vefcovo. 

„ Sotto precedo di folennizzare la feda di Sani' Iena- 
„ zio loro fondatore , cflì radunarono i ioro Scolari , 
„ affine di rendere difprezzabile la mia dignità nella 
„ mia perlóna, e tutti i Sacerdoti della mia Dìocefe, 
„ con danze pecciminofe , che ì Spagnuoli chiamano 
„ Mafchtratt . Quelli Scolari eflendo Mafcherati , e 
w ufeendo dalla Cafa flefla dei Gefuiti, corfero per tut- 
„ ta la Città, rappre tentando le perfone Sacre vefìite 
„ di una maniera vergognofa . Alcuni tra loro mefeo- 
„ lati- 



jj iando canzoni infami coli 1 orazioni del Signore , in ve- 
ce di finirla dicendo, liberi nos a malo , dicevano li- 
„ Òcra nos a Pala fax. Elfi profanarono altresì nella ma- 
niera mede-fimi la falutayione Angelica . Altri face- 
_ vano fo ? ra di elfi a viltà di lutti come de'fcgnj di 
Croce con corni di Bue , gridando ; ecco te armi di 
„ un vtnvab.lt, e perfetta Èri/fa». Un altro porta- 
„ va una croce pendente alla coda del fuo Cavallo , e 
„ di diettro una Mitra dipinta per mollrare , che ia 
„ calpcllai ano . Spargevano in finito tra i! popolo con- 
„ tro dei Clero, e dei Vedovi dei verfi Stirici , e più 
„ Epigrammi Spagnuoli , di cui eccone une* .' Vedete la 
, r Società eletta epperfi ctragghfammte alla formale Ere- 

■ Bifogna compatirvi , M. Reverendo Padre , fi; voi 
procurate di pervadere , che quella lettera iìa mppoifa , 
quando non fi trattane di altro , che d'impedire, che 
il creda della vofìra focietà un azione s' indegna di Re- 
ligioli , e che ci dà tra le altre colè un elèmpio le- 
gnala») del procedere ordinario della vollra Compagnia 
contro tutti quei, che fi osrc>n;ono ai Tuoi dilògni , e 
Riordini , che è di trattarli da Eretici , come tramile 
quello Prelato, perchè non avea {offèrte le vollre prete- 
(e facrileghe contro la Podefta Epifcopale di poter con- 
le (Tare , e predicare lenza l' approva /ione dei Velcovi, 
e l'attentato orribile, 'che avete comincilo contro la fui 
Periima facendo!;) ftorrwnkare dai preteli voli ri Conlér- 
vatori.-Vi farebbe dunque aliai vantaggiolb di far pai- . 
fare lina ftoria si poco onorevole alla iocietà , e che ne" 
fx ben con'ofeere lo ipirito, per una tavola inventata a 
Parigi da quei , che Pretendete avere ùbricata la lette- 
ra, ove è ranprefentata . Mi quella farebbe un'impro 
fa affai difficile : perché fi é a noi tatto ancora vede- 
re un libra [rampato in Spasnuolo col titolo , DiU- 
fit canonica, Mirata al Re n./t.-o S^we , pei la dit-nìth 
Epifcopale deli* Colonia degli jfngefi : il quale contie- 
ne diverte Scritture filettami a quello affare, etralealtre 
due lettere , l' una de! volito Pr; vii-iale della novella 
Spa- 
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Spagna al Vefcovo di Angelopoli ; e l'altra , la rifpo- 
ila ìli quefto Vefcovo .il voftro Provinciale , nella quale 
quella irtoria cfiendo rapportata nella gnifa medefima , 
che nella tua lettera al Papa ; è impolfihile , che voi 
polliate farla pallate per una favola fatta a piacere da 
quei , che non vennero dai Mefficn , come dite nella vo- 
lira Raccolta 8cc. 

Il Secondo fatto , che è riportato nella lettera del 
Vefcovo dì Angelopnli al Papa non è di minore im- 
portanza. Quello JeE^L'fi al num. tu. " Tutta la gran- 
„ de , e popolata Città di Siviglia, é in pianto, Santif- 
„ (lino Padre, le vedove di tal paefe, i pupilli, gii or- 
„ tini , le Verdini abbandonate, i baoni Sacerdoti, e i 
„ lecolari fi lagnano con gridi, e con lagrime di eilere 
„ Itati miferamente ingannati dai Gefuiti , che dopo di 
„ avere cavati da loro piti di 400. mille Ducati , e a- 
„ verli deporti pei loro ufi particolari, non gli hanno 
„ pagati fé non con un vergoqnofò rammento . Ma e£ 
„ fendo flati chiamati in giultizia, e convinti con gran- 
„ de fondalo di tutta la Spagna d' una azione s' infa- 
„ me, e che farebbe delitto capitale in altre perfone, 
„ elfi fecero tutti i sforzi poflìbìli per fottraifi dalla 
„ giurifdi/.iotie fecolare allegando il privilegio della im- 
„' munita della Chiefa , e nominando per loro giudici 
„ dei Conlèrvarori , finché efiendo 1' affare portato al 
„ Gonfidio Reale di Cartiglia, quelli ordinò, che giac- 
chi 1 i Gefuiti efercirano il Comercio , che fi pratica 
„ tr;i i laici , devono elTere trattati come laici, e in- 
„ viari ai Giudici lècolari. Co;i quella gran moltitudì- 
„ ne di perfone ridotte a Itmofinare dimanda al prefen- 
„ te con lagrime dinanzi i Tribunali fecolari il dana- 
.„ ro , che hanno dato ad imprelKto ai Gefuiti, che 
„ era agli uni tutta la loro fortanza , ad altri ia loro 
„ dote, ad aliri ciò , che fi erano rifervato , ad altri 
„ ciò, che reftava loro per vivere : ed effi declamano 



„ Reli^iofi , e e\i ricoprono di contufiooe , e difonore 
„ nel Pubblici. " 
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Nulla v'ha, Molto Reverendo Padre di più fcanda-. 
Jofo per voi iti tutta quella lettera, e che polla mctte- 
ie la volita Compagnia in più cattivo afpetto . Non Jì 
ama punto, chi fallite:- ma Religiofì , die iàllìlcono ,- 
fono ancora più odtofi. Frattanto non vi farà tacile di 
moli rare , che un affare sì vergognofo non fia vero : 
poichi abbiamo tra le mani le feritone flampate in lin- 
gua Sp.ignuola , e* non foto Ì lamenti del Creditori, 
ma la fentenia medefima relà contro di voi , che que- 
llo Santo Veicovo non avea ancora veduta . Eccone il 
titolo: Copia della fentenza di revtjiont re fa da tutto il 
Configlio fitpTtìM della Giujtizia nel Procedo dei Credi- 
tori del fallimelo fatto dal Collegio della Compagnia di 
Gesù di Sani 1 Ermenegildo della Città di Siviglia. 

-In verbi quello è all'ai for prendente, e non fiavreb-. 
be giammai creduto, che avelie qualche interelfe nelle 
malfime de' voftri Cafìlli in favore di quei , che falli- 
scono, per cui tanto avete travagliato . Ma li vede al 
prefente, che avete gran bifogno per voi fteffi di que- 
lla maffima del voltro Tamburino lib. 8. r. 4. c. 1.: 
te moglie, e i figli , i dì cui Mariti, e Padri falli/certo 
( vi farà facile di mettere in quello rango i ReligioQ ). 
poffimt ex bonìs relidis tantum fubtrahere , atout occul-, 
tare, quantum faeis juditetttr ad vitam, juv.mqut Jlatum 
honcjìe confcrvandtim . Che ft -vengano chiamati m giudi- 
ciò, poffono giurare con un equ'rjoco convenevole, ajquivo- 
catione congrua, che nulla hanno nafcojio, col fottointen- 
dere , eh non foffe toro dovuto ; e per la medefima ra- 



fulminata contro di coloro , che avejjero nafcojio tali 
beni. 

Quello fallimento di Siviglia era nno di que' fatti, 
fu i quali noi avremmo delìderato di effere illuminati, 
e fembrava cofaconfiderabile, per obbligarvi a dirne una 
parola . Frattanto noi lo vediamo eccliflato in quella 
grande enumerazione , clic fatta avete degli altri : il. 
che ha dato motivo di credere, che abbiate avuta pan- 
ia, che contellandolo , non fi tvcgliaffe la curiofìtà a. 




mol- 
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molte perfonc, che poflono andare in Ifpagna , ed in- 
formariène particolarmente . 

L'ultimo punto * cià che è detto nella medefima 
lettera riguardo la condotta dei vollri Padri della China - 
nella infixuzione dei Neofiti, di cui quello Vefcovopar- 
la così n. IJJ. 

„ Tutta la Chiefa della China geme , e fi lamenta 
„ pubblicamente, Santillimo Padre , di ciò , che non i 
itata tanto inflruita, quanto fedotta dalle inllruzionì 
„ dei Gefiiiti fpettanti la purità della riortra credenza: 
„ di ciò, che elfi l'hanno privata di tutta la ciurifdi- 
„ zione ecclelialHca : di ciò , die elfi hanno nafcolra la 
„ Croce del nollro Salvatore, e autorizzate conlìuman- 
„ ze tutte pacane : di ciò , che hanno piuttollo corrot- 
„ te , che introdotte quelle ,■ che fono veramente Cri- 
„ iiiane: di ciò , che facendo", (e così pub dirli Cri- 
llianizzare gl'Idolatri , hanno fatto Idolatrare i Cri- 
„ iliani : di ciò , che elìi hanno Dio , e Belial nella 
„ medefima menià , ■ ne' medefimi tempi , ne' me- 
„ defimi altari , e Sagrine! , e in fine queiia nazione 
„ vede con dolore incredibile , che fotto la Mafchera 
„ del Crilìianefimo ii riverifcono gl' Idoli , o per me- 
„ glio dite , che fotto la Malihera del Paganefimo s' 
„ imbratta la purità della noltra Santa Religione . Io 
„ tengo, Santillimo Padre, un volume intero delle Apo-< 
„ logie dei Geiuiti, nelle quali non folamenw conteP 
„ fano quella perniciofa maniera di catechizzare , e in- 
„ ftruìre i Neofiti Cinefi , di cui i Reiigiofi di San 
„ Domenico, e di San Francefco gli hanno accufati al- 
„ la Santa Sede ; ma anche Diego Morales Rettore 
„ del loro Collirio di San Giofeppe della Città di Ma- 
„ nila Metropolitana delle Filippine , foftiene oftinata- 
„ tamentc con un opera di 300. fogli quafi tutte le 
„ cofe , che Vollra Santità ha giultilTìmamente con- 
„ dannate li iz. Settembre 1645. con 17. Decreti del- 
„ la Congregazione de Propaganda fide : e fi sforza con 
„ argomenti , che non fono che falfe fottigiiczze , di 
3, rovefeiare la fantiilima dottrina contenuta in tutti 
que- 



„ quelli Decreti. Io ho data, Santiflìmo Padre, una co* 
„ pia dì queib Trattato al Padre Gio: Battila de Mo- 
„ rales Domenicano , uomo fapiente , aliai zelante per 
„ l'avanzamento della fede nella China , e che ali e- 
„ fempio dei primi Martiri è llato crudelmente battìi- 
„ to, e ha (offerti molti peffimi trattamenti per la Re- 
„ ligione, aftinché gli rifponda, come ha latto , dotta- 
„ mente, finceramente e con poche parole , ai fatti 
„ contenuti nello (entro di quello Gefuìta . Io ho 1' 

uno , e l' altro nelle mie mani . 

Quella recita , Molto Reverendi- Padre , Ì maravi- 
gli!) là me Me circonfianziata , ed c diffìcile , the fia fiata 
fatta a Parigi, ove ne tampoco li fa, fe flavi mai (la- 
to al mondo un Gefuita nominato Morales , o fe voi 
abbiate Collegio in Manila. Ma nel fondo dell' accufa 
fi accorda perfettamente con altre fcritttire (lampare *, e 
particolarmente con un libro di un Religiofo Spagnuolo 
nominato Tomnufi Urtada , Dottore, e Profelfore dì 
Teologia , intitolato Refiluùones OtikoAoxx Murales 
(lampato in Colonia nel 1655. Si vede in quello libro 
un gran Trattato per ifpiegare il Decreto della Congre- 
gazione de Propa panila fide dei 11. Settembre 1^45. , 
che fu dato alla illativa, che il P. Morale; Domenica- 
no prefentò a quella, Congregazione in nome degli Or- 
dini di San Domenico, e di San Francefco , contro la 
malvaggia dottrina dei volìri Padri della China. In co- 
dello Decreto quanto quelli Religbli rimproveravano ai 
voftri Padri , e che il Vcfcovo di Angelopoli accenna 
nella fua lettera , viene e fp re fi amen te condannato : e 
Tommafo Urtado fa veijere ibpra ciafeun articolo con 
un Memoriale preientató al Re di Spagna dai Religioli 
Scalzi di San Francesco delle Kble Filippine , e di cui 
ho, dice egli pag. 427. , uiì tfetaplare autentici) , che i. 
volìri Padri hanno veramente praticato nella Chjna tut- 
ti quegli abufi , e particolarmente quello di avere na-, 
tolta la Croce del noftro Salvarore , e di autorizzare 
coflurni affato pagani. Vedete, fe vi piace , Molto Re- 
verendo Padre le pagine 417. 475. 480. 486". 488. Pec 
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brevità no! non 'ne rapporteremo, che uh caio, foto, 
che riguarda l'Idolatria, che leggefi nella pag. 488.,, 
„ E'/lato dimandato , dine la Congregazione nel fuo 
■„ Decreto art. a. , fe il coftume dei Chinefì introdotti 
„ da! Filofofo chiamato Keumphuco deve effere offer- 
„ varo, ìl quale é, che elfi erigono dei tempj ai loro 
i,. Padri, avi, bifavi : ch'elii tanno loro dei facrificj di 
„ varie colè, come di carne, di vino, di fiori , di prò- 
„ fami : i quali facrificj hanno per fine tra quelle na- 

rioni, di rendere loro grazie, onori , e rifpetto pei 
„ benefìci , che hanno da loro ricevuti . La Sacra Cort- 
„ gre&.iztone ha rifpolìo a quella dimanda, che non era 
■„ pennello ai Crilliani Chinefì di affiftervi anco fìnta- 
„ mente ed efleriormente ai facrificj dei loro Antenati^ 
„ ni alle Inro preghiere , nò ad ogni altra ceremoniS 
„ fuperlti/iolà dei Pagani , e molto meno farà permeffo 

di efercìiare qualche minillero riguardo' di tali cofe „ 
jiipra di che Tommafo Urtado fa quella rifleffione . „ 
„ Sembra per il quarto punto prefènrato a! Re Filip- 
„ pò IV., che i Miflìonarj , di cui ha parlato avanti 
„ t cioè i Gefuiti ) infegfialfero ai Criltiani della Chi- 
M na quella dottrina condannata dalla Congregazione . 
Sl Perciò i' articolo 31 di quelli MifTionarj porta , che 
M non e Un peccato mortale il fervi re , o raffi (te re a 
„ quella fotta di iagrifkj fatti ai loro Antenati , nè 
„ prendere, e portare feco di quelle vivande facrifica- 
„ te : E i Religiofi , che inviarono quello Memoriale 

al Re Cattolico con una informazione fatta eùiridi- 
„ camente, !o provano e coli' informazione , e colle Jet- 
„ tere medefime di quelli Miffionarj „ cioè dei "Ge- 
fuiti. 

Sarebbe flato importante , Molto Reverendo Padre, 
che folle ben illuminato fu quelli punti , che fono di 
gran confeguenza, e fembrano effe re molto ben legati 
colla voftra dottrina degli equivoci. Ma perchè voi (èrti* 
brate difpollo a dare di tempo in tempo qualche nuova 
Scrittura al Pubblico - noi vi avvertiamo caritatevol- 
mente, che vi è un libro a Parigi ; fili quale farebbe 
be- 
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bene, clic preparale qualche rilpolla. Voi ntin potrete 
dire, die ha (lato fatto in Francia , perchè è impreflò 
in Spagnuolo : e qualcuno potrebbe avere il piacere di 
tradurlo . Quella è la più bella Storia del Mondo , e 
più propria per confermare quella del Vefcovo di An- 
gelopoli. Perchè ella fa comparire i Geniti del .Mefit- 
ico all'ai moderati in paragone di quei del Paraguai , che 
i un altra Provincia del nuovo Mondo , e le peren- 
zioni diMonlìgnor di Palalo* fono mediocri (lì me in para- 
gone di quelle del Vefcovo della Città dell' Affurmone 
Capitale del Paraguai . Quello era un Santo Religioni 
dell' Ordine di San Francefco , nominato Bernardina di 
.Cardeims, gran Predicatore del Vangelo, e che avea 
operate delle maraviglie per la converlìone degli India- 
Il Re di Spagna lo elelTe per quello Vefcovaro T al- 
lorché avea. predo cinquant' anni di profeflionc . I voliti 
Padri videro più di tre anni di buona intelligenza con 
lui, e li diedero dei grandi elogi: perchè voi non ne 
fiete avari verfo di quei, che non v'incomodano . Ma 
avendo, voluto vifitare alcune Provincie; ove eflì domi- 
nano affolutamente , e ove fono le loro più grandi ric- 
chezze, il che non vogliono, che fi fappia da alcuno ; 
non fi può immaginare quali perfecuzioni gli furono 
fatte, e quali crudeltà iì fono efércitate contro di lui. 
Vi fi vede, eh* eflì l'hanno cacciato più volte dalla fua 
Città Epifcopale , che hanno ufurpata la fua autorità : 
che hanno trasferita, la fua Sede nella loro Chiefa : che 
hanno piantate delle forche alla porta , per appiccar.'! 
coloro , che non vnlelìero riconoftere quello Aitare 
Scifinatico . Ma ciò , che deve piacere di vantaggio a 
coloro tra voltri, che hanno umore marziale, fi ù , che 
veduti fi fono dei maraviglioli fatti di armi . Si limo 
veduti dei voftri Padri alla teila, di battaglioni d'India- 
ri levati a loro fpefe, inftgnare ad elfi gli eferciz; mi- 
litari, fare delle attìnge per animarli, dare delle batta- 
glie, faccheggiare delle. Città, mettere EcclefiaiHci in ca- 
tene, attediare il Vefcovo nella fua Chiefa , ridurlo a 
tenderli per non moiite di fkme, lìrappargli il Santini? 

mo 



mo Sacramento dille mani, rinchiuderlo in una prigio- 
ne , inviarlo* l'opra una cattiva barca docente . leghe 
lontano, ove tu ricevuto in tutti Ì paefi quai Martire, 
c quai A portolo il che poiè i vollri Padri in tanta co- 
lera contro il popolo, e ipììi buoni Religiofi, che foiìe- 
nevano la cauta di quello Santo Prelato , che fictome 
-avete dei Poeti in ogni Paefe, ve ne furono, che fece- 
ro contro di elfi, dei verft pkni di vanità , ne' quali fa- 
cevano rilàltarc la forza della Compagnia , e trattavano 
da canaglia gli Ecclcfiailici , e i Religiofi , che iéguiva- 
no il Vefcovo, che chiamano una formica. Eccoiverfiin 
lingua Spasimela, che diamo tradotti. Popolo pazzo e 
jicrdiio, cosi dunque ti pafei di ' menzogne ? 'Poiché tu 
fai più cafo di un minimo appoggio , Noi Jiamo i Mac 
jiri, e Ì tenori.- da noi devi in/ciarli condurre . Quan- 
do dal? uno e ? altro polo del mondo ciùfcheduno foffe del 
tuo partito, tu fei cicco, perduto, e abbandonato , fe tu 
fri fittza la Compagnia, l'atto il Mondo ha bìfogno di 
«si, Monaci, Canonici, Parlamenti: e tutti farsa eece- 
irjt.ne tremano fatto il nojlro potere . Ciacchi dunque noi 
jiamo fiatii di vincere quejld canaglia nemica , tutto il 
popolo non deve fegtiirct > E non farebbe una impruden- 
za perdere l'amicizia di Giganti per una formica di Ve- 

Queiìo è un Ereviifimo rillrettó di quella Storia, elle 
t all'ai iìrana , e inlìeme all'ai autorizzata . Attefochè 
ella è cornprefa in un Memoriale prefentato al Re di 
Spasna da' un Religiofo di San Fraticello Adente di 
queilo Vedovo, che. contiene ddle informazioni giuridi- 
ci^, e alcune delle quali fono fonate da piit di ducen- 
to teftimonj.: £ ciò, che è rimarcabile, fi'è die fi nar- 
ra in quello libro , efìère il terzo Vefcovo di Paraguai 
che voi trattale in tal forma. 

Noi tuttavia farciamo , die voi avete una rifpofta 
generale a tutto ciò, che può allegarli contro di voi, 
cioè, che non d;ve crederli , che la vollra Società fi» 
colpevole di cela alcuna ; perchè non fi vede mai , che 
fi puniica. Ed è certo, che iè l' impunità foffe una pro- 
va 
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va dell' innocenza , dovrete effere tenuti pei più inno- 
centi del Mondo . Ma, M. R. P. , ncw. vi lufingate 
per trovarvi in quello fiato. Perchè iddio non i giara- 
mai più in collera, che quando cori perdona.' megisira- 
fdtur, cut» farciti e l'ultimo grado del fuo abbandono 
è quando laicia fenza punizione chi più lo merita . Pc- 
rilehé, fe i voftri attentati contro la Morale di Cri!to x 
reiìano impuniti, noi non vi crederemo fe non più mi- 
fèrabili. Ma noi non perderemo il coraggio diprofeguir- 
ne la condanna per tutte le vie Eccleiìailiche , e cano- 
niche. 

Segue ta fottofcriztone dei Panochi. 



IL FINE. 
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